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M EMORIE 

ter la Storia de’ Veneti Primi e Secondi. 

Delle Lagune ed Isole veneziane dal VII 
secolo fino al XIV. 


E da quanto il Mar cinge e Appennin parte 
Ritratte miro di gran nome genti 
L' arse patrie fuggir , fuggir le crude 
Armi dell’ Unno , e nuovi tetti, e nuove 
Fondar famiglie alla lacuna in seno . 

Bettinelli Sciolti . 

CAPO PRIMO 

Osservazioni generali sulle Lagune 
veneziane . 


Ij antica Venezia marittima da me descrit- 
ta qual era nell’ epoca romana o de’ Veneti 
Primi , conviene ora vederla qual fu nell’ epo- 
ca de’ Veneti Secondi o Veneziani. So per la 
prima io credo di aver dimostrala falsa la co- 
mune credenza che diserti luoghi fossero c me- 
schini que’ tutti compresi tra le foci del Po e 
le lagune di Grado ; credo altresì che una 
tale verità venga meglio ancor dimostrala dalla 
seconda che ora mi accingo a descrivere . In 
fatti nelle maremme non verniero poche fami- 
glie a stabilirsi a poco alla volta nelle disgra- 
zie del continente; ma vi fuggirono a frotta gli 
abitatori ricchi e poveri di almeno n città, e 
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di numerosissimi vici C borgate, di una gran 
parte del continente vicino. Ci volca dunque 
un miracolo perchè tanta gente avesse potuto 
vivere e ricovrarsi su di un suolo dall'acqua, 
dalle paludi, da’ banchi arenosi, da’ canneti so- 
lamente coperto, e ili più aventi tutt’ all' intor- 
no il paese sempre avverso e nemico . Ciò non 
ostante van dicendo gli storici nostri e stranieri, 
che i popoli si ricovrarotio in triste paludi per 
fondavo Venezia , cioè la città clic porta tal 
nome , il che non è pur vero .• Venezia ebbe 
nome solamente dopo t\ secoli e più, che no- 
me avevano e fama i Veneziani e le lagune 
fonetiche o veneziane . Lo vedremo chiara- 
mente nella storia j ma per ciò appunto vuoisi 
prima descrivere le lagune quali erano nel 5 oo, 
600, 700, 800, 900, 1000; quali erano in 
quegli orridi secoli quando 1 ’ Europa dormiglio- 
sa giaceva in braccio alia più stupida barbarie 
od ignoranza . Le sole veneziane lagune in 
mezzo all’universale rusticità, e a tutta TMuro- 
pa inselvatichita presentavano l’unico e singo- 
lare spettacolo di un numeroso popolo indu- 
strioso, attivo, commerciante, guerriero, navi- 
gatore , che face» comunicare 1 ’ Europa coll’ 
Asia stessa e coll 'Africa ancora, lu que’ secoli 
tutti orrore e anarchia, le lagune presentavano 
quel quadro singolare che ne’ tempi vicini a noi 
presentò poscia 1 ’ Olanda , ed ora presenta 1 ’ 
Inghilterra . Con questa differenza per altro, 
che tali paesi 'divennero degni di ammirazione, 
quando però tutto loro facilitava ad esserlo , e 
le maremme nostre quando il politico, il mo- 
rale, tutto in somma opponevasi perchè non lo 
fossero. Ciò uou ostarne dal loro seno vede- 
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varisi in quc’ ferrei giorni sorgere da per tutto 
castella, borgate, città, monasteri , arsenali, can- 
tieri , ortaglie , vigneti , flottiglie mercantili , squa- 
dre guerriere , mestieri varj, arti e manifatture 
d'ogni sorta c d y ogui lavoro, nelle quali oc- 
cupavansi a migltaja que’ tutti che non voleva- 
no siidare i venti e le procelle de’ mari vicini 
e lontani. Nel Saggio che pubblicai sull’amico 
commercio de’ Veneziani (i) tutte queste cose 
provale sono , e ho detto pure come allora v<> 
dea l’Europa sorpresa nell’ ultimo recesso dell’ 
Adriatico raccolto un popolo, il quale con una 
pazienza e fatica incalcolabile tutto applicatasi 
a mantenere vivo ancora il traffico tra T oriente 
e l’occidente, a dispetto dell’ignoranza brutale 
e barbara de’ selvaggi conquistatori dell’ occi- 
dente appunto e dell’oriente asiatico cd euro- 
peo y’xLe lagune ad onta di ciò divennero il 
deposito lidie preziose mercanzie indiane c 
orientali , e il putito di riunione di quanti po- 
poli abitavano dalla Persia <ìuo alla Svezia , 
e dall’ Egitto fino alla Spagna ,\Io non esage- 
ro in nessun modo, anzi dico anche poco in 
confronto di tulio quello clic dir potrei in tale 
proposito. Per prova non di meno di quanto 
io avanzo , vediamo cosa gli antichi scrittori 
stessi raccontarono intorno allo stato florido 
delle lagune veneziane ne’ scorsi secoli, c se 
stranieri saranno, auche piti valevole sarà la 
loro asserzione . . ,• , ■ 

Il greco imperatore Costantino Porjìrogeni- 
to , die regnò poco dopo il 913, coniava già 


( 1 ) Venezia. presso Curii i8o5. 
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piìi di so tra città e castella nelle lagune ve- 
neziane (i) ad alcuna delle quali diede per li- 
no il nome di grandi e inpor j . Cosi 1 ’ autore 
della Cronaca Sagornina sul principio del seco- 
lo dopo dodici isole o città primarie segua 
nelle lagune , e poi aggiunge che v’ erano mol- 
li altri luoghi popolati (a) . WiUehno Spillo 
che pur vivea nel 1080 dà il noma di popo- 
losa alla provincia nostra , e piena d’ uomini 
usi e adattali all’ armi ed al mare ( 3 ). Marino 


( i ) Sciendum est quod Veneti ctc. in primis condide- 
runt urbem in qua nane habitat Du . r V inetorum . . . . 
Sunt etiam insulae versus Orientis urbes , in quibus op- 
jj ititi aedi/icarunt , pula Cogradum , ubi arx maxima et 
multa corpora Sanclorum , Rhibalenses , Julianum , Apsa- 
num , Romatinum , Licetiae , Strobjrlum , vel Pinetae , 
Biniola , Boes , ubi lemplum S. Petri , Elitualba , Litu - 
marce > ses , Dromium , Medauctun , Albiola , vel Ilnibo- 
la , Pristina, Clugia , Brudum , Phoason , Lauritum . 
Sciendum est alias esse insulas in regione illa . Scien- 
dum etiam in terra firma llaliae has insulas Vcnetorum 
existere : Caprae , Neocastrum , Phjrnes , Aeculum , Ai - 
manus , Magnum emporinm Torzellanorum , Murari , 
Rhibantum quod significai locum valile excelswn , Car- 
benliemza • Sciendum alia esse castella , et emporia . 
Costali!. Porphyrog. de administr. Impera. Them. 7 . 

(a) Seconda vero Venctia est illa quam apud insulas 
scirnus sitam quae adrialici maris collecta sinus inter- 
fluentibus un dir positionc. mirabili moltitudine populorum 
feliciter habitatur . . . habet m unitissima castra civita- 
tesque . . . Novam Venetiam et egregiam Provinciam eie • 
Chron. Sagorn. 

(3) Aon ignara quidem belli navalis et audax 
Gens erat haec ... populosa Venetia misit 
Impcrii praeses ... dives opum divesque virorum. 
Quae sinus Adriaci intersit ultimus undis , 

Subjacet Arturo ; sunt hujus macina gentis 
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Sanudo antico scrittore , nella curiosa opera 
ohe scrisse per animare gli Europei alla con- 
quista dell’ Egitto dimostra il grande soccorso 
che a tale impresa potevano dare i Venezia - 
ni (t). E ciò perchè abbondavano ne’ loro sta- 
gni i soldati e marinai, gli operai , i navigli 
d’ ogni sorte , il denaro e gli uomini atti alle 
fatiche più dure, esperti nella navigazione, e iu 
trarre partito dalle paludi più acquose e più 
limacciose . Furono infatti le lagune oggetto 
d’ invidia fino a’ Longobardi , Franchi e Te- 
deschi, ed è notabile in tale proposito ciò che 
disse cert’ uno nell’ XI secolo all’ ambizioso im- 
peratore Ottone I. che volea impossessarsi di 
essa . Diceagli cioè „ che la da lui tanto e da 
così lungo desiderata Venezia (a) avrebba con- 
quistata fomentando e sostenendo le intestine 
discordie, che allora agitavanla v'Ea sua ric- 
chezza e la sua popolazione mettcvanla al caso di 


Circumsepta maris , nec ab aedibus alter ad aedem 
Alterius transire potest, itisi Unire vehatur. 

Semper aquis habitant, gens nulla valentior ista 
AEquoreis bellis ratiumque per aequora ductus . 

Willelm. Apul. de. gest. Roman. 

(i) Quia ibi homines armo rum inveniuntur, et mari- 
narii in magna quantitale , et abundantius qitam alibi 
tam mari quam fluminibus eie. . . . Necessaria ad ar- 
matam comparandam tam in navigiis quam in aliis ne- 
cessaria in Venetiis , et vicinis tetris magna copia 
sunt . . . Homines Venetos robustos , et nutriti sunt in 
aqua v . . Ibi inveniuntur marinarii .... Grada usque 
ad Caputaggeris etc. Mar. San udì . Secreta fidelium Cru- 
cis . In Meursio . Gest. Dei per Francos . 

(a) Caesari persuasit quod si velici consiliis suis 
acquiescere , Venetiam diu desideratimi facili ccr lamine 
possit acquifere. Sagorn. in Chron. 
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assalire e resistere a’ Greci , a’ Normanni , agii 4ra- 
bi-Saracini , nazioni tutte potenti allora sul mari», 
di togliere il mare s! Slavi-Croati e Dalmati , 
di formare il nerbo delle flotte greche e d’ in- 
viare poderose armate contro i Saraceni - Sici~ 
liani , Cretesi, Egiziani, Soriani. Riflettasi 
che i Veneziani non possedevano che le sole 
lagune allora, lo che dimostra quanto florida 
essere dovea la condizione delle medesime . •s v ' 
Prova altresì di quanto diciamo ella è l’ os- 
servare quali enormi fatiche e spese dovette in- 
contrare la nazione quasi fino da’ suoi- princi- 
pi per mettere un freno al mare , per resiste- 
re agli uragani, per deviare i fiumi, procurar- 
si acqua potabile, sicurezza e stabilità nelle fab- 
briche fondate sopra un suolo incerto, allarga- 
re le antiche isole, crearne di nuove (j), tener 
mondi ed aperti gl’ interni -canali, erigere saline, 
procacciarsi in somma terreno dove era mare o 
stagno, e in seno all’ acque godere del necessa- 
rio non solo , ma del piacevole . E tutto que- 
sto assai di buon’ ora , come notarono anche 


( i ) raludes strayerit , ritos purpet , solum munita , 
lumbas e. Ut et , in quibus aedes acdi/icatae sunt , conii- 
nuequc mples mitri objìciai , et conti ti impctum /tur ta- 
luni laboret . puteos cjfudiat eie. Anliqu. adontano in 
marg. Cod. D.md. Rcr. llalicar. Murator. Tom. V. 

Sine campii , pratis , sylvis , < ineis semper laboriosa 
dititiis solum munita , ritos purpet, puteos effodiat ... 
vi, arte, industria, continuò sumptibus , et non inicr- 
ntissis laboribus consertetur ab impeti i maris . . . Mn- 
nasteria , et ccclcsias non solum in citila te , sed cir- 
cumquatjue in paludibus incredibili sutnplu construere , 
ut non tantum falricas criprre , quam inutlas educar 
y idea tur . eie. Laurcut. de Monaci* . II.,: 1. 5. 
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gli amicai storici , c colle proprie forze senza 

mai aver bisogno di aiuto straniero. Andando 
innanzi meglio vedremo tuUociò> e nella storia 
pure v. che si darà dopo aver descritti gli stagni 
e l’ isole. Questi > stagni sono tre, cioè quello 
di Grado, quello di Caorlc ,• e quello che in 
particolare chiamano di Venezia^. \ln essi non 
solo stabilissi e formossi la societiÌY -£>/ * es/ ' a,,a > 
ma anche in tulio il basso parse intermedio 
tra l'juua c l'altra laguna, anzi fuori di questa 
ancora in molti siti, fuori cioè dall’ acque c nel 
continente vicino . Così pure al sud dello sta- 
gno di V enezia tra i rami dell’ Adige e d<l 
Po ebbero i nostri degli stabili menti , ed este- 
sero i-loro confini. 11 paese infatti dal Po fino 
al Lisonzo solo mantenne, come vedrassi, e 
conservò il nome di Venezia (i), la terraferma 
perduto avendolo, e colia Longobardia e col 
Pegno italico essendosi confusa . Le lagune 
allora acquistarono il nome di Seconda Vene- 
zia, nuova Venezia (a). Ducalo frenetico, o 
Veneticorum . Quest’ ultimo nome l’ebbero do- 
po che .nell’ Vili secolo i nostri crearousi un 
fino col titolo di Duca. E siccome la molle 
pronuncia loro tal nome esprimea per Dose o 
Doge , così diccano Dogado in cambio di Du- 
calo , c così dicono ancora. Furono anche det- 


te Jìitumeas Veneticorum , barbara frase (5) 
significante forse paludi c acquosi terreni , e 


ì 

ì 

i 


(i) Ved. Tom. V. epoca ultima. ì, 

(a) Sccunda ' V inetta est illtt, yurte apud insula* ma- 
ris adriàtili cr cnUccti •>" pupilli intra palude: et 

a fu. i ■. continctur'. Poni. \\ .rfnd. de gest. Lcngobard. 
>) Du Clicsnc . Les barbar. 
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portarono pnrc il nome in plurale di Venezie 
o Vendine , Venetiarum , quando la terrestre 
Venezia finì di essere così chiamata. Anche 
Jiegnum Veneticorum furono dette (1) in qual* 
che antico patto tra i nostri c gl’ Imperatori sta- 
bilito : tanto era il concetto loro appresso gli 
stranieri . In seguito però rimase ad esse il solo 
nome di Dogado o Ducato , ' Venezia dicen- 
dosi la sola Capitale che prima il nome porta- 
va di Rialto E tanto poi separati crcdcvansi 
gli abitatori suoi dagli altri Itali soggetti a’ bar- 
bari ed agli stranieri, come pur anche da loro 
medesimi connazionali della terrestre Venezia , 
clic quando passavano in questa, dicean d’an- 
dare nell’ Italia o nel regno italico (a) , e tanto 


. ; (i) Cod. Trevisan. et alibi, 

j -x (a) Ecco la più sicura estensione delle lagune in mi- 
glia comuni gentilmente comunicatami dal bravo nostro 
geografo sig. Valle. 

Distanze in linea rena . 

Dal porto maestro del Po all’ Adige . Miglia geo- 
grafiche . . „ 1 3 

Dall’ Adige al porto di Chioggia ,, 5 ~ 

Dal porto di Chioggia al porto di Malamocco . ,, 7 
Dal porto di Malamocco al porto del Lido . . „ G J" 

Dal porto del Lido ai Trcporti . „ a i. 

Dai Trcporti alla Piave vecchia 9 * 

Dalla Piave vecchia al porto di Cortelazzo . . . „ 9 
Dal porto di Cortelazzo al porto di Caorle ... ,,10 
Dal porto di Caorle alla bocca del 'ragliamento „ 9 

Dal 'ragliamento al pollo Lignan 4 

Dal porto Lignan al porto Buso .......... 4 4* 

Dal porto Buso al porto di Grado „ 5 ■j 

Dal porlo Grado al porto Primiero „ 4 ’j' 

Dal porto Primiero alla foce del Lisonzo . • . n 6 

Dal Lisonzo alla foce del limavo 4 

Somma di miglia geografiche ,,99 -j 
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più che stimavausi eglino di essere nell’ Italia 
quasi i soli clic avanzo puro ed unico fossero 
■dogli antichi Italo- romani (t). 


CAPO SECONDO 


Lagune di Grado 


,A_1 sud della provincia friulana, poco lon- 
tano dalle rovine di AquiLeja e dalle sassose 
spiaggia dell’ Istria , tra le foci del Tagliamene 
to e del Lisonzo , salso stagno trovasi che de- 
scrivemmo altrove col nome di Acque gra- 
date (2). Ora chiamasi laguna di Grado , 18 
miglia circa estesa dall’ovest all’est, e quattro 
appena dal nord al sud . Vi sboccano quasi 
tutte le rapide e torbide fiumare del Friuli , e 
Tacque copiose che giù scendono dall 'Alpi su- 
periori ed interne ( 5 ). Questa laguna da un 
lungo filare d’isole basse e strette, che lidi 
esterni e marittimi noi diremo , rimane divisa 
dal mare. Tra l’una e l’altra sonovi i porli , 
o sia quelle aperture che Yalta marea intro- 
ducono nella laguna , e la bassa marea ripor- 
tano fuori insieme coll’acque de’ fiumi . La la « 


(1) Dell’ opportunità delle lagune veneziane per il 
commercio ec. Venezia presso Curii. 'i8o3. 

(a) Ved. T. II. Cap. XV. XVII. 

(5) Ved. Ivi Cap. XVI. e T. I. Cap. XXIV- 



1 1 

guna tiene sparse nel suo seno alcune isole, e 
molte paludi elevale ed erbose, « nudi scauui 
cretacei ovver arenosi . Viene poi al di dentro 
circondata dal margine interno della terraferma 
dove abbondano estesi canneti, «mucose valli 
e inondati terreni. 

Silenzio, squallore cd aria infetta colà do- 
mina quasi da per tutto . Gli uomini rari vi 
sono, numerosissimi gl’ insetti e i rettili schifo- 
si. E pure vedemmo 'che una flotta romana 
avea ivi un tempo il suo ancoraggio , via ro- 
mana frequentatissima attraversava quell* acque , 
popolo folto coltivava o abitava qn c lidi . lut- 
to il grande e ricco traffico aquilejesc per mare 
e per i fiumi facevasi in fatti «olle lagune di 
Grado (i}, ed erano esse perciò un luogo mi» 
to diverso da quello che ora vediamo. Anche 
la situazione loro dovea renderle amene tutto- 
ra ad onta della solitudine che vi domina, nel- 
le serene giornate godendovisi un orizzonte aper- 
to e lieto. La bizzarra veduta verso terra e il 
nord delle nevose Alpi . cantiche , e verso il 
mare de’ monti chersini e istriani e del mare 
istesso , una prospettiva vi forma piacevole ed 
amena . E già non solo nell’ epoca romana fu- 
rono ( 2 ) i stagni gradisi assai popolati, ma 
anche ne’ primi secoli veneziani , anzi al som- 
mo in tal epoca crebbero di gente, perchè vi 
si stabilirono quasi tutti gli abitatori della opu- 
lenta Aquileja , quando nel /|5't ella cadde 
sotto il ferro d ^'Tartari Unni. Visi rifugiarono 

fi) Voli. T. II r II! 

( 2 ) Ve<3. T. 1. c.s}>. xxir. xxr. . 1 . 1 / 7 / 
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pure moltissimi di que’ che abitavano la grande 
provincia friulana , ì! Istria , il Carso , e 
l’ idtre proyiacie vicine nelle successive guerre 
gotiche , greche , longobarde ed avare . 



CAPO TERZO 


Grado, ovvero Nuova A«cu.eja 


*■ Oul lido esterno o marittimo , che forse era 
il porto vero o la rada marittima di Aquile- 
fa (i) , lido largo e spazioso una volta , e dove 
già dicemmo che col nome di Gradus eravi 
anche nell’ epoca romana grosso vico o borga- 
ta, ricoverossi il Vescovo aquilejcse . Vi si fis- 
sarono anche gli ecclesiastici primarj e i pri- 
niarj cittadini di Aquileja . Vi furono deposti 
i ricchi tesori delle sue chiese e le insigni re- 
liquie de’ martiri suoi. Tale fama perciò Gra- 
do ne ottenne, che Nuova Aquileja vollero 
gli esuli chiamarlo , e metropoli ecclesiastica 
farlo di tutta la Nuova o Seconda V enezia (a). 


Fu circondata da grosse mura ed alte torri (3), s 
per cui grande fortezza chiamolla il Porfi.ro - . \ 


(i) Ved. T. IL Cap. XV. XVI. 

(a) Ved. T. I. 

(3) Prima illorum Gradus dicitur quae dum constat 
aids mocnibus et Ecclesiarum copia decorata , Sancto- 
nimi/ue corporibus f ulta quemadmodurn antiquae Aquile-, 
jac etc. Chron. Sagorn. 
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genito uel X secolo (i), c tanta era la fama 
sua presso i popoli vicini c lontani che li 
mosse più volte a tentarne il saccheggio o l’ac- 
quislo . Prima tra tutte 1’ isole veneziane con- 
sideravano gli antichi nostri cronisti , e in fatti 
ella abbondava di chiese ( 2 ) , di gente e di fa- 
miglie che vantavano chiara origine . Vantavano 
discendere da’ Decurioni e Ottimati delle co- 
lonie aquile je se e te crestina rovinate da’ bar- 
bari, e vedremo nella Storia, come per causa 
dello scisma de’ tre Capitoli e delle pratiche 
dei Longobardi (5) i Vescovi gradasi presero 
il nome fastoso di Patriarchi , e come poi per 
tali cause nella vecchia Aquileja i barbari c 
scismatici crearono un altro Pastore o Patriar- 
ca. In due parti stracciata così la vastissima 
dioccse aquilcjese , al Patriarca di Grado non 
rimasero che Ja seconda Venezia, l' Istria ed 
altri paesi ubbidienti al greco Impero . Causa di 
mille guai per Grado fu ciò: ma i Pastori ri- 
masti in essa , ricchi e potenti tuttavia conser- 
vandosi, procurarono di abbellirla e decorarla 
a gara con nuove fabbriche. Nel secolo VII il 
Vescovo o Patriarca Elia vi costrusse un pala- 
gio , che forse eravi anche innanzi , e allora sol- 
tanto fu ristorato . Diciamo così, perchè ne- 
gli atti di un concilio tenutosi nel IX secolo 
in Mantova , e del quale avremo a parlar mol- 


( 1 ) Ubi arx maxima, et multa cor por a Sanctorum . 
Cosami. Porpliyrog. 

(a) Ved. Clironac. in caie. end. chron. Sagornini . Ru- 
beis Ufonum . E cele?. Aptil. Cod. Trevisan. 

(5j Bercila dello Scism. de' 3. Capitoli cc. 
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to «ella Storia, leggesi che i più antichi Pa-* 
stori aquilejesi (i) per godere aria salubre in 
Grado avevano un palagio. Comunque sia, mol- 
tissime chiese erette furono in questa città, tra 
le quali nome ebbero di belle e di ricche la 
cattedrale detta di S. Eufemia ed altro chiese 
dedicate alla Vergine , a S. rigata , S. Pere - 
grino , S. Giovanni evangelista, S. Vitale ec. 
Ornate erano di fini e rari marmi e mosaici 
assai pregiati. S. Eufemia , poco dopo il 58o 
fu rifabbricata dal suddetto Elia ; e se cosi fu , 
vediamo che in Grado eravi essa forse anche 
innanzi all’ epoca veneziana . E in vero esiste 
una iscrizione nel pavimento , che di ciò parla j 
pavimento tutto a mosaico lavorato con piccole 
pietruzze di vario colore , opera costosa, ma 
molto usata in que’ secoli . Esso fa fede insie- 
me con otto belle colonne (a) di marmo nero 
e bianco antico , e con altri avanzi della ma- 
gnificenza, colla quale Elia rifece quel tempio. 
Concorsero molti alla spesa del pavimento, oguu- 
no facendone lavorare per divozione o per voto 
tanti piedi, costume che fu praticato anche in 
molti tempj antichissimi di Roma, Ravenna, 
Verona ed altri luoghi. Nella chiesa gradese 
cento piedi perciò di mosaico fece fare certo 
Lorenzo , che intitolasi consolare e patrizio e 
palatino . Usa egli 1’ espressione de ' doni di 
Dio , forinola usata assai dagli antichi Cristia- 
ni. Dovea essere un personaggio distinto e di 

(i) Bcrctta luog. cit. Rubeis Monum. tiquil. 

(a) L’ altre colonne sono di marmo venato di rosso e 
turchino. 
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credito alla greca Corte bizantina . Giovanni 
Milite nel numero de’ Cadusiani , Lorenzo mi- 
lite nel numero de’ Tarvisiani ; Giovanni mi- 
lite nel numero de’ cavalieri persiani di Giu- 
stiniano fecero pure lavorare in quel lastrico . 
Provano tali memorie, che anche nel VII seco- 
lo l’ Impero orientale mantenea in Grado greci 
uflìciali c greca truppa . E noto che questa 
veniva formata da varj popoli si asiatici clic 
europei . Perciò appunto gli asiatici Cadusj o 
Cadusiani troviamo in Grado, gente feroce, 
che vicina al Caspio si stava o nell’ odierna 
contrada detta G/iilan . Di costoro era quel 
Giovanni e la moglie sua Severiana , e un 
numero formavano essi nelle greche armate che 
allora forse trovavasi di presidio in Grado . Nu- 
mero i Greci dissero i corpi varj de’ loro eser- 
citi, che distinguevano co’ nomi delle città o 
provincie da cui erano tratti (i) . Il numero 
perciò veronese , il numero degli jirmeni ec. 
riscontrasi nelle iscrizioni ravennati e veronesi 
de’ tempi, quando a! greci serva era l’Italia. A 
presidio pure in Grado dovette stare parte del 
numero de’ cavalieri persiani , poiché tale pro- 
fessasi quel Giovanni, di cui parla la sopra 
mentovata iscrizione di S. Eufemia . L’ impe- 
ratore Giustiniano nelle lunghe guerre eh’ ebbe 
co’ Persiani, da’ prigionieri fatti su questi formò 
un corpo di cavalleria, che per lungo tempo 
sussistette nelle greche armate e portò il nome 
di esso, come gli equiti costanziani , gli equi- 
ti teodosiani nelle medesime aveau portato 


(i) Panciroli Not. Imp. Orient. 
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.quello de J precedenti Imperatori (i). Cosi il 
Lorenzo del numero tarvisiano, de’ soldati sciel- 
ti in Trevigi era egli forse, i quali pure allora 
stanziavano in Grado. Vero è, che a’ tempi di 
Elia, Trevigi era già caduto iu potere de’ Lon- 
gobardi , ma ciò uou ostante potea un corpo 
de’ suoi cittadini essere rimasto al servigio de’ 
Greci, o questi per vanità il nome aver conser- 
vato di quel corpo; benché il paese, dove re- 
clutavanlo, più ad essi non appartenesse. In fat- 
ti anche il numero veronese troviamo nomina- 
to nelle carte ravennati (a) lungo tempo dopo 
che Verona era de’ Longobardi (3). Al tempo 
di Elia vedemmo nella storia, che i Greci pos- 
sedevano ancora aitino , Opitergio , Padova , 
Monselice , Mantova nella terrestre Venezia, 
ed altri luoghi perduti da essi nel 64 1 mentre 
quel vescovo morì verso il 586 (4). Ora per 
conservarseli, e per avere libera comunicazione 
con essi per via del mare { di cui erano pa- 
droni ) altra via non eravi clic quella delle no- 
stre lagune. Per questo in capo alle medesime 
e verso Y Istria che pure dominavano, presidj 
tenere doveano e flotta iu Grado soggetta al 
loro Esarca di Ravenna . A ciò riflettendo al- 
tri Credettero che Grado} non entrasse nella 
comunità veneziana, che verso l’8oo, lo che 


(1) M.iffei Art. diplomai. Procop. de bell, vandal. 

(2) MalTei Ver. illustr. 

( 5 ) Si vedrà nella Storia che le città vicine alle lagune 
spesso passivano e ripassavano da’ Greci a’ Longobardi , 
e perciò Trevigi pure ebbe tal sorte . 

(4) Rubcis de schism. arjuil. 

Tom. HI. 
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è contrario a tutte le cronache nostre j ma’ 
di ciò altrove \ Altre iscrizioni nel pavimento 
della chiesa graHesc facoan memoria di un Mu- 
zio lettore , e di sua moglie Bona , di Paolo 
nolano, e di Laudo actoario della S. chiesa 
nquilejese , di alcuni greci, e di altri che mol- 
ti piedi avean fatto fare di quel mosaico. Nell’ 
antica disciplina della chiesa il lettore e il no- 
tajo erano due dignità del clero inferiore, co- 
me pure 1 ’ actoario . l’are non di meno cLe 
questo a quello fosse preposto, e che fosse si- 
mile agli actoarj de’ magistrati civili, ab actis, 
o sia dallo scrivere gli alti di quelli, detti co- 
si . Ecco le surriferite iscrizioni in parte ora 
esistenti , in parte perite . 

ATRIA. QA'AE . CERNIS . VARIO. FORMATA. DECOnE 
SQVALIDA. SVD. PICTO . CABLATA R . MARMORE. TELLVS 
CORICA . VETV STATE ■ SENIO'. FVSCAVERAT. AETAS 
prisca. crssrnvNT. magno .- novitatis. donoiii 

PRAESVLIS. UAELIAE. ETVDIO. SERVANTE. BEATI 

JiAEC . SA’ NT . TECTA. PIO, SEMPER . DEVOTA. TIMORI (l). 


(i) Da quest’ antica memoria giù pubblicata dal Ber- 
to/i rileviamo come innanzi ancora ad Elia erari già 
una chiesa in Grado clic rifabbricò egli perchè longa 
veluslaie senio Jiiscaverat actas . 

I.AVRENTIVS. V. C. 

PALATlNVS . VOTVM 

solvit. cvm. svis 

ET. DE. DONVM. DEI 

EECERVNT. P. CC. 
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M1LIS. DE NVM. 
TARVISIANO 
ET. F1L1VS 
DOMINI. FEC1T 
P. XXY. 

ÌOHANNIS. MILIS 
DE. NVM. EQVT. 
PERSORVM. 1VSTI 
NIANI . VOTVM. 
SOLV1T. 

PAYLVS. ACTV. ET 
DIVGENIA 
CVM. SVIS 
YOTVM. SOEVVNT. 

MVGIO. LECTOR 
ET. BONA. CVM 
FILIIS . SVIS. 
FECER. 

P. XXX. 


JOHANN» 
MIL. DE. NVM. 

CADISI ANO 
CVM. VXORE 
SE VERI AN A 
FECERV. P. XXX. 


tVCIANVS 
ROMANA. LVCIA 
NVS. ET. LVCIA 
FECERVNT 
P. C. 
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LAVCTVS. ACTOAMYS 
• SCAE. ECCL. ’ 

AQVIL. CVM . SYIS 
YDTVM . SULVIT 
S Eli VVS. XPI. 

PYXA DIC»N 
T^KETHA 

nAEY4?HMIA 
VHtPnA NOTOE 
TOYOA OV MOV 
EnOTHV. AnAs P. 

AMARA. f.ECTy . ET. ANTONINA. CVM. FILUS . SVI? 
JUELJA. ET. MEL1TA . VOTVM . SOLVEKT . 


TAMVUS. CAE. MARTYRIS . EvriIEMlAE 
WOKVS. ET. EVSEBIA. PETRVS . ET. lOHANRES . 

PRO. SALVTE. SVA. Ef. OMKIVM. §VORVAl.EX VOTO . SVO 

F. v. F. y. P. C. 

11 Bprloli ne riporta varie di queste iscrizio- 
ni . Altre stanno copiate in quel codice mem- 
branaceo del secolo XV clic pia citammo (i) 
parlando delle lapidi aitinoti. Nel Saggio su i 
Veneti Primi pubblicalo nei 1781 sulla fede 
del Bettoli e di altri riportai 1 ’ iscrizione del 
soldato tatvisiano come ^colpita in lettere ben 
formate, c perciò come in Gradp esistente fino 
dall’epoca romana. Il fatto però dimostra il 
contrario, e che essa non in marmo, ma nel 


(1) Ved. Tom. I. ove *i parla di Aitino. 
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iastrioato esisteva nella cliiesa gràdese simile al-> 
l’ altre che nei medesimo iu passato vedevansi, 
è in parte vi si veggono ancora. 

Noi vorremmo che tosse tolto in esame il li- 
vello del più antico selciato di S ■ Eufemia per 
confrontarlo con quello delle odierne medie 
maree dell 'Adriatico . Noi accennammo ì feno- ^ 
meni in tale proposito», che osservami nelle la- 
gune di Venezia (t), dove gli antichi piani or- 
mai sormontati vengono dal mare alle volte, p i 
giacciono già sepolti sotto di esso.\<Ma ciò a 
parte ; ornatissime e ricche dicono che fossero 
pure io Grado le chiese di S- Agata e di S. 
Maria , nella prima risedendo un Rettore, che 
il titolo avea di Cocpiseopo e Arcidiacono (a) . 
Veneravano i Veneziani questo tempio perchè 
conteneva i corpi di quaranta due martiri aqui- 
Irjesi ; e ciò facea che a folla vi concorressero 
anche gli esteri. Anche in S . Eufemia le ossa 
riposavano de’ più celebri santi e martiri di 
Aquiteja , per la qual cosa gli stranieri veniva- 
no da ogni parte a venerarli, e Grado arric- 
chivano coi loro pellegrinaggi. Ma Grado per 
tale motivo era invidiato dalle vicine genti, ed 
èsse in fatti gli fecero provare più d’una volta 
il loro devoto furore . Chi conosce la maniera 
di pensare su ciò de’ secoli antichi, la pietà ar- 
dente c impetuosa che allora regnava, la cre- 
dulità pur cieca, e il carattere guerriero d’ogni 
individuo, capirà facilmente come con rabbia e 


(i) Ved. Tom. li. 

(a) Gregori Diss. sulC antico porto di A pòi. Opusc. 
Ferrar. T. XVlII. 
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invidia miravansi quelle cititi, dove eranvi insi- 
lai e illustri reliquie. Se a frotta ad onta ta- 
lora di lunga e perigliosa gita audavasi a visi- 
tarle, e spandervi l’oro, sovente pure l’ inganno 
e la violenza impiegayasi per privarle di un tal 
bene. Longobardi , friulani , istriani, carnioli, 
trevigiani tutti corrcau in Grado a venerarvi i 
corpi santi, e come io diceva, varj tentativi fe- 
cero per impadronirsene. Non vi riuscirono, e 
vedremo nella Storia la festa de’ Veneziani , 
quando dopo di avere ricuperato Grado trova- 
rono in esso intatte ancora le reliquie, festa più 
grande che se al nulla ridotti avessero Longo- 
bardi, Franchi , Istriani c gli altri Joro nemi- 
ci . In Grado i primi Dogi nostri ebbero un 
palagio con torri, dove spesso risedevano per 
amministrare la giustizia. Eravi pure una piazza 
selciata, e, come pare, circondata da portici, riat- 
tati questi e quella nel IX secolo dal famoso 
Patriarca Fortunato L’ Imperatore Eraclio duo 
secoli prima per cattivarsi l’ amore de’ Venezia- 
ni spedì in dono alla chiesa di Grado )a cat- 
tedra marmorea che credevasi aver servito a S, 
Marco in Alessandria , e che 1’ Imperatrice 
ELena avea fatta portare in Costantinopoli (j). 
La divozione yerso quell’ Evangelista era grande 
negli es'.uarj , perchè credevasi fondatore della 
Chiesa aquile je Se ( 2 ) . Anche la Cattedra di 
Si Ermagora illustre santo di Aquileja conser- 
vavasi tu Grado , cose tutte che accrescevano 


(1) Vcd. T. Il 

(a) Sagorn. Chron. Dand. Chron. Itubcis Moli. Eccles. 
Atjuil. 
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lustro c la fama di esso. Per togliere alle 
insidie o violenze altrui le reliquie de’ Santi, 
furono esse parecchie volte con sccretezza e si- 
lenzio seppellite, e talora lunghe età trascorse- 
ro prima di poterle ritrovare c scoprire. Cre- 
diamo che nel 1 553 sieno state per l’ ultima 
volta cercate e riposte, dicendolo una lunga la- 
stra di marmo trovala mi i^3o nella chiesa di 
S. Eufemia, e sulla quale leggevansi le seguenti 
parole . 

HIC repoTta fvlrvt • 

CORPORA. SS. 1IERMAGORA 
ET FOR'L'VNATI MCCCXXXVIII, 

DIE DMCO XII. IV LI TPIlE 
DNI ANDREE FATUE. T RAO. 

ET UNI ANONEB. 

MALIPERQ COMITIS. 

Moveau per altro l’ire e 1 avide voglie degl 
Jta)i vicini anche l’oro c l’argento ed i prezio- 
si arredi, che abbondavano nelle chiese di Gra- 
do (i). Si sa da tutti, che i vasi d’oro e d’ar- 
geuto gemmati, di bronzo, e le lampade pure 
di prezioso metallo, i tappeti ed altre sì fatte 
ricchezze l’antica pietà faceva abbondare nelle 
chiese -“'Rendeva poi Grado fiorente il dimorar- , 
vi il Vescovo o Patriarca di tutta la Venezia \ 
Seconda e dell’ Istria )■ che godea ricche entra- 
te e grandi pi iyilegj <fd onori . Anzi avea eg i 
la massima preponderanza e influenza anche nel 


(i) Sagorn. divori. Dand. divori. Chron. A'jmt, 
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politico sistema de’ fette ziani / ma di ciò nella 
Storia . Il suo clero in Grado era numeroso e 
rispettato . Egli in Rialto stesso o Venezia pos- 
sedea grande palagio presso S. Giovanni Ele- 
mosinano , e questa chiesa stessa e molte altre 
erano sue, e vi comandava per intero. Presso- 
ché tutti i monasterj e chiese sparse per gli 
estuar}., censi e tributi gli pagavano . Censi alle 
volle di sole rose , frutta secche (i), c simili 
bazzecole proprie della semplicità di que’ seco- 
li . Quando il non breve viaggio intraprendea da 
Grado a Rialto t dovean accoglierlo, spesarlo, 
c alloggiarlo i monasterj che incontrava per via, 
e dargli buoni letti e selvaggiwne e pesci 
secondo le stagioni . Cosi a visitarlo in Grado 
dovean andare i vescovi c gli abati e parrochi 
in certe giornate, e ne’ frequenti allora Concilj 
provinciali . Se poi passava nell’ Rliia e nella 
Liburnia , fuori d’ogni città usciva il popolo ad 
incontrarlo diviso in truppe collo loro bandiere 
ognuna, in gala tutte, e » proprj capi avendo 
alla testa. 1 Giudici, i Magistrati pure dovean 
incontrarlo, e fargli quell’ onore , dice un docu- 
mento del IX secolo, che convcnivasi ad un 
supremo pastore (a). Il Vescovo altresì vestito 
pontilicalmcnte con tutto il clero avanti e collo 

(0 Flamini! Cornelit Eccles. venti. et torcell. UgUell. 
hai. sacra . 

(a) Anno 818. circa Fortanatus patri, trcha dixit: ro- 
go vos , fdiì mei , riolts diede verità lem qua lem consue- 
ludinem S. Ecclesia mea metropolitana in territorio Hi- 
striae in'er vos habuit . Prùnus omnium cpiscopus Po- 
lensis dixit. Veti, docam. in Ughell. Ital. sacr. et in 
C od. Trevisau . 
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éroci itìallicràte « turiboli fumanti, cantando sal- 
mi ed inni fuori delle porle incontrare dovea il 
Patriarca , il quale con tale comitiva entrando 
nella città andava al palagio del vescovo, e se- 
duto nel di lui faldistorio vedcvasi mettere a 
piedi le chiavi del palagio vescovile, e quelle 
della chiesa' cattedrale e della città. Ordinava 
allora al più degno de’ suoi preti di prendeile, 
è custodirle ne’ tre giorni ne’quali potea in quel- 
la città comandare e disporre a suo piacere di 
Ogni cosa . £ tanto più che comandava anche 
nel civile, poiché gl’imperatori greci a 'Patriarchi 
gradasi avean ciò accordato . Per la qual cosa 
insieme co’ giudici e maestri de’ militi il Pa- 
triarca interveniva a! placiti ed a’ giudizy . Ansi 
auche nella veneta provincia stessa esso insieme 
col Doge interveniva alle assemblee o diete ge- 
nerali della nazione, ed a’ giuda} solenni che 
rendeva il Doge alle volte . Tante prerogative ci 
fanno perciò intendere perchè cosi di spesso i 
Patriarchi contesa avessero co’ Dogi, e perchè 
questi cou quelli aspri fossero assai alle volte . 
Jfe’Concilj pure in Roma sedevano alia destra 
de 'Papi, ed esigevano grandi onori. Avean pin- 
gui rendite c fondi nella Romagna r Istria, 
1/abndzia e Grecia , ed era considerato il gra- 
elese pastore quasi il primo tra i metropoliti 
occidentali. 

V Grado fioriva altresì per il commercio, che 

•gli abitatori suoi facevano co Fi i ulani , Carino- 
li, Stiriani , Istriani , Croati e Dalmati. In es- 
si era passato Io spirito del traffico de’loro an- 
tenati aquilejesi (i). Anzi alcuno de’Patriarchi , 
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(che più idee secolaresche che ecclesiastiche aver 
y a , il commercio esercitava . Si vedrà nella Sto- 
ria aver Carlo Magno permesso al Patriarca 
Fortunato di poter con quattro navi gradcsi 
trafficare per tutti i fiumi e porti del regno 
italico, senza pagare pedaggio e dazio, e ciò, 
dicesi nel privilegio . per utilità della santa chie- 
sa gradese (i). Ad onta però di tanti vantag- 
gi Grado cominciò a decadere poco dopo del 
mille . Le furiose continue querele e guerre 
mossegli da’ Patriarchi della vecchia str/uileja, 
da’ Longobardi e Franchi ; le irruzioni di que- 
sti non che de’ Saracini e Slavi- Croati , e fi- 
no de’ Genovesi , in pi ir bassi tempi, lo ridus- 
sero meschino-; Nell’ XI secolo stesso il sacco 
datogli dal tristo Pepone Patriarca aquilejese 
avealo talmente rovinato , che egli faceva com- 
passione , dicono le storie nostre . E pure i 
IJogi Orseoli tentato avean di rimetterlo in 
buon essere fabbricandovi un palagio per loro 
dimora con alte torri , e rifacendo le mura 
e porte (2). Tutto fu vauo, perchè a poco allq 

(>) Cod. Trevis. 

(3) Vedremo nella Storia quali vicende Grado soffer* 
se sempre per cinque secoli. Siccome però la Storia 
nostra pon passa il secolo Xl(, o, per dir meglio, i prin- 
cipi di questo, perciò fia beue qui l’ avvertire, cirenei 
1 1 63 , J'Voldarico Patriarca aquilejese , uomo vano e 
focoso assaltar volle il gradese. L’ Imperatore Federico 
III nemico de' Veneziani animavaio a ciò, e strinse eoa 
lui in lega Ravegnani , Adricsi , Ferraresi, Padovani, 
Trevisani a’quali IVoldarico uni i suoi vassalli e suddi- 
ti friulani, goriziesi e carnioli. Il Doge Vitale Michieli 
dopo aver battuto gli alleati del Patriarca, corse nelle 
lagune di Grado con una squadra di galee . Sbarcò la 
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volta 1’ abbandonarono le famiglie nobili e rie? 

.che, e (ino i Patriarchi medesimi passarono 9 


Sua gente, e attaccò Tarmata aquilejese disfacendola col* 
Ja prigionia delio stesso Patriarca e di 700 nobili friula- 
ni e carini inni , molti cherici e quantità di soldati . Sen- 
za alcun riguardo tutti furoao eia i usi nelle .carceri . Se 
Vollero uscire, IVoldarico dovette venire a patti umi- 
lianti . Dovette tra T altre cose promettere d’ inviare ogni 
anno pel giovedì grasso al Doge dodici pani somma- 
mente grandi, dodici porci grassi e un grosso loro. 
Dicono che il toro figurasse il Patriarca , i porci ii suoi 
cherici. 'Pale era il modo di pensare allora, ,e lo di- 
sprezzo pe’ vinti era sommo. Legge fu fatta, che i por- 
ci e il toro decapitati fossero ogni anno in piazza con 
grande cerimonia ip faccia al Doge e al popolo , e le 
doro carni divise ini consiglieri ed altri. 1 pani davansi 
a’ carcerati . Gli scudieri poi dei Doge esponevano alcuni 
/castelli di legno rappresentanti quelli presi Al Patriarca 
ed a’ suoi feudatari . Il Doge con il suo seguito rompe- 
vanli a colpi di bastone o di mazze. Il popolo esegui- 
va poi alcuni liuti coni basimenti , e la giornata finiva 
/eoa tripudio e feste. Durò fino al 1796 tal festa, resa 
per altro da molto tejnp° più decente, e meno burle- 
sca, .0 più analoga alle nostre idee. Ella mostra per 
altro qual rancore passava tra i nostri e i Patriarchi 
atptilejcsi. In fatti la guerra tra essi dopo si riaccese 
più e più volte. Nel 1121 Bertoldo Patriarca fu costret- 
to a mandare al Doge XII staja di grano ili luògo de’ XII 
pani. Erano in vero per lo più violenti qn.e’Patriarchi. 
Confessaselo anche nno scrittore tedesco del XII secolo. 
( Li dar teus Bamiergensis ad ann. 11 29, in Murai. ).. 
Spesso però erano anco j nostri troppo ingiusti versa 
di loro. La faccenda fini che i nostri tolsero V f stria e 
il Friuli a que’ Pastori , lasciando solo ad esso T autorità 
ecclesiastica . Ma veneziani diventati poi essi o sudditi , 
cessarono allora le scandalose loro gare co gradesi . Que- 
sti nel i 45 i furono poi aboliti, creandosi il Vescovo di 
Venezia primo Patriarca di Venezia istessa . Nel 1 7 5 1 
abolirono anche T aquilejese , la diocesi sua dandosi al 
nuovo arciTcscovo d’ Udine ed al Vescovo di Gorizia. 


\ 
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risiedere in Rialto . E ciò perchè quésta div ón- 
ta ta la capitale della nazione , le famiglie più ric- 
che e nobili dell’ altre isole andarono a dimo- 
rarvi .\E quelle di Grado in particolare perchè 
troppo distanti trovavansi da Venezia , e per- 
chè l’aria vi era in Grado diventata cattiva. Io 
pensai sovènté alla causa per cui questa città 
non abbiauo scelta per capitale i padri nostri 
quando ella fioriva , ma credo noi facessero 
perchè troppo distante rimaneva dal centro del- 
la provincia, è troppo esposta alle nemiche in- 
cursioni. Le Cronache confano 5o o So farfu- 
glio nobili gràdèsi passate ad abitare in Rialto , 
dove lunga età scorse prima che deponessero 
la boria , che dava loro l’ origine aquilejese . 
Dicono i Cronisti (t) che offendevano l’altra 
Con tale pretesa . In seguito le rfiura é le torri 
di Grado minarono, e le chiese sue roviuaro- 
no pure in gran parte, e non rimasero m essa 
Che vignajuoli e pescatori . Parlano i Gradesi. 
un dialetto che somiglia alquanto a quello de’ 
Burànelli , del quale diremo in seguito , ed ha tv-' 
no usanze e costumi particolàri, e il solletico 
ancora di vantare 1’ origine aquilejese. Tra èssi 
per altro sonovi de’ cognomi illustri per tutto 
altrove estimi. I pescatori eleggonsi un capo* 
che somiglia assai a quello de’ pescatori di Ve- 
nezia , detto gastaldo de’ Nicolotti . Forse i pri- 
mi Dogi inviarono a Grado uno de’ loro Ga- 
staldi ducali per rendervi ragione, ma poi un 
Pretore vi fu posto , che per la dignità del luo- 
go non ebbe il titolo di Podestà come alfro- 


(i) Dand. chron. in cod. Ambros. et alias . 
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fe, ma quello di Comes o Conte, e cosi testé 
chiamavasi . \ Quando i Veneziani conquistaro- 
no il Friuli , e con esso il Patriarcato della 
vecchia Aquileja , il Patriarcato gradese fu 
trasferito nel V escavo di Venezia , e Grado al- 
lora perdette anche l’ ombra di codesta onori- 
fica dignità»^ 

s- L’ aria vi si fece malsana forse per le paludi 
accresciute all’ intorno da’ fiumi , o per quelle 
formatevi dal mare , che colà invase in varj luo- 
ghi l’ aulico terreno . Tal cosa si è già da noi 
rimarcata ancora (i). Le foci de’ tanti fiumi 
che shoccano in quell' estuario variate o impe- 
dite, variarono poi al sommo le locali circo- 
stanze di esso, per cui non si capiscono le de- 
scrizioni fattene dagli antichi. Si è detto che 
nna lunga fila di strette isole o lidi corrono 
dalla foce del Lisonzo a quella del Tagliamene 
io , e dividono la laguna gradese dal mare . 
Otto o nove quasi ora se ne possono contare , 
ma non sembra che tanti fossero anticamente. 
Lido di Primaro , di Grado , di Morgo , Anfo- 
ra , Busio , S- Andrea, Lignano , Tagliarne n? * 
to cc. sono gli odierni.. Molti ebbero altri no- 
mi ne’ secoli scorsi ,• c ciò pure imbroglia al 
>ommo volendo conoscere la passata loro con- 
dizione . 

Grado se ne sta su quello ora giacente tra 
il porto di Grado e porto Primaro o Primie- 
ro . Lungo è questo lido quasi 6 miglia , ma 
stretto assai, il mare lo sferza e lo rode in più 
luoghi. Era larghissimo altre volte e tanto, co- 


fi) Vcd. Tom. /. Cap. XKVh 
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me vedemmo altrove (t), clié un argine fin d 
ad esso attraverso la laguna costrussero i Ro- 
mani venendo dal margine del continente. Ser- 
viva di via carreggiabile per Aquileja (ip. Ci 
riinane curioso documento scritto verso 4 ’ 8a8 
dal celebre Patriarca Fortunato. Questi raccon- 
ta che qualche anno prima dovette portare inr 
dietro la chiesa di S. Agata ; perchè mezzo 
distrutta dal mare , che ne flussi suoi spingeva 1’ 
onda fino a’corpi santi. Credo intenda dire finO 
alle reliquie de’ 44 martiri aquilejesi mentova- 
te più sopra, e riposte forse sotto la mensa dell’ 
aitar maggiore ( 3 ). Se potessimo credere fab- 
bricata quella chiesa intorno al 568 , quando 
per sempre gli Aquilejesi fissaronsi in Grado ; 
in 260 anni circa il mare sarebbesi inoltrata 
fino ad essa . Ma osservammo , che Grado mol- 
to prima , e fino dall’ epoca romàna era abita- 
to ( 4 ) e chiese aveà. Quella perciò di S. Aga- 
ta prima dell’ anno suddetto esistere poteva , ó’ 
almeno fino dal , quando Attila distrusse 
Aquileja. Rare volte il mare ingojò i nostri 
lidi con celerità, ma sempre a poco a poco, 
per cui credere possiamo che a poco a poco 
pure si sarà accostato a quella chiesa. Dipoi 
se non in quel sito , in altri del lido gradese 
Continuò a rodere e sommergere. Esistono do- 
ti) Ved. Tom. II. Cap. XV. XVI. 

(a) Ved. Tom. I. Cap. XXVI. XXXI. 

(3) Ecclesia S. Xgathae tota erat in ruinis posila, et 
quando impetus maris veniebat , ambulabat usque ad cor- 
pora sanctorum . . . . reaedificavi in altitudine ubi jam 
mare accedere non potest . Cod. Tre vis. 

(4) Ved. Tom. II. Cap. XV- ec. 
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eminenti dimoslranii «jucl lido largo tre mi- 
glia (i) in addietro Lo Statuto gradese al 
i 445 ricorda alcune praterie ora coperte dal 
mare (2), nelle quali pascevano truppe di ca- 
valle . Ne riscuotevano un censo i Giudici e il 
Conte di Grado. Altri prati,’ dove stendevano 
reti e lacciuoli per pigliare gli uccelli, andaro- 
no sommersi dopo il 1646 . Ora se da soli 90 
6 100 anni tanto perdette c raccorciossi , quan- 
to non deve aver variato da 8 o io secoli in 
poi? Altre praterie dette il Campo di mezzo 
stavano pure su quel lido , ora coperte dal fiot- 
to marino , ed è per ciò clic fuori e al largo 
in mare ne’ dì tranquilli soli’ acqua veggonsi 
molte ruine e pietre ora nidi di escare ed ostii- 
che . Esse intricano le reti spesso de’ pescatori 
gì adesi, che ivi attendono le sardelle ne’ lo- 
ro passaggi, ed essi legnue chiamano quelle 
sommerse macerie (5). Ma il sotìimergimento 
appunto di questo lido spiega 1’ avanzamento 
fatto dall’ acque salse della laguna al di dentro 
è sul inargine andando incontro a’ ruderi di 

(0 dregori luog. cit. Opusc. ferr. Tom. 18. Ved. Mem. 
ec. Tom. I. 

(1) Et equos vel equns vel armenta super litora di- 
s ir ictus Gradi absque licentia D. Comitis et Judices non 
pascane ec. Grcgori lung. cit. 

( 3 ) Anche al lago del lido di Malamocco , abbia m 
s eduto T. IL come i pescatori trovano di queste tegnue , 
o tenute o ritegni sot>’ acqua . Ma riilettemmo allora che 
noa antiche ruine di fabbriche sommerse elleno sono, 
ma come scoperse il dotto ab. Olivi , punte c dossi cal- 
carei che spuntano fuori delle arenose stratificazioni sot- 
tomarine . Anche le tegnue dunque gradesi potriano es- 
sere lofi calcarei, e non macerie antiche. 
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Aquiltja , del quale parlammo ancora (i). Si 
è veduto conio fabbriche romane, e sepolcri c 
lapidi giacciono ora sotto le salmastre paludi 
di que’ luoghi . 11 lido dunque gradese non è 
più quello di 'prima , nè può dare idea di 
quello che era o ne’ secoli romani o ne’ più. 
antichi de’ veneziani . / 

Sappiamo al certo che in questi v’ era molta 
popolazione e molli pascoli , vigneti, orti, e 
lin anche dogli oliveti. Forse egli formava an- 
che un lido continuato con quello di Morgo , 
se, come dicono alcuni, nuovo è il porto di 
Grado (a), e nato nell’incontro di una violen- 
ta burrasca (5). A dire il vero incerta pare tal 
cosa, benché certo sia che il mare otturò ivi 
gli antichi porti e ne formò de’ nuovi. Spesso 
per questo colà il nome trovasi di rotta dato 
a’ luoghi dove V Adriatico aperse nuovi porli. 

\ Tal lido è forse pur quello , che secondo chia- 
mano i Cronisti , o lido Giuliano (4) • Con tal 
nome seguollo anche il greco Costantino Por- 
\ firogenito (6) . Vediamo dunque che conosce- 
vasi anche lino a Costantinopoli . 11 nome di 
Giuliano acquistollo per una insigne chiesa fab- 
bricatavi sopra, e sacra al martire $■ Giuliano. 


(i) Yed. T. 1. Cap. XXIV- XXV. XXVI. T. B. Cap. 
XIV. XV. XVI. 

(a) Ved. Tom. U. v. Gregori . Mem. di Grado , 

(3) Vcd. Tom. I. IL 

(4) Sul secondo giera la chiesa de S. Zulian . . .et 

esso Ho zc nominado Anfora , et ze longo mia sie ec. 
jCron. volg. ini. ood. Amedei . Svajer Veneliis. 

(5) Cogradum , Julianum , Abssanum , ec. Porpkj-rog. 
de adminisir. Itnpcr, 
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FaLbriearonla gli esuli aqnilcjesi per memoria 
di un’ altra che abbandonarono in Aquileja . Ci 
sembra però che quella del lido non costruis- 
sero, ma riducessero a chiesa, perchè già era 
prima uu tempio dedicato al noto Dio Bele- 
no . Che questo nume, del quale tanto par- 
lammo altrove (i), e clic fu tanto culto in Aqui- 
ieja , avesse de’ tempj anche nell’ estuario gra- 
aese , altrove pure lo abbiamo veduto . La chie- 
sa suddetta pare da alcune Cronache, che ce- 
lebre assai fosse tra i primi Veneziani , e un 
monastero avesse annesso. Per le irruzioni for- 
se de’ Longobardi , de’ Franchi , de’ PaU iar- 
chi aquilejesi verso 1* 82 5 trovavasi ormai ro- 
vinila e diserta. Il gradese Patriarca Fortuna- 
to fecclo riattare, e vi pose un dato numero di 
preti , che uffiziarla dovessero notte e giorno . 

Ciano una specie di Canonici (a), e varie ren- 
dite pure ad essi diede per tale oggetto. An- 
che il mare potrebbe aver avuto parte nella 
decadenza di quel chiostro. , ’ '< 

Le antiche Cronache e pergamene o oontrad- 
diconsi o si esprimono da oracoli. Per questo 
dire non saprei se diviso dal lido Giuliano 
fosse il lido di Anfora, o simil nome solo 
portasse una porzione di quello. Passava per 
colà, c da uno di q ne’ porti usciva l’acqua del 
canale Anfora pur detto, l’alveo dei quale col 


( 1 ) Ved. Tom. I. Cap. XXVI. T. U. Cap. XVI ec. 
(») Monasterium S. Juliani in insula , quod eroi in 
ruinis , feci reaedi/icari : posai ibi presbitero; , qui die 
noctuquc offlcium faciant; dedi illif arge'ntum libratili, 
la cod. Trevi». 

Tom. III. 3 
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nome di fiume secco vcdesi aucora tra mezzo! 
le paludi della laguna ■ Quest’alveo andava ad 
unirsi sul margine interno (c) al canale appun- 
to d’ Anfora ila 'Romani scavato pel commercio 
di Aquileja. Se, il lido era sempre continuato' 
una volta verso oriente, Giuliano dicevasi per 
causa del tempio sgccenuato, verso occidente 
Anfora per causai del canale suddetto. Anche 
uu’ antica Cronaca latina (a) dice, che lungo, 
era sci miglia questo lido forse poi spezzato dal 
mare e sommerso in vai j luoglo-^-Seguitava do- 
po il lido Busio > il porto del quale dicesi au- 
rora porto Buso,'* Parlauo le Cronache di un 
forte o castello eretto su questo lido e dirupa- 
to , dicono esse, da’ Pagani (a). Io' direi che f 
fosse per avventura quel C astrobusio che no- 
minano altre Cronache tra i luoghi del Ducato 
veneziano . l Pagani poi , che lo atterrarono , 
furono, io penso, gli Ugri o Ungari tartari, 
che nel Unire dell’ 800 per un anno continuo’ 
assalirono i Pcneziani. Poterono essere anche 
gli Arabi Saracini che. assediarono , come si 
dirà nella Storia, lo stesso Grado. jijommano 
in seguito il lido Lupanio > e avvertono essere 
stato cosi chiamato perchè sopra avea folti bo- 
schi (4) pieni di lupi . Formava forse parte de 
lidi ora detti dt S- Andrea e Ugnano. Dico- ^ 

X ' ' f 

(1) Ved. Tom. lì. Cap. XXVI. 

(2) In secundo litore , cujas longitndo extenduur mil- 
liaria PI, Basilica S. J ulto ni re, lui. cod. Svajer. 

( 5 ) Nel lerzo iio gicra uu castello che fo dcrupado 
da’ pagani . Cron. volg. if> 8 tì. 1 4 , 0 . i486, ec. Ini. cod. ^ 
S.’ajer. 

( 4 ) Nel quarto Ho gicra un monastero de donzelle . . . 
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Ko pure le amiche carie, cbè su lutti i lidi 
indicati trovatami vigne ed orti e terre poste 
a seminato, e nel Lupanio un monastero di 
sacre vergini ed uno di monaci , de’ quali igno- 
riamo il nome e comò siano finiti . Forse i ne- 
mici del continente li rovinarono; forse il mare t 

distrusseli. Parlano pure di un porto Lupanio 
•orà.o perduto, o mutato di luogo o di Dome. 

Egli è indicibile, vogliamo ridirlo; l’ imbarazzo 
che provasi volendo drscrivcre le antiche no- 
stre popolazioni. Il maic, i (itimi, gli uomini; 
tanto rivoltarono ogni cosa , che conviene an- 
dare à tentone, e liien male che si putì indo- 
vinare quali furono, dove furono Cc/'xVcniva 
poscia il Lido Bisamo , su cui stavano due chie- 
se tanto celebri, che chiamnvanle Basiliche , e 
il porto , al quale il lido terminava , porto del- 
le Basiliche (i).. Dietro trovavasi il lido Os- 
iamo ì forse quello ora detto di Ligiiùno , che 
attaccasi alle sabbie e deposizioni del Taglia - 
mento , ed alle paludi formate da questo gros- 
so fiume. Tutti questi lidi erano uua volta col- 
tivatissimi e popolati quando Grado fioriva , e 
perciò Costantino Poffirogenito ne nomina al- 
cuni, come quello di Giuliano e di Assalilo (a), 
lo che dimostra che fino nell’oriente conosce- 
Vansi , come già osservammo/ Sei o sette pare 

et giera dito Lupanio per i molti lori che se udiva- 
no ec. 

(i) Nel quarto giera uri monàsterio de donne . . . do- 
po ze quello de Bigamo con do baseleghe sopra per se- 
gno de che se dise ancora porto de baseleghe . Cron. 
i44tì. 

(a) De adminiitr. imp. thein. 7. 
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clic uè contino le Cronache amiche ; altre però 
variano in tale numerazione. Il doppio nome 
ancora, che talvolta portavano, forse fece mol- 
tiplicarli da qualche Cronista . In qualcheduno 
di essi un luogo eravi detto la casa de’ SS. 
Ermagora e Fortunato, villa o fondo forse, le 
cui rendite appartenevano a’ gradesi Patriarchi. 

Il Patriarca Fortunato poco dopo l’8oo ne par- 
la («) in un documento che già citammo , e 
che dovremmo pure citare ancora. Così sorge- 
va in qualche altro luogo la chiesa di S. Per- 
regrino poco distante da Grado riedificata dal- 
lo stesso Fortunato , perchè i Gradesi, egli di- 
ce , aveaula distrutta (2) per paura de’ Franchi, 
allorché Pipino nell’ 809 invàse le nostre la- 
gune . 

Le antiche Cronache rammentano poi le cac- 
ete sa questi lidi fatte prima da’ Tribuni , poi 
da’ Dogi e da' Patriarchi , che vi prendeva- 
no de’ falconi peregrini c de’ cignali , ed esi- 
gevano molte servitù personali dagli abitatori. . 

D oveano accompagnare i Tribuni da prima, poi ' 
i Dogi, quando per le caccie andavano colà, 
o per amministrare la giustizia. Anche a 1 così 
detti Gastaldi ducali dovean somministrare bar- 
che , legna ed altro; allorché in nome de’ Do- 
gi scorrevano que’ lidi , cose tutte che sembra- 
no essere state raccolte in capo di leggi neU'VllI 
secolo , quando cessarono i Tribuni , e fu crea- 
to il primo Doge Pauluccio Anafesto ( 3 ) . 

( 1 ) In domo SS. Ermag. et Fortun. quae tn ruinit ec. 
docum. cit. l'a cod. Tievis. 

(a) Ibid. 

(5) Et a tutti li tribuni concede . . . del populo de 
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t)ietro poi a’ lidi c nell’ interno della lagu- 
na vi erano diverse i svici te tutte abitate, come 
Barbatila o £arbanà\f&mo$a per una chiesa e 
chiostro dedicato alla tergine nel VI secolo 
da Elia Patriarca. Vogliono che il primo Aba- 
te dt codesto monastero nome avesse Barbano, 
e da lui l’ isola Barbarla chiamassero , dove 
grande concorso eravi di popolo per visitarvi 
una miracolosa immagine di Maria . Nelle guer- 
re de’ Franchi , Ungari e Friulani rimase però 
quasi diserta, per cui Fortunato Patriarca dopo 
l’8i8 fecola rifabbricare mettendovi preti e chie- 
rici (i), e dando a questi 5o libbre (T argen- 
to , i oo moggia di grano ed una nave corre- 
dala, forse perchè commerciassero. Alcuna Cro- 
naca atjuilejese sembra indicare, che in tempi 
anche più antichi quell’isola servisse di ritiro 
a pie persone per passarvi i giorni in eremitica 
vita (a); e ciò anche innanzi che siquileja ca- 
desse . Altrove si disse (5) che ne’ contorni di 
questa città , e fino a’ tempi di S. Girolamo vi 



Veneria et confermado fò da Pauluzzó Doge et per 
compartimento de tutti eli Tribuni, che de t/uà da 
Grao , et per ferma de scritto perpctualmemc a domi- 
nazion sia del Patriarca .... nè algun de Caurle , nè 

algun de Tortello etc podesse far oselason nè 

pescason . . . et cussi la cazason de le bestie ... li 
qual nominadi lidi fò concessi allo Patriarca etc, Cron. 
1446. ap. Svajer. 

(1) Dimisi in Monast. S. Mariae de Barbano argen- 
toni lib. XXX, narem curri oinni armatura sua . . . 1 
Presbyter. et Clericos qui Deum caelì et terrae <juo li- 
die laudani etc. 

(a) Eremi loco. Cliron. Aqail. ap. Rubeis ec. 

(3) Ved. Tom. II. ubi de Aitino. 
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furono dei luoghi dove , Come ucl Suiti egizio 
e nella Palestina , viveano cenobiti e anacoreti. 
La divozione alla Madonna preservò Barbarla 
dalla ruma , in crii caddero l’alire, piccola chie- 
siuola ancora essendovi visitata dalle genti vici- 
ne in certo feste dell’anno. Corre una creden- 
za , che serpi e biscie vivere non possano in 
essa , e che muojano subito se d’ altronde vi 
vengano o vi siauo trasportate . Ella sarebbe 
dunque 1’ Ibernia o la Melila delle nostre la- 
gune , se il fatto fosse vero . Quando basse so- 
no Tacque all’intorno, dicono vedersi nel fon- 
do le ruine di molte fabbricheì/Più vicina a’ 
lidi è T isoletta S- Pietro di Orio chiamata, 
già celebre per un tempio sacro al priucipe de- 
gli Apostoli, e per un monastero di Vergini 
che eravi annesso Il più antico chiostro fem- 
mineo de’ nostri estuarj potrebbe dirsi, s’è ve- 
ro che nel YI secolo foudollo il Patriarca Elia. 
E più celebre ancora era quest’ isola , perchè 
innanzi ad Elia, ayea un tempio consecrato al 
Dio Beleno (i). Accennai non di meno più 
/ sopra, che bene intendere non lasciano le vec- 
chie memorie se questo teiqpio stesse sul lido. 
Giuliano o di Morgo , o nell’ isola antidetta . 
Forse più d’ uno ne avea tal nume negli estua- 
t j di Grado , e forse pure la grande vicinanza 


( i ) Molte giuste fo edificale . ... la g te sia de S. 
Zulian sul seconda Ito per memoria de altra che fo in 
Aquileja che prima all' idolo Bel giera dedicala. Cron. 
14S0. Quoddam tamplum paganorum in honorem Bcthel 
super contiguo litore dicatum in monnsterio puellarwn 
eie. Danti, oliroii. Vide et ckron. Aqntlej. apud Ru~ 
beum . eie. .... .. ... 
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di quell’isola a’ lidi fecela confondere con essi, 
ciò che vedremo succeduto anche nelle lagune 
di Venezia. Dicono che da’ paludi ad essa con- 
tigui trassero alle volte molte lapide votive % 
Beleno (i), e che su di essa pure scopronsi i 
ruderi di aulico fabbricato . '{Più addentro poi 
stava l’isola detta Mossone ; dove nel secolo XVI 
sorgeva un’ alta torre e sott’acqua apparivano 
molte rovine Eravi pure Centenaria , dove 
in passato dicono che yedevansi delle ruiue, 
come anche in quella di Gorgo ora diserta af- 
fatto, ed abitata soltanto da tranquilli conigli. 
Diserte §ono altresì quelle di S. Cosmo, e di 
Brensole : quest’ ultima ricordata da alcune Cro- 
nache (3) Qualcuna di tali isole fu rosicchia- 
ta e impiccolita dalle acque, ajtrc dalle mede- 
sime quasi distrutte o sommerse . r ~Pcr causa 
codest’ isole fieri contrasti nacquero tra i pa- 
triarchi della vecchia Aquileja e della nuova , 

0 sia di Grado. Anche le incursioni de’ Lon- 

gobardi, Friulani, ile' Slavi , Ungari , Car- 
ni oli , ed altri le danneggiarono, e de’ Francesi 
pure , per cui Fortunato dovette assai spende- 
re nel IX secolo per rimetterle in fiore. > 

Assai spesso le antiche Cronache nostre par- 
lano di un luogo chiamato il porto Pilo , do- 
ve grande mercato faceyasi tra i Veneziani ed 

1 Longobardi , Friulani ed Istriani. Vedremo 
nella Storia come esso si nomina in diversi 
grattati di pace tra i nostri Vogi e i Patriar- 


ii) Bertoli Aniìch. aquil. Gregori luog. cit. 
(a) Giustiniani Bernardo Star. I. a. 

(3) Irti. cod. Svajer. 

i 
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chi della vecchia Aquile'] a . Quando 1 pruni 
erano in contesa con i secondi, per me ite rii 
alla ragione ordinavano clic nessun f cneziano 
andasse a porto Pilo , c questo porlo anzi fa» 
ceau chiudere . Ben presto i popoli del conti- 
nente, che far non poteauo senza il commercio 
do’ nostri, strepitavano e gridavano tanto che 
gli orgogliosi Patriarchi aquilejesi , i Conti di 
Gorizia loro alleali c vassalli costretti erano 
ad umilmente supplicare per la riapertura del 
porto e per la pace . Nel cosi detto Codice 
Trevisaneo , ( di cui usarono tanto Apostolo 
Zeno, Foscarini , Cornalo, Zanetti, Teman- 
za , Carli), leggesi tra gli altri l’ istrumento 
«Iella pace ristabilitasi verso l’SSo tra Jl alper- 
to Patriarca della vecchia Aquileja , il Doge 
Orso e il Patriarca giade se , dove il primo- 
colla semplicità di que’ secoli confessa il suo- 
torto, e dice die il porto Pilo era di assoluta 
necessità per i popoli del continente, e prega 
umilmente perchè sia riaperto (i). Altri poste- 
riori documenti Io ricordano, ma non indica- 
no il luogo dove esisteva. Noti dicono se fosso 
sul margine interno del continente, o su qual- 
cuuo de’ lidi esterni , per cui è chi crede po- 
tesse esistere verso il lido di Morgo (2) o su 
i litorali vicini. Noi piuttosto inclinali siamo a 
credere che situato fosse sul margine del con- 


fi ) Portum vestrum quod v oeatui • Pylum nulla itile u- 
tione chiudere debemus , seri sicut apertimi extuit multo 
tempore, similiter aperire jubenius eie. Boema, in cod. 
Trevi*. 

(a) Gregori dell’ antico porta, di Aquil. 
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finente dirimpetto a’ lidi , ansi sul terreno de* 
Patriarchi aquile jesi N^Scorgesi dal cita to docu - 
mento die i P' eneziani avean bensì in quel por- 
to quattro grandi mansioni, cioè grandi alber- 
ghi con magazzini annessi per le mercanzie, 
come le fattorie europee ne’ porti dell’ Asia , 
ma uou altro ; al più tenendovi agenti e fatto- 
ri , e ciò per antica consuetudine, come il ci- 
tato documento dice (t), e per concessione ^de r 
Patriarchi . Dunque di codesti era il porto 
quale clic su i Lidi non potesse esistere da ciò 
appunto raccogliesi , poiché strano sarebbe sta- 
to che nei lidi avessero avuto dominio que’ del 
continente. Non lo avrebbono tollerato i Ve- 
neziani, poiché danno sommo e disturbo ciò 
avrebbe loro recato , e tanto più che quasi sem- 
pre nemici avevano gli aquilejesi Patriarchi. Lo 
vedremo nella Storia, e notatalo fiuo dal XIII 
secolo anche un oltramontano scrittore (a) -■ Se 
questi nemici perpetui de’ f 'eneziani avessero 
posseduto un luogo sul mare, negli e stilar j , 
c su i lidi gradesi, i nostri non mai pace 
avrebbero goduto, tanto più che coloro avreb- 
bero potuto navigare e trafficale dentro a’ me- 
desimi estuarj gradesi . Ciò era contrario trop- 
po alle circostanze de’ Veneziani in allora, ed 
alla massima costantissima de’ medesimi di non 
permetterlo a chi che sia Dunque nel margi- 
ne settentrionale della tagùna gradese forse 
stava il porto Pilo, e probabilmente su alcuno 
de’ tanti fiumi o canali che su di esso avean 


(t) Luog. cit. 

(a) Uldaricus Bambergensi* in Murator. 



te ' 

Ja foce . Forse stava ne' contorni di Marano , 

0 Belvedere , andando verso le rovine di Aqifi- 
leja . 

Esiste un’ altra convenzione fatta nel ia 49 
con uno de’ Patriarchi aquilejesi nella quale 
ai dice, come Fu egli forzato a toglier via la 
catena che aveva fatta tirare sul fiume di 
Aquileja con gravame degli uomini di Piene* 
zia (i). Se per tal fiume vogliamo intendere 
il canale Anfora , forse che su di esso stava 
porto Pilo , benché sul Natisan pure , sull’ ac- 
qua di Belvedere , o sul Padoano potesse sta- 
re. Tutti discendono dalla parte di Aquileja, 
Jn somma tal porto era degli itali Patriarchi, 
poiché il Doge Orso nel patto dell’ 880, il vo- 
stro porto , dicea , parlando a Walpcrto , e lo 
(Storico Monacis pure (3) raccontando tal fatto, 
ciò conferma. E se i nosui chiudevanlo a lor 
talento , non dee ciò persuadere che loro ap- 
partenesse e non a’ Patriarchi , poiché padroni 
della laguna e possenti sul mare , quando vo» 
leano, chiudevano le foci de’ fiumi, le rade e 

1 porti del continente . Sempre i popoli marini 
fecero stare a dovere que’ del continente, e già 
vedremo esservi stati degli altri porti intorno 
alle lagune, e sulle foci de’ fiumi, o sul mar - 
gine situati del continente, ne’ quali i Vene - 
ziani avean case , fattorie, magazzini, immu- 
nità, esenzioni, privilegi; e i loro Dogi yi 

(1 ) Catena quae posila fuerat in flamine Aquile jae » 
cum magno grav amine hominibus de Veneliis etc. in cod. 
Trevis. 

(a) Portum qui dicebatur Pplum dux permisit illi de 
grati a apertum etc. lib. 3. 
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jcnean un gastaldo , e eoncorreavi la geme del- 
la terraferma per commerciare con essi . Gi^ 
se' secoli barbari porto chiamavano ogni luogo 
(di mercato, per quauto fosse mediterraneo, pur- 
ché stesse su qualche fiume o lago (i), al che 
pon riflettendo alcuni presero abbaglio, e cre- 
dettero marittimi certi luoghi, che mare 
erano ben lontani. . • 

Altrove parlando delle acque gradate e del 
* Timavo accennammo , come poco oltre la foce 
di questo fiume trovasi una marmorea isoletta 
phe Belforle si chiama (?). Un tiro di schiopr 
po lontana «dalla isolctta detta della Punta ( 3 ) 
C dal continente, sparsa vedesi di royine, e 
coperta tutta di vepri ed edere . Yi fu chi vol- 
le questo scoglio una delle isolette Clarae an- 
tiche, ed altri su di essa posero l’antico tem- 
pio di Diomede ( 4 ): ma qui basta J’ osservare 
che nel 1234 eia un piccolo scoglio appena 
fuori del mare apparente . Lo scelsero in tal 
anno i Veneziani per farne con somma spesa 
un’ isola nuova e un forte che grandi affanni 
in vero recò a’ loro nemici. Ardeva al solito 
)a guerra co’ Patriarchi aquilejesi , con i Conti 
di Gorizia, co’ Tedeschi e Friulani, quando 
risolsero i nostri di aprirsi nuovo e insolito pas- 
saggio sulle terre di quelli, e invaderle a loro 
piacere con grossi corpi di cavalleria . Condot- 
ta perciò una delle navi più grosse che avesse; 

( 1 ) Muratori. Amie. Italie. Targioni Viagg. in Tose. 

( 2 ) Ved. Tom. II. Cap. XXVII. 

(3) Asquiiii ilei Territ. di Monfalcone . 

(4) \’cd. Tom. 1, e II. luog. cit. ■ ~ 
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ro, « riempitala di sassi F affondarono a canto 
dello scoglio sei miglia lontano da Grado , die- 
ci da Trieste , e un tratto di balista dalla spiag- 
gia , come dicono gli antichi storici (i). 11 ma- 
te avea di fondo 7 passi o 4 1 2 piedi, dove af- 
fondarono la nave, e su di essa tanti macigni 
e pietre e ghraje gettarono che Gnalmcnte for- 
marono una nuova isola e bastantemente spa- 
ziosa. Ciò fu eseguito con una celerilà sorpren- 
dente e con eguale prestezza poi sulla nuova 
isola fabbricarono un forte castello capace di 
accogliere numeroso presidio di fanti o di ca- 
valli, dandogli il nome di Beiforte . Vi aggiun- 
sero un ponte che al continente univaia cot» 
varie fortificazioni munito . Credcano i nemici 
impossibile l’impresa, e perciò riguardarono da 
prima il lavoro con ischerno e riso, ma rima- 
sero storditi e spaventati quando videro com- 
piuta ogni cosa in brevissimo tempo . In fatti 
gli storici contemporanei tanto nazionali che 
stranieri ne parlano con meraviglia, e dicono 
che opera più bella non potea vedersi, e che 
costò quantità immensa di denaro. Terminata 
che fu , grossa squadra di cavalleria leggera 


( 1 ) Submerserunt magnam navem , ubi unda maris , 
alta a terra erat solum passib. VII, eamque circummu- 
niunt ac vallane ingetuibus saxis et abruptis lapidibui 
et super navim maximis sumptibus et ingeniis aedificant 
castrum ... et munitissimum pontem ... Air sumptuo- 
se peractis etc. Monacis. hist. I. 1 4- anno ia54, die 3 
Junij venerunt Veneti ad aedificandum castrum apui 
Duinum juxta Marcilliana et S. Johanni in mari a ter- 
ra plusquam jactus balistae etc., Gàrou. ap. Ru- 

beis , et alias. 
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/cretese , albanese e schiavano , insieme eoa 
molta infanteria uscì dal forte , e per il ponto 
corse a invadere tutto il Friuli, il Carso, 1' 
J Strìa e il Goriziese , qual rovinoso torrente 
devastando , bruciando e saccheggiando ogni 
cosa. 11 bottinb trasportavasi tutto in Beiforte, 
poi di nuovo usciva la cavalleria da esso , e 
precipitando ora su di un luogo , ora su di un 
altro tale spavento incusse, e tali danni recò 
agli alleati, che supplici e umili chiesero pace, 
r l’ebbero a duri patti. Pregarono sopra lutto 
perchè Beiforte fosse demolito , ma ciò negossi 
assolutamente , anzi più venne ampliato e forti- 
ficato. Pregarono che rotto almeno fosse il pon- 
te (i), che univaio al continente; ma e ciò 
pure negarono i nostri. Queste preghiere le tro- 
viamo rinovate più volte negli autichi trattati 
che corsero poi tra i Veneziani e i Patriar •* 
ehi. Bel forte non fu abbandonato se non che 
quando cadde il Friuli, la Gorizia e 1’ Istria. 
in nostro potere. Nfie nostre leggi antiche so- 
lcano considerare come veneziano ogni uomo 
nato tra Beiforte e Capodargine, o tali luo- 
ghi prendevansi per i due punti estremi del Do - 
gado , o della Seconda Venezia. 


(i) Patriarchìi petit quod Beljbrti potts totaliter amo* 
veatitr . . . contentus erti si pons ilio non protendatur 
ali/uo tempore etc. Docum. in cod. Trevi», 
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CAPO SESTO 


Db’ luoghi situati tra la laguna di Grado? 

E QUELLA SI CAOilL| 

> • t ' ' * ■ • I ■ ' 

TP ra mezzo agli estuarj gradesi e caprulani 
paese esiste basso e palustre c quasi indeciso 
tra il mare e i fiumi, avente però di tratto in 
tratto alti ed asciutti terreni fèrtili molto e piti- 
gui. il rapace Tagliamerito dividelo quasi per 
mezzo, e v’ impaluda e stagna versò la foce. 
Undici miglia può estendersi dall’est all’ovest; 
e bagnalo al sud il mare . In esso ebbero al-; 
tre volte i Veneziani varie borgate ora distrut- 
te e quasi dimenticate . 

Quando conosciuta fu la così detta Cronaca 
Sagomino, Zeno , Foscarini , Zanetti ed al- 
tri notarono che dodici luoghi primarj coniava 
essa nelle lagune veneziane , e nominavanli uno 
dietro all’altro cominciando da Grado e termi- 
nando a Cavargine . Prima isola, ella dice, è 
Grado „• seconda Bibione , terza Caprula , quar- 
ta; Eraclia , quinta Equilio , sesta Torce Ilo, set- 
tima Moriana , ottava Rialto, nona Metamau- 
co, decima Pupilla, undecima Clugia maggio- 
re, duodecima Clugia minore (i). Tutte si co- 
noscono, ma nessuno conosceva quella tra Gra- 
do e Caorle posta , cioè Bibione . Se tal cosa 
più pregiabile rese quella Cronaca scritta nel X 


(i) Chron. Sago mini cum not. Zanetti . 
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secolo , perchè credevanla unica a nominare 
isole amiche, molte questioni nacquero però 
per conoscere la situazione di codesta Bibione. 
Altre Cronache non di meno nominano benissi- 
mo le antiche isole (i), e i patti stabiliti da’ 
nostri co’ Re d’ Italia ; e cogl’ Imperatori (a) , 
nominandole pure , nominano tra esse appunto 
anche Bibione. Ma ciò a parte; grave abbaglio 
presero alcuni credendo che l'isola suddetta l'os- 
so la Torre delle Bebe lontanissima da Gradq 
e posta all’ altro termine della laguna Venezia * 
Hit di sotto di Chioggia (5)., Noi ciò notammo 
altra Volta (4), ma anche Zeno per altro sospet- 
tò, che presso Grado ella dovesse stare, e il 
Tonfati za pure lo credette, a torlo perciò fama 
pugnalo dal Zanetti 11 dotto sìg. ab. Morelli 
ci comunicò una lotterà scritta auni sono dal 
canonico Liciui di Torcello al Zeno suddetto,' 
che chiesto avevagli qualche notizia intorno Bi- 
bione . Ulceragli in essa conio da’ pescatori in- 
teso avea che 1 8 miglia di là da Càorle , 1 8 
di qua da Grado in mezzo ad ambedue, e vi- 
cino al Tagliamento e 4 miglia lungi dal mare 
luogo dentro alle paludi oravi Bevazzano chia- 


( i) Castrasti i, Marcel liana , Vigilia, Capodargerc , 
Barbania , Castropusio , Mossone , Bibione , Centrega , 
Mensole, Bebe, Cittanòva , Caorle eie. Cronac. Enrico ’ 
Dandolo, ini. cod. Srajer. Cron. 1 44 ò, 1 1484 etc - 
ap. eundem . Savina Star. Mss. 

ia) Rivoalti, Castriolóoli , Bilione eie. 

( 3 ) Vcd Foscarini lelter. Veniziane . Tartarotll de 
script ■ a Danti, laudai. Apost. Zeni Oper. Temanza 
Oper. 

( 4 ) Ved. Saggio su i Veneti Primi. Venez. 1781. 



( 


4 * 

malo. Una ventina dicale e picciola ehiesiuola 
in concetto per antica pittura della t ergine iu 
essa conservata formava tal luogo che egli ere- 
dea l’aulica Bibione (i), niente comaudo se il 
nome era alquanto diverso dall’ antico, poiché 
anche Malemauco divenne Malamocco , CLugia 
Chiazza, Caprula Caorle ec. Noi pure crede- 
vamo a principio (a) cosi, ma ora ci sembra di 
dover mutare opinione. Già di certo Bibione 
tra Grado e Caorle esisteva e non altrove, poi- 
ché il Sagomino nomina tutte le 12 isole da 
Grado a Chioggia esattamente come stavano 1 ' 
una dopo l’altra, il che non fanno le altre Cro- 
nache , Avrebbe perciò quel cronista fatto un 
salto assai brusco da Grado fino a Bebe ^5 
miglia almeno lontana, per tornare poi a Caor- 
le senza più torcere dal retto cammino. E stra- 
nissimo poi sarebbe che la Crouaca in tal caso 
avesse detta seconda isola la suddetta Bebe 
dopo Grado , per terza indi appellare Caorle , 
quarta Eraclia ec. Perchè mai una così strana 
inversione di località? E tanto più strana quan- 
to che Bebe non fu mai isola o popolazione 


(1) „ Sappia, cTie per detto de’ pratici de’ luoghi mi 
tiene riferito, che presso al torrente Tagliamenio tra 
paludi lontana dal mare miglia 4 > avvi oggidì un’ isola 
detta Bevazzarla tra Grado e Caorle diitaute 18 miglia 
dall’ uno e dall’ altro luogo . Al presente vi è una 
ventina di case , dove si venera una immagine miracolo- 
sa della B. V. L’ antico nome di Bibione ben vede V. 
S. farci anche di presente conoscere essere quella l’iso- 
la indicata ec. „ 

Lettera al Zeno de’i 5 luglio 1 749- 
(3) Saggio su i Yen. Primi. Venezia 1781. 
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delle maggiori, raa un piccolo forte fabbricalo 
per difendere i guadi e le foci dell 'Adige e 
della Brenta contro i Padovani , Adriesi ec. 
Non mai pertanto l’autore della Cronaca polca 
coniarla tra le dodici primarie isole veneziane . 
In somma molte cose che taccionsi per brevi- 
tà, convincono, die Bibione stare doveva tra 
Grado e Caorle , ma che fosse poi Bevaziano 
o Bevazzarla ne siamo dubbiosi. 

Nella carta scritta dal Patriarca Fortunato 
nell’ 8 1 8 , ovvero 827, secondo altri, nominato 
trovasi Bevaziano come luogo anche allora esi- 
stente nelle lagune gradasi (1). L)iccsi in quel- 
la carta che agli abitanti di tal luogo il suddet- 
to Fortunato dato avea una casa in Grado pres- 
so la chiesa di S ■ Agata mediante alcuni pat- 
ti ec. 

Ma Bevaziano tuttavia in meschino stato esi- 
sto all’ ovest delle lagune gi'adesi poco disco- 
sta dall’alveo del Tagliamento, 1 4 miglia da 
Grado ciò circa prima di Caorle. Esiste fram- 
mezzo alle paludi e sabbie del Tagliamento , e 
se dir non vogliamo che due nomi avesse, il 
che non pare probabile , potremo credere che 

Bibione non sia, c che questo sorgesse più 

davvicino alle lagune di Grado. Leggiamo in 

Cronaca antica, che i Bibionesi il gius avean 

di estendere le loro reti sul Udo Assurdo. L’ul- 
timo de’ lidi gradesi egli è questo verso l’ovest, 
e il più vicino alle sabbie del Tagliamento , 


( 1 ) Et dedi ibi urutm cosarti prope ipsam Eccleriam 
S. Ajiaihac ■hominibus de Beyatiano ere. Cod. Trevis. 
Tom Ut. 4 


« 
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ed ora Lituano chiamasi (i). Ivi dunque forse 
sorgea Bibionc, mentre più oltre a ponente esi- 
steva Bevaziano . A noi pare impossibile che 
nelle paludi gradesi scoprire non si possa qual- 
che traccia del primo, c converrebbe farne nuo- 
ve ricerche per quelle diserte spiaggie. Il fatto 
si c, che moltissimi tratti delle maremme ve- 
neziane per la distanza dall’abitato, per la ma- 
lignità dell’aria, per la difiicoltà uell’ avviciuar- 
visi ignoti sono a noi medesimi più quasi delle 
spiaggie aj ricane . Detto si è altrove ( 2 ), che 
all' occidente delle lagune gradesì traccie esi- 
stono di grandi canali artefatti, indirizzati verso 
il Tagliamcnto c le lagune di Caorle , e sca- 
vali forse dagli antichi Aquìlejesi onde interna 
comunicazione formare tra i due estuarj . Forse 
su tali alvei slava Bibioite , che certamente an- 
che nel X secolo popolato luogo dovea essere, 
se la Sagornina lo conta tra le dodici prima- 
rie isole veneziane . Ma già, come io diceva, 
i Bibionesi rammentano ( tra le veneziane Co- 
munità ) anche i patti corsi tra i Dogi nostri 
e gl’imperatori e Re d’ Italia (5), e noi cre- 
diamo che Costantino Porfirogenito pure gli 
abbia nominati , poiché tra le popolazioni a 
Grado vicine conta egli i Rhibalenses (4) cosi 
forse storpiando il nome di Bibionenses . Ccr- 

■r-ys/'V' 

(0 El porto de Baseleghe . . . o sia sul lido Assa- 
lilo , dove li pescadori Bibionesi podeva portar le so ro- 
de . Cron. tip. Svajer. 

(5) Ved. Tom. II. 

(3) Rivoaltenses , Clagicnses eie... . Bibionenses , Ca- 
prulenses eie. Cud. Trevi». 

(41 Julianum , Ap tanum , Romatina eie. TUcm. 7. 


« 
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tornente il greco Sovrano aiterà quasi tutti i 
nomi delle antiche popolazioni nostre, Cogra- 
dum per esempio dicendo Haibola , JVunum , 
Litumancerses ec. invece di Gradarti, Albio- 
la. Attintimi Littus Merce dis e simili. Oltre 
di che colloca egli i Rhibalenses vicini a Gra- 
do , anzi al lido Assanio e prima di arrivare a 
Caorle i Bibione dunque sarà perita o nelle 
guerre contro i vicini popoli del continente, 
oppure a poco a poco sarà stata abbandonata 
per le molestie di questi, o per l’aria ridotta 
cattiva (i); 

Tirando dritto lungo quella bassa maremma 
e verso Caorle andando, uu* altra popolazione 
pare che ci fosse, Romatina chiamata. Noi lo 
deduciamo dal Porfirogenito che di certo la 
nomina (a), E qui ricordisi il lettore di due 
cose. Prima, che non ne* soli estuai j o lagune 
salse , e nelle isole e lidi vi furono veneziane 
popolazioni , ma anche fuori delle lagune nel 
continente. Ve ne furono nella terraferma per 
tutto dove paludi estese, e moltiplicati canali e 
braccia di fiumi sicuro rendeano il luogo da’ne- 
mici. Lo ricordava anche il citato Porfirogeni- 
to (3) : e in fatti considerando che in frotta 
non solo da Aquileja , Concordia , Opitergio , 


(i) Dal complesso delle accennale cose credo non pos- 
sa esservi dubbio clic Bibione non esistesse dopo Gra- 
do , e che grossa popolazione contasse , e tale onde tra 
le principali popolazioni appunto aver luogo del vene- 
fico ducalo . 

(a) Luog. eie. 

(3) Sciendum est eiìam in terra firma Italiae urles 
Vcnetorum existcre. luog. cit. 



Aitino , Padova, A le sic , Vicenza e da tante af* 
tre città nelle lagune corsero i popoli a stabi- 
lirsi, ma da tutte pure le grosse pastella e bor- 
gate delle rispettive provincia , c di più anche 
da Trieste, Pola c varj luoghi dell’ Istria ; an- 
zi (in anche da’ paesi montani ; t facile il com- 
prendere come nelle lagune tanta moltitudine 
abitare non potea , c perciò anche nel paese 
limitrofo alle marcili ine, c da paludi c (itimi 
barricato e disteso. Lo storico clic voglia scri- 
vere ddle amiche nostre cose, deve anche a 
ciò riflettere, e badare come nella terraferma 
stessa presso le foci del Ragliamento , Liven- 
3(7, Piave, Trenta , Adige, Po, esisterono 
popolazioni veneziane . Già tra Grado e Ca~ 
prilla abitato era il paese anche nell’ epoca ro- 
mana (r), e osservammo altrove essere creden- 
za comune che il (inni e Jìornatino mentovato 
da Plinio c il porto Ronatino che pur egli 
nomina, siano il (iutne c la foce dell’ odierno 
Lemcne che scende da Concordia odia lagu- 
na (a) di Caorle . Ora convien dire che sul 
margine interno di questa , o in quelle vici- 
nanze nell’ Vili e IX secolo almeno fessevi una 
veneziana popolazione clic l' antico nome del 
fiume conservava, cioè Ramati ria , e che forse 
perì dappoi per causa delle irruzioni longobar- 
de o franche. Se non la nonnua la Cronaca 
Sagomimi, niente fa, poiché ella non nomina 
nemmeno Amiana , Costanziacci , Buratto , Pe- 
leslrina , tuttoché ragguardevoli, dicendo perù 


(i) V.-,!. Tom. U. Cap. XV VI. XXV IT. 
(a) Veti. Tom. II. Cap. XII. XIII. 
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dopo aver ricordate le dodici secondo essa pri- 
marie isole, c!ie molle altre isole e castella esi- 
stevano nella Seconda f'enezia (i). 

L’antico porto e rada marittima di Concor- 
dia era forse Jìornatino , che per la sicurezza 
sufficiente del sito si accrebbe, quando i Tar- 
tari, Unni , Goti oc. distrussero quella citta nel 
V secolo (a). Nelle diserte sabbie poste tia lè 
lagune di Grado e di Caorle sorgevano poi 
molte selve littorali di pini, molti pineti ma- 
rittimi, folli e vigorosi che il paese abbellivano, 
c molti prodotti davano agli abitanti . Cacc'ìe di 
cignali, di martori, di fagiani e falconi pe- 
regrini vi facevano gli amichi Tribuni c Dogi, 
e tali boschi etano forse diramazioni in gran 
p irte della celebre selva caprulana , dove fino 
il capro Selvatico esisteva* e della quale pnr- 
1 i altra volta (5). Un male inteso privato in- 
teresse distrusse tali pineti t de’ quali qualche 
avanzo si scorge di qua e di là' dal Taglia- 


( i ) Sunl etìdm apud iamdcm provincinm quarvpìurimae 
insulie haiilaiiles . diruti. Sagorn. L’opera ilei gteco 
Imperatore Por/ìrogeniio ci «là mollissimi lumi su i 1 ito- 
gli i antichi delle lagune, e pure gli Scrittori eduzioni 
poco o nulla ci badarono. Disgrszi.ftamentd l’irJea avu- 
tasi che gli stranieri non Si avessero mai da consultare 
ed esaminare rispetto alla Storia nostra, volendoti sem- 
pre o non istruiti o avversi; feceli appunto trasandata 
«piasi sempre, c così la Storia nostra antica sopra tut- 
to rimase talmente malcóncia ed Oscura. < ' è peliamo 

J uasi dire di non averla. La strana pure idea «lena li- 
ertit originaria nacque infinitamente alla Storia nostra. 
tTutio quello clic nuoce alla verità , nuoce alla Storia . 
(ti) Ved. T. lì. Cap. XI). 

(5) Ved. ivi. 
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mento , dove un vasto e solingo piano di quasi 
5ooo campi Pine da tuttavia è detto. Qualche 
rara pianta di pino selvatico vi esiste (i). Que’ 
pigri abitatori dovrebbero cercarne la moltipli- 
cazione; ma forse per effetto della cattiva aria 
eglino, come i villani lombardi, piuttosto mor- 
rebbero che faticare . Giova però lusingarsi che 
la nazione presentemeute così attenta all’agri- 
coltura vorrà far rivivere gli antichi pineti Ut - 
tornii, che tanto abbellivano la Venezia ma- 
rittima una volta, e davano a quelli che 1’ abi- 
tavano non piccioli prodotti . 


CAPO QUINTO 
Delle lacune di Caorle 


jAlI sud pure della friulana provincia stanno 
le lagune di Caorle da prima chiamate acque 
'caprulanc ( 2 ). Contano nove miglia appena dall’ 
est all’ovest, e quattro dal sud al uord. Furono 
le marittime rade dell’antica Concordia , e lun- 
go filare di strette isole o Udì esterni dividon- 
le dal mare , che per i porti tra l’ una e 1’ al- 
tra esistenti entra ad inondarle, mentre dal mar- 
gine interno del continente sboccano in esse il 


(1) Olivi lettera alt Arduini. Filiali letter. al mede- 
timo- Nuovo giornale (l’Italia. 1791. 1192. 

(2) Ved. T. I. Cap. XU. 
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Lemene o Romatino , qualche ramo della Li- 
cenza c di altri liumi , die nella stagion pio- 
vosa tant’ acqua vi portano, che l’onda marina 
nc rimane quasi addolcita . Queste lagune era- 
pieronsi di gente venuta dalla vicina Concordia 
e dal non lontano O/titergio , non che da tutto 
il Friuli , e parte dal Trevigiano (i) . Sopra uno 
de’ lidi esterni accrebbero que’ fuggiaschi le abi- 
tazioni che da prima al commercio di Concor- 
dia avean servito, e forse anche di quartieri a 
parte della flotta romana ( 2 ), onde ne sorse 
tuia città che Caprula , indi Caorle fu detta. 
Ella sta appena otto miglia lontana da’ ruderi di 
Concordia , ed isola Capritana fu anche chia- 
mata (3) , ed ebbe Vescovo prima di ogni altra 
isola veneziana dal Pontefice S. Gregorio ver- 
so il 5 q 8 (4). La Cronaca Sagornina la nomi- 
na terza tra le principali isole veneziane (5) 
dopo Bibione e Grado , e la ricorda anche 
l’Imperatore Costantino Porfirogenito , clic ma- 
le informato per altro dice (6) che esisteva in 
terraferma. Le contese di religione, come ve- 
dremo a suo tempo, accrebbero nel VI secolo 
Caprula che florida si mantenne per molte età 
con il commercio marittimo e fluviatile . 


( 1 ) Ved. T. IL 

( 3 ) Ibid. 

(3) Beretta dello Scisma aqiiil • 

(4) ld. 

(5) Tenia illarum Caprula vocitalur. Cliron. Scorni- 
ti i . Concordicnscs urbem ... a littori s nomine condi- 
derant . Cliron. Dandoli . 

(6) In terra firma fiatine has tubes Vcnctorum exi- 
stere . . . Capine ec. de administr. Imp. 
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Ma lo guerre poi iusorle co’ Longobardi f 
indi, co’ Franchi , io seguilo cogli Laguri e 
co’ Patriarchi della vecchia Ai/uileja , non che 
le scorrerie de 'Sdrucirti e degli Slavi-Croati , poi 
de’ Trevigiani (i) nel i njo , e do’ Genovesi nel 
1 58o alla liue la ridussero meschina. Le fami- 
glio nobili passarono al numero di trenta circa 
ad abitare in Torcetto , ili tilt o ed altrove ( 2 ) r 
e per accrescerne il danno l’aria vi si fece gra- 
ve e morbosa por l’ impaludar de' viciui fiumi > 
r il mare ne corroso e tic sommerse i lidi . 
Posti questi in fondo al golfo e quasi in faccia 
a’ venti d’ ostro -e scilocco, soffrir ne devono- 
tana la furia (5), per cui rovinate rimasero e 
sommerse molle delle fabbriche stesse della cit- 
tà. Non è gran tempo che in mare tranquillo- 
sott’acqua vedeansi rovine di fabbriche . Piccio- 
la ora pertanto esiste Cuoi le da industriosi pe- 
scatori quasi stdo abitata , molte famiglio do’ 
quali vantano per altro illusili cognomi. Gli 
abitatori suoi dividevansi in popolari e nobili 
o almeno agiati cittadini , come già fecero tutte 
l’ isole nostre, c perciò vi è colà ancora il Con- 
siglio maggiore c il minore. Quello, chiamato 
anche sf rango , ammette tutti, questo le fami- 
glie soltanto di maggior credito. Nel 1 5-- 8 fu 
per nascere un grave scompiglio in Coorte, per- 
chè i popolari pretendevano entrare nel minore 


fi) Nccantur et capiuntnr plurimi Tarvisiant , qui Lo- 
ttili etc. . . . venerarli ad dcpopulandum Capream ctc. 
Laurent, «le Monaci* List. I. 24. 

(2) Dami, in chron. 

( 5 ) Disscrt. sulle meteore di Venezia ec. Vene*. 1 ~'j~. 
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Consìglio (i). Iu essa non altro di antico pre- 
sentemente rimane se non che la chiesa di S. 
Stefano rifabbricata nel i.o38, poi racconciala 
più volte o guastata . Vi si vede un’ antica pala 
d’argento lavorata bizzarramente, e tempo fa ve- 
dovasi anche qualche pezzo delle mura di Coor- 
te a doppio giro verso il porlo , e di alcune 
rilassicele torri. Conserva però il suo Vescovo 
e d suo Pretore succeduto agii antichi Gastal- 
di ducali, come questi successero al Tribuno 
o 7'iibuni clic Ogni isola governavano . Ella però 
sarebbe stata a quest’ ora pressoché assorbita 
dal mare senza i ripari e le dighe interpostevi , 
e perciò esiste ancora, ma ben diversa da quef* 
tempi, quando, dicono le Crouachc nostre, ella 
tra grande di gente e di possanza (a'. 

1 lidi esterni o marittimi delle cuprulane la- 
gune , quando Caorlù fioriva , erano pure col- 
tivati c popolali . Pagavano a 'Tribuni e Patriar- 
chi gradesi , poi a’ Dogi molti censi e tributi 
di frutta, pelli, legna, selvaggiume e pesce, 
che abbonda cd è saporitissimo nelle contigue 

lagune (3). Gli abitauli dovean anche sommi- 

» . . • 

(r) „ Clie dopo mille anni si vogliaci due corpi di- 
versi formarne un solo . . e con sedizione , scandali e 
tumulti ( che nostro Signore non voglia per sua rnise- 
licoidìa; e la giustizia di W. SS. Illustrissime che va'- 
dino avanti e facciano perdere la vita a tanti Suscitato- 
ri di simile scandalo ) re. „ Supplica al Consiglio de 
X. Inter MSS. Amad. Svajer \enetiis. 

(a) Caurle et Grado grandi de gente et de possati - 
te . Cronac. 1488. et de qua , et verso Levante Caurle et 
Grado , i quali litighi giara a quel tempo populadi cc. 
Altra Cronaca i 48 ti. 

( 3 ) Et J'o ordinado che tutti » Dosi podestà avesse 
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nistrarc un dato numero di piati o sia di bar- 
che pialle, ed altre coperte, poi gondole e pea- 
te chiamate, per servire e scortate i Dogi quan- 
do almeno una volta all'anno portavansi a ren- 
dere giustizia in C aorte , c quando per lo me- 
desimo oggetto ire volevano a Grado , o cac- 
ciare ne’ litorali pinati (t). Altre Cronache par- 
lano poi di gente rustica, o di certi come 
schiavi della gleba, su i lidi suddetti fissati, 
che dovean coltivarne il terreno, provvedere il 
ducal palazzo di legna c di altre cose , prima 
forse schiavi de’ Tribuni e della nazione, poi 
fatti libertini nel cominciare del governo duca- 
le, coll’ obbligo solo di servire il principe alla 
caccia ec. Nella Storia parleremo nuovamente 
di costoro . Qualche documento ricorda pure 
degli oliveti su i lidi caprulani , c in vero 
quest’ albero gentile e fruttante dovrebbesi mol- 
tiplicare sulle spiagge nostre; o almeno tentar- 
ne la riuscita . Il Sabellico notava (2) che al 
suo tempo eranvi molte rovine sparse per i lidi 
caorlesi , o sul finire del XV secolo. Dicono 
trovarsene qualche traccia ancora sul Udo di 
Altane a , di S. Maria degli Angeli , di S. 


de tutti li lidi de Caurle , e che servizj far dovesse de 
barche et de piati ( barche piate, ora peote ) ogni 
Jiada che el Dose vollesse andar a Caurle , et per lo 
simile quelli de Caurle dovesse dar per ogni massa- 
ria carra XX p' de legna et queste per la lavoration 
delle terre. Cron. ap. Syajer. 

( 1 ) Cronac. ine. cod. Amad. Svajer. 

(a) Viiunlwr passim ves ligia veterum aedificiorum cir - 
cumjunctis stagnis , aevum veteris fortunae argumentum . 
De situ urb. I. 3. 
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Margarita ec. Uno He' porti di questi lidi ebbe 
altra volta il nome di porto delle Donzelle . 
Vogliono tal nome acquistasse da quando i cor- 
sali slavi e triestini d’ improvviso sbarcarono 
nelle lagune di Venezia, e da Olivato rapiro- 
no molte vergini e molto bottino (i). Nel ri- 
tornarsene si avvisarono di sbarcare su i lidi di 
Caorle , dove raggiunti da’ nostri perirono tut- 
ti , e ricuperate le vergini, ne venne da ciò la 
celebre festa delle Marie che altrove descrive- 
re dovremo . 

Come i Gradesi avevano sul margine della 
loro laguna un porto , dove facevano mercato 
con que’ del regno italico , ne avean due si- 
mili pure i Caprulani situati poco oltre il mar- 
gine della loro , dove trafficavano cogli abita- 
tori del continente . Uno era detto (a) porto 
Villano , V altro porto Settimo . Stavano sulla 
Livenza, e ne abbiain parlalo ancora ( 3 ). I do- 
cumenti del 996, ioo 5 , 1 1 09 ed altri li ricor- 
dano, e dicono che erano dc’Vescovi di Cene- 
da, e quelli in essi al Dogi e loro sudditi aveau 
concesso mansioni , fondachi , franchigie e 
immunità moltissime. Vi accorrean le genti vi- 
cine per trafficare co’ Veneziani . Porlo Setti- 
mo dissi già che è porto Buffoleto odierno, 
posto sulla Livenza dentro terra, e Villano re- 
stare pili verso le marine, e in lutti due i Do - 

(1 ) Et nel Ho de Caurle se ne stavano a gran dìlel - < 
to in quel porto , che da lì avanti fù detto el porto del- 
le donzelle ec. Cron, 1 480. 

(a) Ughell. hai. sacra. Tom. V- Bonifacio Star, di 
Trevis. Cod. Trevisano . 

( 3 ) Ved. Tom. II. Cap. All. 
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gl tenevano i loro gasldldi per alte n dere si 
commercio de’ Veneziani co’ Cenedesi , Friu- 
lani , Feltrini, Bellunesi c Cadorini. Per ul- 
timo il Porfirogenìto nomina a questa parte due 
popolazioni veneziane e la chiama Romatina , 
e Licetia , sicché pare che nel IX secolo duo 
borgate de’nostri vi fossero colà, una all’ est di 
C aprala sulla foce del Ramatalo «o Lemene 
situata, una all’ ovest sulla foce della Liven- 
a a (i). Si è già detto altrove come anche ne’ 
tempi romani Plinio pure parla del porto Li- 
quentiae , c del porto Romatino , sicché nel 
cadere forse dell’Impero tali luoghi si accreh- 1 
bero co’ fuggitivi Concordiesi e Opiterginì 
e Cenedesi pure ed anche Feltrini. Ora sona 
del tutto diserti (a) < 

A » * - 1 \- 

-a— —a. -i- -v- -I- -J-à -X- -l. ■*. -»- -i- -a- -« «- - 

CAPO SESTO 

tls’ LUOGHI POSTI TR A Li LACUNA DI CiORLtf 
e quella di Venezia 

.A. oche tra lo stagno di Caprula e quello 
che propriamente dicesi laguna di Venezia va- 
sto pezzo di terreno esiste trinciato da iuhuiti 
canali, e deturpato da vastissime paludi é pro- 
fonde conche d’acque dolci e salse. Liven- 
, sa, Piave co’loro influenti e i minori Beda- 


ni) Cuprea, Romatìna , Liceità ec. de administr. Imp. 
(a) T. U. Cap. XII. XIII. 
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ja , Piovono , Crassaga, Motegano , Muse sire, 
Meolo , f ollio e molti altri fiuniicrlli e ri- 
voli scendenti dal territorio di Oderzo e dal 
Trevigiano vi stagnano, v* impaludano o vi si 
diramano in più canali. Vi si trovano con tut- 
to ciò vasti terreni ubertosissimi e boscaglie 
folte ed estese: ma rari e infcrmiccj ora vi so- 
no gli abitatori per la mal sana atmosfera dove 
vivono . Questo tratto di paese che intrapren- 
diamo a descrivere, può estendersi circa i5 mi- 
glia dai nord-est al sud-est, e chiuso rimane tra 
il mare da una parte e gli alvei del Sile e del- 
la Piave dall’ altra , alvei parte dalla natura for- 
mati , parte dall’ atte . Di là e dietro di questi 
alvei stanno le profonde paludi o conche dette 
laghi c valli di fiibaga , desolo , Cortellaz- 
zio , le quali insieme co’ fiumi scolano in mare 
per varie aperture o sia porti di diventa, Cor- 
telazzo , Livenzuola , Piave, più o meno ca- 
paci di accogliete grosse barche . In conseguen- 
za di tali porti ne vengono poi i cosi detti lidi 
di IJvenza, Livenzuola, Piave, e Coitellaz- 
zio , de’ quali molte cose avremo a dire. Prima 
però è necessario parlare di una celebre città 
che non lontano da essi possedevano gli anti- 
chi Veneziani , 
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CAPO SETTIMO 


6 * 


Eraci.ia* ovvero Melidissa, o Citta' 

S U O V A 

Isella Storia vedremo che nelle invasioni bar- 
bariche sembra che una porzione degli abitato- 
ri di Aceto ovver Asolo, di Feltre c di altri 
luoghi della Venezia alpina corressero a rifug- 
giarsi tra la Piave e la Livenza , in mezzo a' 
rami e stagni di questi fiumi dove una città co- 
struirono che Eraclia nominarono in onore di 
Eraclio Imperatore. Gli esuli Opitergini Tac- 
erebbero poi , c se stiamo ad una convenzione 
verso V 840 seguita tra i nostri e T Imperatore 
Carlo il grosso, si direbbe quasi che questa 
città il nome anche portasse di Melidissa , co- 
me in seguito poi ebbe quello di Città nuova . 
Forse Melidissa era il nome proprio del sito 
dove le genti montane si raccolsero nel finire 
del Y secolo, e vi fondarono Eraclia, e l’am- 
pliarono, la quale per altro secondo la Cronaca 
Sagornina sarebbe stala dallo stesso Eraclio 
con grande spesa fabbricata, quando tutto l’in- 
terno paese era caduto in potere Ac' Longobar- 
di nel VII secolo. Dipoi i Veneziani la rife- 
cero ma picciola assai, e la chiamarono Città 
nuova , e con tal nome nel X secolo il Porfi- 
rogenito pure la ricorda . Con ragione egli 
dice , che slava nella terrafema , poiché di fat- 
to era così, ed Eraclia sorgeva lontana dall’ 
acque salse almeno cinque miglia . Ella sorgeva 
nelle valli e paludi di Ribaga tra la Piave e 


Digitized by Google 



et 

la Livenza , e circa scile miglia discosto da 
quella, e cinque da questa. Gli abitatori di 
quelle valli segnano ancora il luogo dove Era- 
elio. fu , c le ruine sue chiamano le murazze . 
Appeoa queste per altro sono visibili , profonda- 
te come stanno dentro al fango, e coperte da 
giunchi c cannuccie. Sono nuche accessibili so- 
lamente nelle grandi siccità estive, e trovansi 
quali ro miglia appena lontane dal villaggio di 
Ccggia, vicino al quale passava, come altrove 
si è detto (i), la famosa via emilia altinate , 
dalla quale e cippi milliarj e lapidi romane 
tolsero gli avoli nostri per trasportarle in Eruclia , 
donde ritolte furono poi in parte e riportate nel 
continente. Fu Eruclia fondata sopra un suolo 
asciutto per altro e sano, benché vallato intor- 
no da fiumi e canali; ma poi rimase tanto al- 
lagato e sommerso, che divenne intieramente 
inabitabile. Non era tale per altro Una volta, e 
perciò appunto i V eneziani la scelsero per lo- 
ro Capitale , per sede de’ loro Dogi, c per 
luogo dove tenersi la generale assemblea o Con- 
ciono o i Concilj , se si vuole, di tutto il po- 
polo veneziano. E perchè situata appunto in 
suolo asciutto ed elevato e dentro terra, più 
volte cadde iu potere de’ nemici nostri, per cui 
nell’ XI secolo stesso era già diventata picciola 
e meschina (2) . 


( 1 ) Yed. T. T. Cap. Air. T. 11. Cap. Xìì. 

(2) Nemo ex regno nostro in fmibus civitatis novae , 
rei Meledissae . . . alùptam venationem ec. Codex. Tre- 
vi*. Sciendum enim in terra firma Italiae has esse ur- 
be s Venelorum . . . Neocastrum . Porphirogeti. de admi- 
nist Imp. Quanta quidam insula in qua dudutn ab Ue- 
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A chi conosce il luogo dove JE raclia sorge» 
va , capisce clic dovea ivi il paese essere diver- 
so assai da quello che ora ritrovasi . lu falli nel 
4oo e 5 oo tanta gente vi scappò dalla tcrrafer- 
ma vicina, cioè dal Trevigiano e Friuli, clic, 
come dissi, Eraclio credette opportuno fondar- 
vi una città che il nome suo portasse pochissi- 
mo discosta dall’ antica via emilia altinate . 
Sporgeva codesia antica capitale de’ V encziani 
circa 11 miglia a sciloeco di Opitergio , o io 
a libeccio di Concordia , e 7 circa discosta 
dal lido marittimo e da 'porti di Livenzola , 
Licenza e Cortelazzo . lira dunque mediterra- 
nea la sua posizione, e avea vicine molte pic- 
ciole borgate veneziane da gran tempo spari- 
te, come Liquenlia , Ifomatina ed altre pros- 
sime alla laguna caprulana sole 9 miglia lon- 
tana da Eraclia. L’alzamento del pelo del ma- 
re, il deviamento della Livenza e di tant’ altri 
fiumi tutto impaludarono quel paese , e lo ri- 
dussero uu vero diserto, ma vi si veggono an- 
cora pianure immense e aperte e asciutte, che 
meriterebbe no non essere del tutto forse trascu- 
rale dagli uomini . Le vecchie nostre Cronache 
dicono che popolata molto era Eraclia , e che 
adornavanla buon numero di chiese e monaste- 
rj . Delle chiese la maggior parte avea il pavi- 

radio Imperai. Citila: magno jure consiituia, et a I r e- 
neticis vetustate consumpta parvam reaedificaverunt . Sa- 
gornini Chronic. Città niova la giara posta tra mezzo 
Piave et Licenzia, dove ancuo in dì la se vede dcrupa- 
da da fondamenti delle giesie et delle case ... et que- 
sta città giera massima et gronda . Cronac. viilg. Mss. 
inter Codio. Amadei Svajcr Ycnetìis . Cronac. 1 4 « 3 . 
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mento lavoralo a mosaico , opera di gran costo, 
e assai stimala in allora . Basii il dire che acco- 
glieva in sè numero grande di famiglie illustri e 
nobili che precipua figura facevano nrdla Repub- 
blica. 11 Dandolo ne coma 5 o passate poi a 
stabilirsi in 'Torce Ho , Rialto , Mcdamocco , 
cc. (i), ma altre Cronache le fanno ascenderò 
ad 8a. Il vecchio storico Marino Sii nudo di- 
ce che nelle irruzioni barbariche dille romane 
città dell’ Istria cioè Pala , Trieste ed altre , 
passarono in Eraclia 3 o delle più distinte fa- 
miglie ,, come i Donusdei che si esliusero * in 
Rialto nel 1 07 1 , i Dongiorgi che ivi pure fi- 
nirono nel 1 3 1 3 , i liat balani famosi negli an- 
nali antichi, finiti nel i 5 >j 5 , i Sanadori estinti 
nel 1401 , i celebri Tradonici finiti assai prima, 
gli Drizzi che tuttavia sussistono ec. ( 3 ). E iu 
sero anche il Cronista Dandolo afferma ciò e 
nota come fin. dopo essersi quelle famiglie tra- 
piantate in Rialto o Venezia , portavano alta 
la testa, e per nobiltà crcdevausi superiori nou 
solo a quelle di tutte l’ altre isole ( 3 j, ma fiuo 
alle gradasi islcsse che pur vantavano un’ ori- 
gine aquilejese . I nobili Eraclumi erano anche 
iu gran parte originar) . dagli Ottimati c Decu- 
rioni di Opitergio e Concordia , 0 lo famiglie 


(0 Carolilo Stor. MSS. Sanudo Cron , MSS. 

(a) (Quarta quidem insula, in qua dudam ab li, ■radio 
Imperatore fuerit magnopere ciritas constructa , et a 
Venutici* ulrurn eeiustati consumpta parva reacdificave- 
lunt. Sagorn. Clirouic. 

lój Hac tube in qua nobilium Venetorum maxima pars 
trai. Dandolo. 

Toni. III. 


S 
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loro dal Biondo (») « fanno ssccudere fino a 
cento. Il fatto si è che la boriosa demenza di 
que’ nobili fu uua delle principali cause , per cni 
la nazione trovossi involta in molte guerre civi- 
li, c che alla line cadde Eraclio, rovinata e di- 
scita. lo sospetto che gl’ Imperatori greci aves- 
sero a’ nobili Eracliani concesso molti onori e 
titoli, per tenerseli ben affetti, onde meglio re- 
sistessero a’ confinami Longobardi .• Del rimanen- 
te anche negli atti di S. Tiziano antico vesco- 
vo di Opilergio , le cui reliquie vencransi ora 
iu Ceneda, dicesi, che era egli nato in Era- 
dia di nobilissima schiatta. E' ben naturale che 
l’odio, il timore, l’atuor della vita , facessero 
fuggir le famiglie più distinte dal continente a 
raccoglierle nelle marine difese dalla natura , e 
da’ Greci pretesi successori de’ Romani in occi- 
dente. 

Ma la furiosa discordia che nel VII e Vili 
secolo ebbe per le cause addotte a sofferire Era- 
clia colla non lontana Equilia , privolla della 
sede de’ Dogi , e devastata da’ Veneziani istessi 
decadde subito non poco. Nel fX secolo poi 
saccheggiata da’ Francesi , nel X da’ Tartari 
Ugri andò in maggiore decadimento, e il Doge 
^rigelo Partecipazio , la cui illustre famiglia 
traeva origine da questa città , procurò di rimet- 
terla, ma molto più picciola e perdette allora 
1’ aulico nome e quello assuuse di Città Nora . 


(i) Nec alia loca J aerimi , ubi major pars nobil io- 
rum Venelorum qui mine exstent originem tra.rcrint , 
quandoquidem ad Jamilias eorum praeter qui mine Pa- 
vidi siine etc. De orig. e e gest. Tenet. I. 5 . 
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Ì)opo il Doge Orso Partecipazio faLbticovvi un 
palagio per suo uso, ma non ostante languente 
rimase e spopolata . Nel secolo XI perciò Pie- 
tro II Orseolo Doge dispiacendogli che luogo 
così celebre audasse a male, ne ristorò nuova- 
mente le fabbriche é il ducal palazzo , a cui ag- 
giunse una chiesa assai bella a detto del Sapor- 
iti no . Ad ogni modo andò continuamente deca- 
dendo per cui nel XIV secolo affatto diserta 
ella era e abbandonata fino da’ suoi vescovi . 
Marco Cornalo , clic scrisse sulla laguna nel 
i44o circa (i), racconta come ebbe soli’ oc- 
chio l’inventario delle rendite del vescovo em- 
ettano , e che èrano queste assai rigtint devoli . 
Firto quasi al 1 54-7 i vescovi di Eraclia èon- 
tiuuavauo ad andarvi ne’ dì solenni per uffiziar- 
ue la cattedrale dedicala a S ■ Pietro , e vi si 
facevano anche seppellire. Da’ ruderi di questa 
città, anni sono, trassero una lapide sepolcrale di 
uno de’ suoi vescovi che fu trasportala nell in- 
dicavo villaggio di Ceggid . Leggesi in essa : 

Ossa haec libi successor Marine venerabili fossa 
Tuaeque , turni, caelis animarti subnixe prec alar 

Ut trans 

. . cis apostolicae fuìgens in culmine parce , 

Sovariae genitus ainlistes Cittanoverisis 

Sponte sua • 

. . onitus 

Nel XIV. secolo avea ancora il proprio Po- 
destà successo al Ducale Castaldo , come rac- 
coglisi da uua sentenza del i3oo. (a), ma più 

(i) Memor. sopra la laguna MSS. 

(a) Poltronius civis Penetiarum de confiniti S. Marine 
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gente non essendovi da giudicare, nò da istrui- 
re, tauto Il Pretore clic il vescovo nel 1400 fi- 
nirono di eleggersi, ad Eracliu lini pure di aver 
abitatori . Le rendite del suo Vescovado furono 
aggiunte a quelle del Patriarca di Venezia (i). 
Le acque per le variazioni succedute su i vicini 
limili e per le operazioni buone e cattive intra- 
prese su i medesimi, coprirono quasi l’area do- 
ve Eraclia sorgeva , e la ridussero una sporca 
palude. Spuntano qua e là da mezzo i cannuc- 
»:i e i giunchi alcuni dossi pieni di frantumi di 
marmi e coperti da spine. Frugandovi dentro 
trovarono alcune volte de’ marmi fini , e dei 
pezzi di colonna c corniceioue non inelegante- 
mente lavorati. Io vorrei che molti scavi colà 
si facessero per conoscere lo stato delle arti 
tra i Veneziani ne’ secoli primi. Osservammo 
nondimeno ancora (a) che quasi per gius di 
primo possesso dalle macerie di Eraclia tratte 
furono romano lapidi c marmi e dentro terra 
cd a Cengia riportati. Si conoscono aver ap- 
partenuto ad antichi romani sepolcri nel conti- 
nente e lungo la via eniilia costrutti, e che per 
adoperarli nelle fabbriche trasportati gli avevano 
in Eraclia. Perciò se mai delle pregevoli an- 
ticaglie si disoticrrasscro dalle sue ruiue , con- 
verrebbe prima accertarsi che tolte non le aves- 
sero da altronde i suoi abitatori. Sempre però 


Juhanico Notarili! et Prcsbiter , Marci de Maloslo Po- 
tatati cWitalis novae et comunis et hominem ejusdem 
cwitatis etc. Cod. cui titulo Publicorum . ine. c od. 
S>>ajer . 

(i) Fiaiuin. Cornei. Eccles. ren. et torccìl. 

(a) V ed. Tom. II. cap. XII. 
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e certo che molle fabbriche e chiese ornate e. 
sistevano in Eraelia , ricordate dal Cornaro ( i) 
nel 1 4 fO, cd anche dal Sabbadino nel 1 53o. 
Racconta questi che erano ( 3 ) visibili ancora 
dentro al pallido le ruinc di Eraelia , e facean 
conoscere che folla di fabbriche era stata . Ora 
appena ponno discernersi, ed c perciò che stra- 
ne cose furono scritte sulla sua situazione > i più 
de’ nostri storici avendola ignorata , ed alcuni 
anche creduto avendo che Eraelia e Città Ai uo- 
va fossero due città distinte e diverse. Credo 
che poche contrade a’ proprj abitatori siano sia- 
te nieuo cognite della nostra rapporto alle an- 
tiche sue circostanze c popolazione ( 5 ) . 


CAPO SETTIMO 


Dii. TERRITORIO EftACLlANO . 


Un territorio in parte asciutto e fertile aveva 
intorno Eraelia , motivo appunto per cui fa- 
cilmente piti volte gli esterni nemici gli fecero 
danno, ma (4) per tal cansa ancora la l’agro 

(>) ,, Et massime per la città nova nppellada Recitano , 
nella qual giera infinite Giesie eie. „ M. Corn. della la- 
guna. i44°* 

(a) Sabbad. Deposiz. et pareri al Magistrato dell’ ac- 
tjue i53o. 

(3) Tanto poco se ne sa che per darne la presente to- 
pografia il meglio sia possibile , più di quello clic Ause 
si crede convenne faticare. 

(4) Praebent lilora longitudinem spatiuni contrnentis 
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suo in grande estimazione presso gli antichi 

Veneziani d’acqua più che di terra possessori. 
Fu perciò sempre cura d tì Veneziani di voler che 
fossero hep marcati i conlini dell’agro eracliano 
coi barbari vicini, e vedremo nella Storia come 
fino da’ princìpi del r joo il primo de’ Dogi, Pau- 
luccio Anafesto trattò di tal cosa con Liut- 
prando Re de' Longobardi . Con argini , con 
tumoli di terra artefatta , con fosse e canali , 
accuratamente allora furono segnati colà i limi- 
ti del Regno italico e del Ducato veneto , 
dalla Piave maggiore sino olla Piavicella , o 
Piave secca , e dal Piavone al mare . Tali 
confini da’ posteriori Re longobardi , franchi e 
tedeschi furono poi sempre accordati. Io già ac- 
cennai (t) come un ramo della Piave altre volte 
passava vicino a Opilergio , anzi forse più rami , 
in uno de’ quali entrava il Motegano , e tali ra- 
mi il nome avevano di Piavicella , di Piavone 
e qualch’ altro forse ancora. Tali rami pur an- 
che sembra che comunicassero colla Livenza , 
ma tali e così grandi variazioni i fiumi tutti co- 
là subirono , che quasi è impossibile ora il co- 
noscere dove veramente esistevano i confini tra 
V erteti , Longobardi ed altri barbari . Tra 
Piave e Livenza dunque d’accordo Veneziani 
e Longobardi tirarono un argine , Forniciino 
chiamato, che andava al Piavone , c segnava il 
confine tra il Regno italico e la veneziana 


ut faciliti t patent hostiìibus ingressibus . Bernard. Justi- 
niani ffist . I. 8. ... De Monacis . Hist. I. 3. 

(i) Vid. T. i. cap. XV, XVI, XIX T. IL cap. XII, 
XIII, XX. ec. 
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regione (i) . Su di un tal argine eressero tre 
monticeli) di terra ma tauto alti che vedere po- 
tevausi da lontauo, e l’argine proseguirono poi 
fino ad O villa , Armilla , o Sui Ila , come alni 
documenti dicono. L’argine pare clic corresse 
lungo il Piavone , indi al di li di quest’ alveo 
passando , andasse alla fossa Longaria , poscia 
alla PiavigeUu , c fluisse al mare . La un altro 
lato sembra che corressero i confini fino alla 


(i) Fincs Ilerac! tensioni a riave mnjorc unde ftclus 
pst unus argilis i/u£ nominatur Fornicliutts , in i/uo sunt 
rres montes mannfacxi , pcrtingens usque in Plagionem : 
inde pertincitur in alia parte Plagiari is per Ovillam us- 
que in fossam Longariam , et finii in Plavicellam </uae 
veniens infittii per Opitcrgium , et ab hoc termine ust/ue 
ad mare .... et ex alia parte Liquentiae , quae vocatur 
Pigulus usque ad mare . Monacis Ilist. I. 4- 

Comprehendkur a Piavi majore unde factus unus ar-t 
gilis qui vocatur Fomiclinus qui discurrit per Plagionem , 
et swu tres montes manufacti hontinum ibi yu bene discer- 
nuntur in ipsa termi milione . Inde trans in alia ripa 
Plagiqnis discurrens per Suilla usque in fossa de Luca- 
nica , et praefinit in Plavisellam qui venit ( hfiuens per 
Opitergium . Hate omnia ab ista terminatione nsque ma- 
re ex omni parte percorrente et per Liventiam et per 
Plavim pertinent ad nostrum Ducatum ante posila Tur- 
ris Ducis cum illa terminatione quae nostri homines 
terminavere pertinente ad ipsam Tnrrem quae comprendi- 
tur a Casa Gusanae usque ad fossetellum qui vocatur 
Mugnell o de S. Zachan'a qui tenet ipsum fossatum urto 
capite in Liquentia , et alio in palude qui dicitur Ri- 
xiola , unum latus ipsius in Liquentia , et alio Intere in 
praedicta Rixiola , et alia parte in Liventia , compre- 
(tento Pinulo majori ust/ue in mare, est de pertinentia 
de eorum I)ucatus Fendine , excepta ipsa agni quae 
est de pertineruia Episcop. Concordiae . Coucordat. sive 
l'act. ad ann. y'jG in Cod. Trevisan. 
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Liventa e al di Ih da questa ancora lungo la 
palude Rixiola , la fossa detta il Mugnello ili 
S. Zaccaria, e fino al Pinulo maggiore , cioè 
fino ad un pineta , di cui presto avremo a di- 
re, dove finivano al mare ■ Ora per noi ignoti 
luoghi sono od Ovilla e Forniciino e le fosse 
suddette , e troppo diverso corso hauno pine 
Piavone , Piatiscila , Licenza , Piave , cd altri 
iiutnicelii colà per capire i confini accennali . 
Diremo solo essere probabile avesse Y agro era- 
cliano la limpida Licenza al nordest, all’est 
il mare, al sud-est cd al sud la Piave , che 
forse dividevalo dal territorio ei/uiliano , al nord 
poi diversi rami ed alvei minori, e varie con- 
cile o paludi. Forse perciò esteadevasi quasi i5 
miglia in lungo e poco meno in largo j avendosi 
una convenzione fatta nel ioi5 (i) tra Otto- 
ne Orseolo e gli Eracliani , nella quale si 
dice che dovean essi servirlo colle loro barche 
se aperta era la JosSa fino a Lorenzaga . Que- 
sto c un villaggio sulla Livenza 1 3 miglia circa 
lontano dalle maremme, e i miglia al di sotto 
del Castello detto la Motta . Veramente pare 
difficile clic sino colà e tanto addentro potesse- 
’ro inoltrarsi i confini degli Eracliani : pure 
il documento è certo; uè da altronde si può 


(0 Nisi tanlum qua tuia noi debemns venire ad Li- 
qitcntiam ad venandum . . . debeatis inibiscimi stare ibi 
usque nos stetcriwus et quantas vicies ibi nos venerinoli 
vos cum nos adire debeatis... angaria s usque ad finali 
et usque Eqnitiuin debetis faccre , et usque l^aurizagam 
si fossatum fuerit apertura etc. Cod. Trevis. et in Fla- 
111:11. Cornei. Eccles. venet. et torce!/, et in Zanetti , 
Dissert. sopra una moneta vinte, eie. 
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capire cosa (Ino a qual luogo dovesse andarse- 
ne a fare il Doge se suo uon era , ed è certo 
che il territorio eracLiano fu de’ più estesi che 
i Veneziani possedessero nel continente. Aggiun- 
gasi che pure in quella carta dicesi che le sel- 
ve degli E radiarli arrivavano sino a’ fiumicelii 
Bedoja e Grassaga , non certamente vicini al- 
la loro città, e lìuo a Gerboa luogo anche que- 
sto mediterraneo . Comunque sia , non sappiali! 
dire se V argine Forniciino o Forrniclino stesse 
dove ora luogo esiste detto Fortnighe poco di 
sotto a Filla di Grassaga , e 7 miglia circa al 
nord-ovest «Ielle , mine di Eraclia . Sappiamo 
poi clic su qualche punto della Licenza a di- 
fesa dc’loro confini eretta avevano una torre i 
Veneziani , e torre del Doge nominata da un 
documento del 996 (i). 

Dalla pane del mare finiva questo territorio 
ad una spiaggia clic ora forma i lidi detti di 
Licenza , Piace , Livenzola e Cortellaccio , 
divisi biporti che Iranno simili nomi. Nomi 
ben diversi però ebbero anticamente, cioè li- 
do di C druli ano , lido Enne lo , del Pinulo mag- 
giore, di Licenza, di Città nuova , cd altri. Noi 
però confessiamo che imbrogliatissima faccenda 

( 1 ) Creilo per altro che cercandosi nelle valli e pa- 
ludi comprese tra la Piave e la Licenza niente diffici- 
le sarebbe di ritrovare gli antichi confini del territorio 
di Eraclia . Questi sembra che arrivassero invero fino 
verso Lo rema "a , Ccggia , Formighe , Cerboti ec. lungo 
appunto i fiumicelii Piar o ne , Giupaga, Bedoja ed al- 
tri , sicché passasse per essa porzione dell’ aulica Emilia 
aitinole , e di quella via che Opitergio a questa naiva , 
come vedemmo altrove T. 1 Gap. XV II. T. II Gap. X 
Ai ec. 
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ella è volendo ora conoscere Ja situazione loro, 
tanto variarono le locali circostanze di que’ luo- 
ghi, e lauto male e confusamente li descrivono 
le cronache . Jn conseguenza protestiamo alla 
bella prima di non pretendere al certo di darne 
una compita descrizione , ma di azzardare sola- 
mente qualche congettura sulla loro passata con- 
dizione . E tanto più quantochò le antiche de- 
nominazioni de’ medesimi si estesero spesso ( e 
cosi pure le descrizioni fattene da’ Cronisti ) a’ 
lidi inferiori od a quelli che più al sud de’ no- 
minati stavano, e che vengono a toccare la la- 
guna di Venezia. Ma i lidi superiori , dietro 
a’ quali eravi il tenere di Eraclìa , e le pro- 
fonde e vaste paludi per le quali i Veneziani 
tentarono assai dopo di far correre la Piave con 
il costosissimo alveo detto Taglio di Re ; tali 
lidi , dico, sembra che ne’ primissimi tempi il 
nome generale avessero di lidi di Candiano , 
ed anche di lido Ermelo . b orse la tra noi il- 


lustre e potente famiglia Candiana vi aveva 
molti fondi , ma fors’ anche da tutt’ altro princi- 
pio uscì un tal pome. I (idi poi presso al ma- 
re (t) erano in parte coperti da un pineto lito- 
rale che Pinetum , Pigulus e Pinulus major 
chiamano le carte antiche . Questo bosco ora spa- 
rito, lo ricordano anche \ patti stabiliti tra i 
Dogi e i Sovrani italici , non che le conven- 
zioni seguite tra i Dogi antichi e i Vescovi di 
peneda, c tra l'altre una dell’anno 996. Anche 


( 1 ) Edificarono una Città dita Eracliana appo i lidi 
di Candiano , sul lido Ermelo appo Rcaliana città ctc. 
Cronac. volgar. 1470 1 G 1 8 iuter Codiccs Amadei Sva- 
jer. Venelii* . 
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jm patto del rot5 stabilitosi tra gli Eracìiani 
c il Doge Ottone Orseolo , come altresì i do- 
cumenti che accennauo i coulìni tra Eraclia e 
il Regno italico (t) parlano di esso. In que- 
sto pi/ielo erravano molte belve , per cui i Do- 
gi vi venivano a cacciare bene spesso , e censi 
e redditi ritraevano dagli Eracìiani per essa di 
pelli, pigne ed altri prodotti (a). Avevan sem- 
pre cura i Dogi di far dichiarare a' Sovrani dell’ 
Italia che questo pineto maggiore suva fuori 
de’ confini della medesima , ed era compreso 
nel Ducato veneziano (3). Oltre però una tal 
selva vi erano sui lidi indicali molti terreni , 
molte praterie e ortaglie, e vigne e molta po- 
polazione . Erano essi insomma assai floridi , e 
tanto che formavano uuo de’ pezzi più commen- 
dabili della seconda Venezia. Ora giacciono in 
preda al silenzio ed alla desolazione , Estende- 
yansi per quasi 9 miglia lungo al mare. 

Ma dentro terra pure e sopra e in d&nco di 
Eraclia sorgeva un’altra selva e verso i confi- 
ni italici , che selva eracliana possiamo chia- 
mare , folta di quercie ed elei , e di qualche 


( 1 ) Pactum ini. Oihonem II, et Petr. Urseol. Due. 
iiem ini. Othonem III , et Ursum Due. eie. Cod. Trevis. 

(a) In ree.no nostro nemo audeat in Jinibus Civitatis 
novae eie.... vel etiam in vineis , pascuis , sjrlvis . . . ali- 
tjuam venationem vel pabulalionem facete eie. Paci. Lo- 
iliar. I. Imper. 

(3) De Jinibus Civitatis novae statuimus ut sint sicut 
a tempore Liutprandi regis terminatio facta est inter 
Paulitionem Ducem et Marcellum Magistruni militum eie. 
Fact. inl'r Imp. Loctar. et Petr. Tradonic. Due. anno 
84o. . . : 
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'ì 1 * 3 * * 6 . .. 

abete . Di tali piante ancora per quo’ diserti 

campi uè rimane qualcuna , e direi che questo 
bosco in parte fosse proprio de’ cittadini di Era • 
clia , iti parte lo possedesse il Fisco ducale . 
Abbondavano in esso i cignali e i cerei , e ser- 
peggiando correa fino all’ argine Forniciino , fi- 
no a Bedoja , a Grassaga , a Gerboa , a Maliso 
e ad altri luoghi . 11 rimanente poi dell’ agro 
eracliano coperto era da vaste praterie , dove 
pascevano numerose greggie di pecore , e molte 
razze di cavalli , che al vescovo di Eraclia cd 
al popolo di essa rendeano buon profitto . Nel- 
la pace stabilitasi poco dopo il *71 3. ir» Pau- 
luccio Anafesto primo nostro Doge , e Liut- 
p rorido Re de’ Longobardi gli ovili eracliani 
si nominano, promettendo quel Sovrano di non 
molestarli, e rispettare i pascoli veneziani (1). 
Con Astolfo pure in seguito ciò fu stabilito, in- 
di riconfermato co’ Re e Imperatori franchi e 
tedeschi. Le mandre de’ cavalli fanno conoscere 
come l’uso d’ allevarne nou cessò mai trai Veneti , 
ricordare dovendo il lettore quello che detto abbia- 
mo in tale proposito in altro volume (a). Standosi 
alle vecchie Cronache (5) che niente d’ improba- 


( 1 ) Sagomiti! Chron. Dandoli Chron. Monaci;. Hist. 

(a) Ved. Tom. Il Cap. XXIX. 

(3) Et a tatti li Tribuni concedè del populo de 

Venezia et affermando fo da Pauluzzo Doge et per com- 
partimento de tutti li Tribuni che de qua de Grado et 
per firma de scrito perpetualmente a dominazion del 

Patriarca sia eie ne algun de Caurle , nc algun de 

Tornello ne da altri lioghi podesse far oselason , cazzason 

nc pescason ec et cussi la cazason de tutte le hr- 

atie su lo lido Ermelo , de Rimonda , et de la Piave, 
et in lo lido de Livcoza , et in le terre de Piave ec. . . . 
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Mio dir possono in ciò , perl’<?£ro emettano c poi 
lidi suoi erano sparse molte famiglie di servi c di 


li quali nominadì lidi lo concessi a lo Patriarca die de qua 
rie Grado se voi Vescovado soo fin a li confini ctc. .. . et fo 
ordinario che tutti li Dosi podestà avesse su tutti li lidi de 
la Livenza , et in tutto lo soo territorio, e in lo lido della 
1'ìpiica litui oriti ma i podessc far cazzason de bestie in ogni 
tempo. Et ancora ogni podestà de campi e vigne in tutto 
lo territorio de la Piave. Et fu questo de li Tribuni 
clic ordinò clic li servi de quali Tribuni clic fu in si 
de ora fosscno liberi . Et ancora concede alti sovrascrit- 
ti Libertini selve et vigne che li tenesse in conzo , ap- 
parteuendo a lo Dogado siccome a li Tribuni altri ap- 
partenevano et facessero perpctualmcnte oiior a questi 
de aver et de tegnir .... et per lo simile constimi che 
tutti quelli che fosscno servi fosscno liberi veramente , 
et ogni casa c massaria fossero tegnudi a portar e far 
portar carne, legne,vin et altre cose al Dogado come in 
ri suo Capitolo apparzoè a capitalo.. . i quali me pas- 
so de dir per esser messi più chiaramente in essi capitu- 
li . Ancora constimi che ogni homo dovesse far piantar 
legni et vigne colete .... et ciascun lenisse X carri. An- 
cora constimi delle vigne paludi et canedi , et canali, 
et quanto quelli dovesse adur tre fiade al anno al Pa- 
lazzo cc. . . . Ancora constimi li Dosi con tutti li so 
Tribuni lo territorio de Livenza , lo quale era sempre 
tegnudo de quelo legname che fosse de mistier per lo 
Palazzo et Nave .... comanda ancora ogni lavorier de 
campi, et per simile coustitui cu eselason al anno, et 
a molti altri constimi che li dovesse lar altri scrvizj de 
Parche e Piati ogni fiada che el Dose volesse andar a 
Caurle .... et è de saver che i Libertini servi i quali 
facevano li servizj erano Capi di luti li altri <;hc girra 
deputadi qui a vogar Gondole in ogni parte che li Dosi 
vollesc andar et per far provision de algmia cosa co li Tri- 
buni. Ma li sovrascritli gicra deputadi per andar de lo lido 
de Vigonovo, et de la Pigneda fino a Caurle . Et allora li 
sovrascritli Dosi et Tributi! fcceno consuetudine con i Li- 
beitiuichcda mò avanti porlo so ben servire donde che 
quelli erano servi fossero liberi et franchi de Città nuova 
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schiari. Era così anche ne’ lidi caprulani , e 
questi servi coltivano le terre, che sembra in 
antico la nazione avesse assegnate pel manteni- 
mento del Patriarca c de’ Tribuni che re«'"e- 
vano l’isole, e che poi in parte cedute furono a’ 
Dogi quando questi in luogo di quelli regnarono . 
Pare che in tale incontro liberi fossero dichiarali 
que’ servi o schiavi della gleba , in grande uso 
ne’ secoli barbari , e che esistono ancora nella 
Russia , Polonia e altrove . Chi sa poi dire so 
questi schiavi in origine seco condotti non ab- 
biano nelle maremme gli esuli Aquile'} e si , Con - 

i * » ■ . r' ■ 

eoe che li dovesse solo dar per ogni massaria Carra 
XXVI de legna et per lo simile quelli tic Caurlc dovesse 
dar per ogni massaria Carra XXVI de legna et questo per 
lalavoraziou de le terre. Ancora che per Io Dogado él se 
podesse tuor in Eiaclia vigne et terfeni, et arrar ogni 
anno ogni cosa per el bisogno de lo Dogado , et per 
ogni casa , et massaria fossero tcnudi a portar carne , et 
altre cose come per più leggi appar che me passo 
de scriver per esser troppo longo el dir ... et constimi 
che alli Dosi e tutti li so Tribuni in tutto lo territorio 
de Piave li dovesse guardar gran moltitudine de bestie 
ec. . . . Questi zè quelli che erano tegnudi de far algu- 
ni mestieri alli Tribuni et dopo furono realdidi che li 
dovesse far a li Dosi . . . Bortolo Aurio el fu apellado 
Impzo che el to principio de quelli che fo tegnudi de 
far mestier al Triburendo, et con Marina so mujcr e 
con i so Soli se tegniva le selve . Pinetoli si era gnar- 
dadori de boschi . Yallari consignava li cani . Vanari 
erano Fattori de’varj vardadori deli Astori. Mcnia gie- 

ra vardadori de’ Cavalli et uavigadori de Chadoli 

Christopholi giera segnadori de’ Cavalli ... . Bradiui e 

Guncoj Fattori de Salina Valenti menava i carri 

con li Boi et navigava con li navilj etc. . . . Orsi si era 
castigadori de gran gastaldi , et bastonade donava a que- 
ll che no volevano fare le angario ec. cc. Cronac. MSS. 
i346. inter Cod. Am ad. Svajer. 
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cordiesi , Opitergini , o pure iu queste ve li 
trovassero già stabiliti , o nou piuttosto derivassero 
da’ prigionieri fatti su i vicini barbari ne’ tempi 
particolarmente longobardici. Nella Storia me- 
glio vedremo ciò * notando per ora che con 
somma oscurità veramente e confusione le anti- 
che Cronache raccontano tali cose { ma per al- 
tro senza mentire . Ora a’ Tribuni precedenti i 
Dogi, ora ad Anajcsto primo tra questi , ora 
ad Obelerio pare che attribuiscano la mano- 
missione di que’ servi , e gli obblighi ad essi 
non che agli eracliani liberi, imposti riguardo 
a’scrvigj e censi pubblici ec. Ma sempre tali co- 
se tutte le antiche Cronache confermano (i) dal 
più al meno convenendo che nell’ agro eraclia- 
no que’ liberti lavorare dovevano tanta misura 
di terreno, piantarvi alberi e viti , tenere die- 
ci carri per servigio del Doge o de’ Tribuni , 
ogni casa cd ogni massaria (cioè ogni grossa 
famiglia rustica) dare dovendo carni , legna ed 
altro al medesimo come pur anche pesci e 
crostacei . Tre volte all’ anno dovean i coltiva- 
tori dell’ Agro eracliano libertini o no ire al 
palagio ducale , forse per farvi guardia od al- 


ti) Fu statuido clic tutti quelli Jiomcni servili die c- 
rano restadi fossero et se intendessero essere liberi et cit- 
tadini . .. . che quelli de Finca l’emondina , Inverna, 
Anfora, Piave, Caorle dovessero contribuir al Doge al- 
cune barche , et oltre questo fossero tolte algune terre 
presso l’isola de Eraclia, de Giesolo , de Malaniocco , 
et li dovesse far lavorar per conto de esso .... per suo 
viver et fameja soa .... et ognuna delle isole dovesse 
contribuir et spezialmente quelli de Eraclia ctc. Alia 
Chron. saecul ■ W , ap. eundem. 
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tvo servigio, somministrare il legname necessa- 
rio non solo per la famiglia regnante, ma per 
la costruzione delle navi marittime ; servire i 
Tribuni, poi i Dogi in tre generali caccie d’ 
uccelli, che solean farsi ogni anno . Più con 
barche e con peote e piati (forse le odierne 
peate o sia barche piatte ) scortarli e servirli 
quando andavano a Vtgo novo ( luogo ora i- 
gnoto), alla Pineta, a Caorle eie. Custodire 
e pascere lungo la Piave le grosse mandre di 
cavalli, e le greggie che erano de’ Tribuni pu- 
re e de’ Dogi, li citano esse Cronache le leg- 
gi e i concordati su tali cose stabiliti , che pro- 
babilmente ora più non conservatisi in nessun 
luogo . Nominano pure le famiglie dalle quali 
tolti furono i capi delle altre famiglie liberti- 
ne , c di que’ che allevavano i cani da caccia 
po’ Dogi , gli sparvieri e gli astori , o guarda- 
re doveano gli armenti c greggie , o custodire sel- 
ve , od essere agricoli o pescatori , o marinai , 
o barcaiuoli , carrettieri, mugnai , salinari e 
simili. In somma da tali documenti (non sap- 
piamo perchè negletti quasi dagli storici ) rac- 
cogliesi e la polizia antichissima della nazione 
riguardo al mautenimento de’ suoi Tribuni e 
Dogi , e la coltivazione florida che avea un 
tempo l’agro ciadiano. Tali Cronache per al- 
tro confermate vengono in ciò anche da Mar- 
co Cornaro , che i molti boschi di- quel terri- 
torio rammenta, (i), dove legni aui a costruir 
vascelli avevansi , c dallo Storico Morari di 
Chioggia (2) , che parla della libertà ivi data 

(1) MSS. 1440. 

(?) USÒ. i5 
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sotto i primi Dogi agli schiavi , n’ servi pubbli- 
ci , e più dalia citata transazione seguita ncj. 
ioi5. ( 1 ) tra Oltane Orse alo , e i cittadini di 
Eracliti. A quel tempo ancorché questa fosso 
assai decaduta, pure fu stabilito che secondo 
1* antica consuetudine quando ivi il Doge an- 
dava a caccia, ogni uomo delle ma f sari c . gli pa- 
gasse un pollo c una focaccia c nu denaro 
pel vino . Dovean gli abitatoli accompagnarlo 
finché duravano le caccie , nò mai abbandonar- 
lo, ed egli dava loro cinque mancosi pel fieno 


(i ) A isi tantum quando nos debemus venire ad Liqurn- 
tiam ad venandum debetis nobis dare per unamquamque 
Massariam pullum unum semel in anno , et fogaciam 
unam , et denarium unum de vino . Et nubiscum ibi 
stare debelis usque nos steterimus et qnantas vicies ibi 
venerimus vos cum nobis adire debetis , et nos vobis debe- 
mus dare Mancosos V , propter ipsum foenum quod 
vos debetis facere , et CC pisces si. pax extiterit . 
Angarias ad Fin.es , et usque Latirizagam si fossatum 
fuerit apertum et usque Equilium debetis facere . Et si 
fuerit Castaido de vestro loco habitante prò utilitale et 
necessitale vostri loci, debetis illum deportare usque ad 
nostrum Palatium . Et si de alio loco fuerit Castaldia , 
non amplius quain ad Equilium . De venatione selvatico 
de Porco aj-rno in antea debetis nobis dare, et adducete 
caput et pedes , et si mt'nus qiuijn ajrmus fuerit nilul 
nobis debelis dare . ft qui cum aprchenderit , ipsum no- 
bis asportare debeat . Et si fuerit Cervus .... sola spa- 
nila . De canedo de Gudisano et Corta , qui ili vincas 
inciderint , debeant dare in Palatiti singulas Corbas de 
viedio medio cum ore parvo . De palude comprebensa 
Bragas et plano de jsineos usque in rivum /.uncinuti de- 
betis orpnes paludes concludere cum grissiliis et vestra 
retìa ad nos mittere , et formas faccre absque alla da- 
tione , et sicut tencnt Linquacesimo omnia recto trama- 
te usque Caput ai gius , cxeeytas paludes. 

Tom. III. 6 
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ilo’ suoi cavalli . Eglino pure a lui davano 200 
pesci, se la pace regnava, dice quel docu- 
mento, intendendo forse che nelle valli vicine 
pescare non potevano quando guerra avea la na- 
zione co* vicini Italici . Tenuti erano pure alle 
angarie , ( così ne’ secoli barbari chiamavano i 
pubblici posi) cioè ad accompagnare il Doge 
colle loro barche e persone a Loreniaga , ad 
Equilio e Fine . Parlano anche le Cronache 
citate di coloro che alle angarie presiedevano , 
e cou modi violenti facevanle eseguire. Così 
leggiamo nel suddetto documento del io 1 5 , che 
il Castaido ducale di Eraclia dagli uomiui di 
questa condotto veniva colle loro barche Gno 
al palagio ducale , cioè Gno a Rialto o V ene- 
zia lontana venti quattro miglia e più , se na- 
tivo di Eraclia però egli era J se d’ altronde , 
lo vogavano soltanto Gno ad Equilio . Doveau 
altresì per conto del Doge tagliare i vimini 
delle paludi di Cona e di Giudisano , onde 
farne delle corbe contenenti un mezzo moggio 
con picciola apertura, e presentamele poi al fis- 
co, e in fine ne’ paludi di Braga e Silicei e nel 
canale Zancano chiudere e cingere dovean col- 
le grisù ole le valli da pesce . 

Si osservino quanto antiche sono presso di 
noi le voci di corba e di grisuole , quella signi- 
ficante una cesta tessuta con grossi rami di 
salcio , c questa una spezie di stuoja formata 
con tronchi di canne . Doveano pure costruire 
le forme , che noi crediamo fossero i condotti 
de’ mulini, de’ quali molto a suo luogo diremo. 
Dovean far queste da Liquacesimo lino a Ca- 
po! argine . E qui si noti come nel tenere di 
Eraclia le paludi vi erano di Cona , Ciudisa- 
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ho , Braga , Sinco , lido vitifera , e i luoghi det- 
ti Liquacesimo e C a p<ul argine . Il nome di Co- 
ha trovasi per tutti gli estuarj dato a que’ seni 
interni che per lo piu sono di ellittica o cir- 
colar figura (i) . Liquaccsimo non sappiamo 
dove fosse, come nemmeno C av argine ; ma di 
questo è da notarsi clie diverso era dall’ altro Ca - 
podargine posto in tult’ altra parte , c fin sull’ 
Adige ; del quale si farà cenno a suo tempo . 
Capo dar gine eracliano era certariiente un vil- 
laggio, poiché tale lo dichiara il trattato nell’ 
883 fcirca (a) stabilitosi tra il l^oge Partccipa- 
zio e Carlo il grosso Imperatore (5). La car- 
ta poi del ioi5 dichiara che propria degli Era - 
elioni era la selva estesa tra Cerbon, Gr'assa- 
ga , Maleso , Bedoja e 1’ argine Forniciino . 
Pare altresì che in essa non si «serbassero i 
Dogi il diritto di esigere lo stirpatico e il glan~ 
darizio : Tali nomi aveau in que’ secoli le im- 
poste date su quelli (4) che nelle selve faceva- 
no legna tratte dalle macchie e da’ cespugli, e 
su quelli che in essa facevano pascere le Dian- 
dre de’ porci mezzo selvatici. In que’ tempi uso 
generale per l’ Italia fu di lasciar correre per i 
boschi in numero immenso tali porci, da’ quali 


fi) Vcd. Tom. /. Cap. IX. 

(a) In Jìnibus Civiratis novae . . . rei in villa qui di- 
citur Caput argeris in possessionibus etc. Cod. Trevi». 

(3) E non era nemmeno l’altro Capodargine ov v < r 
Cao d’argre , posto più in qua sul Taglio della Fossetta 
che doveva appartenere ad Equilio. 

(4) Muratoli Amie. hai. Tom. II. Ducangius In gloss. 
barbar. Cantiani de leg. barbar. 
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se »c togliean tanti per ogni truppa da darsi a} 
Principe pel glandarizio . Finalmente è da osr 
servarsi , che il documento citato a noi inse- 
gna come ne ’ pinati e selve eracliane vivcan al- 
lora de’ cignali non sulo ma auche de’ cervi. 
De’ primi la testa e le zampe erano i riservati 
al Doge quando prendevansi vecchi e grossi ; 
per i secondi couientavasi il Doge delle sole 
corna . Frano le corna e i leschj cervini in 
que' secoli un’insegna di onore, un trofeo qua- 
si di bravura, e degno di appendersi nelle cor- 
ti e nelle sale de’ Principi e de’ Grandi , come 
è noto. Tali minuzie si vojlcr.o qui raccoglie- 
re e perchè qualche idea facciasi dal lettore 
degli antichi diritti ducali , e più aucora per- 
chè conosca alla meglio lo stato antico di Èra- 
clia, da nessuno sino od ora esaminato o descrit- 
to . E pure mentavaio assai , perchè era la pri- 
ma sede de' Dogi nostri, e delle generali diete 
della nazione c città , c figurava moltissimo 
negli cstuarj , come yedremo meglio nella sto- 
ria . 


CAPO OTTAVO 
Equilio, o Gì esulq 


Sette miglia solamente al mezzogiorno di 
Eraclia e più vicina alle lagune di Venezia e 
alla Piave un’ altra città fondarono i Veneti se- 
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tondi che il notfie aVca di Vesulo , Jesolo , 
Giexulo , ed anche Eq uilo ovvero Equilio . "Ve- 
dremo nella Storia come pare clic gli Opitergini 
prima le dessero forma , poi quelli di Acelo 
ovver Asolo , indi ancora gli Opitergini (i). 
La Cronaca Sagomino, la nomina come una 
delle principali città nostre ( 2 ), come altresì il 
Porfirogenito (3), che Aeculum la chiama. Chi 
sa non avesse il nome solo prima di desolo t 
ovver Aeculo derivato da Asolo , poi Equi- 
lio detta fosse quando gli Opitergini Tacereb- 
bero ? Dicono in fatti che i più di lèostóro in 
essa rifugiatisi erano pastori e guardiani di 
razze di cavalli prima nell’ agro opitergino e 
nel basso Friuli esistenti (4) , e che ad èssa 
per ciò fecero acquistare un tal nome. Che il 
lido o il luogo, dove ella stava, si chiamasse .Jet- 
sulo o Aexulo , schietto lo dicono varie Cro- 


( 1 ) Et quelli de lido pineto et de lido rnazor ec. ■ . . 
quali luoghi et contrade sono molto habitade et a quel- 
le poseno il nome segondo le case et cognomi de’ lo- 
ro maggiori . (fucili certamente de Fellre et de Bel- 
lun veneno poco lontani da jdexulo , et edificarono 
una Città chiamata Eraclia la qual al presente zo 
Città Nova. Croo. MSS. i4'y- ini. Cod. .Amatici Sva- 
jer. 

( 2 ) Quinta insula Equilius nuncupatur in qua dum 
popoli Ulte manentes episcopali sede careraa , auc tori- 
tute divina novus Episcopatus ibi ordinatus est . 

(3) De administr. Jmp. Them. VII. 

Pastores equorttm aliorumque animalium ad li- 
toralia venientcs Equilium condiderunt vocatumque est 
hoc nomine a moltitudine equo rum etc. Danduli Chro- 
nicon . 


\ 
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nache , ed era il lido che veniva subito dopq 
quel di Candiano (i). Per non riflettere a ciò 
si confusero molti anche de’ nostri Storici , e 
desolo ed Equilio credettero due diverse cit- 
tà (a) . Lido cavallino fu poi chiamato quello 
di Equilio quando alla liugua volgare cesse il 
luogo la latina, e così chiamasi ancora il lido 
situato tra il porto di Piave e il porto de Tré- 
porti, desolo ora dicendosi una palude più in- 
terna e dentro alla laguna situata . Comunque 
sia , Equilio fu rispettabile città presso i Ve- 
neziani, e Vescovo ebbe, e florida dovea es- 
sere se per qo auni quasi potè cozzare colla 
vicina E radia . Sorgca non lontano dalla foce 
della Piave prima che deviasserla , e con non 
saoo consiglio introducessero il Sile nell’ alveo 
della medesima . Sorgea in terreno sano, colti- 
vabile , asciutto , ora diventato paludoso e diserto . 


( i ) Poi feceno fabbricar uno Castello sull’ isola de 
fìicsulo dove giara Equilio domandandola dall’ antico 
nome dell’ isola. Cron. int. Cod. Amad. Svajer. Et li 
Feltrini fuggirono alla isola de desolo dove edifica- 
rono urta città appo i lidi de Candiano . Cron. 1618. 
ap. eund. isolani edificò una bellissima terra et molto 
grande et messoli nome Aesulo per amor de Asulo et 
ebbe Pescavo et giurisdizion ec. Cron. i^bG- ap. euudem. 
Et quelli de Ceneda , et de llderzo et Feltre fuggirono 
alto lido mazzor. ... et li Feltrini fuggirono alla isola 
de desolo dove edificarono una città dita Re diana et 
dopo città Nova appo i lidi de Candiano . Cron. ap. . . . 
Asolarti et Feltrini fondano desolo . Cronaca Marcanto- 
nio Erizzo apud eund. 

(a) Giustiniani Pietro Stor. Sabellicus de situ Urbis . 
Trevisano della Laguna edit. 1718. Ughetiio , /tal. Sacra, 
T. V. eie. vide et T. 1 . Cap. A. AL 
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Coniava 4 2 chiese, al dire del vecchio Marco 

Cornaro, che lune aveano il pavimento tonnato 
di piccioli pezzetti di marmo fino, come quel- 
lo della chiesa di 8 . Marco , c di un lavoro 
stimabile e costoso, e perciò non adattato a gen- 
te miserabile . Vediamo dunque che Equilio fu 
ricca, e in fatti aggiunge il suddetto Cornaro 
testimonio di veduta che quelle chiese erano 
anche ornate di colonne di Jino marino (i). 11 
SabellicQ ed altri pure attestano che bolle fab- 
briche avea questa città j ora appena veder si 
possono le sue ruine. Nel i43o circa (a) ormai 
più fabbricato non eravi in Equilio , e la sua piaz- 
za vedevasi tutta seminata a frumento e ombreg- 
giata da grosse noci ed alti olmi cresciuti iu 
mezzo alla medesima . 11 Subellico alquanti an- 
ni dopo diceva vedersi ivi ancora de’ grossi mu- 
ri coperti di ellere e spini, e il Sabbadino (3) 
uel i5i5 conferma tali cose (4)» e in fatti mol- 
to prima questa città era ita in desolazione . Sof- 


fi) Et etìam come se poi vtder per la Città de de- 
solo in la qual giera XLU. degnissime deste com’ io 
trovo per lo adiventario dello vescovado , la maggior 
parte delle quali giera tutto al salizzado de mosaico 
come al presente se yede S. Marco ec. 

(a) Dove giera la piazza et in molti altri lioghi da 
per tutto se semina fomento, et li sono cresciute mol- 
te piante de molto grosse nogarc ec. Id. 

(3) Ruinae inpentes et grandia edifitiorum vestigia qnae 
a veprium et ederarum complexu per se magis suam 
magnitudinem qaam fiumano auxilio adhuc indicane. De 
ÙL urb. I. 5. 

(4) Se vedono molte chiese distrutte, et antichissime 
vestiSS ,e et gmndi de fabbriche in desolo ec. 
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terse nell’ Vili e IX secolo gì avi scosse nelle 
guerre civili de’ V eneziani , e uc’ contrasti suoi 
con Eraclia, come pur anche per le invasioni 
de’ Franchi condoni da Pipino , e de’ Tartari 
Unnaii al cominciare del X secolo . Dopo es- 
sendosi fissata la sede ducale in Rialto, e qui- 
vi concentratesi a poco a poco le famiglie riii- 
gliori delle altre isole, anche quelle di Equi - 
lio vi si trasferirono in numero di 4° secondo 
le cronache (i). Anche tale circostanza dimostra 
clic florida fu essa. Finirono poscia di rovinarla 
gl’ impaludamenti prodotti dalla Piave e dal Si- 
le che appestarono l’atmosfera all’ intorno, sic- 
ché il Yescovato suo rimasto quasi senza peco- 
ra e senza rendita, nel i44° da Paolo 11 Pon- 
tefice fu soppresso, e incorporate le entrate al- 
la mensa patriarcale di Venezia . Prima ricco 
ora stato il Vescovo cquiliano , perchè la nazione 
avovagli donati" molti fondi e rendite sui lidi vici- 
ni (a) non solo, ma oltra mare aneora nell’ Istria 
c nella Dalmazia, e fino nell’aia, cioè nella 
Soria , e ne' sobborghi della celebre Tiro ■ 
Tuttavia nel luogo, dove fu Equilio , si veggo- 
no vari dossi formati di ruine e un pezzo di 
grosso muragliene che pare sostenesse il volto 
dell’ antica cattedrale. Quando la campagna è 
spogliata nell’inverno, assai da lontano scopresi 
quel muro, presso al quale anni sono trovarono 
alcune colonne di bel marmo bianco e rosso , 


(i) Dandul. Chron. Savina Stor. MSS. Sanudo Chron. 
MSS. Mnnacis Misi. 

(a) l'iamin. Cornei. Eccles. ven. et torccll. 
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yier quanto raccoritni . Pine che 60 in ■jo pie* 
di fosse lunga quella chiesa , dalle cui ruiue di 
lunga e folta erba coperte trassero pure un co- 
perchio di sepolcro formato di uu solo pezzo 
di breccia assai ben colorita e macchiata. Lo 
adoperarono per ornare 1’ altare della chiesa del- 
la Cava Zuccarina , villaggio poco lontano . 
Ecco ciò che rimane di una città fondata dagli 
Acelani , Fellrini ed altri esuli delle alpine 
Contrade venete (i), ed accresciuta poi dagli 
Opitergini . Quando per altro noi diciamo che 
grandi e folle di gente furono le antiche città 
del Ducato veneziano , intendiamo dirlo ne’ li- 
mili del giusto e del vero. Non cerchiamo d’ 
imporre a’ lettori, e i nostri racconti riferisconsi 
Sempre a ciò che doveva e potea essere relativa- 
mente alle circostanze de’ tempi , de’ luoghi e 
della nazione . 


CAPO NONO 


Dbl TERRITORIO EQUlLlAHO 


T T Agro di Equilio o desolo occupava panò 
del continente al di sopra della laguna vene- 
ziana, e parte de lidi che appunto da colà co- 
minciando corrono (ino a Chioggia dividendo 
la laguna suddetta dal mare . Di questi ora nul- 

Ji) Ved. Tom. J, e II 
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Ja diremo , riserbandoci a farlo nel descrivere 

la stessa laguna, e parleremo solo di ciò che 
dietro ad essi possedevano gli Equiliani nel 
continente , e ira le diramazioni della Piave . 
Pare che queste conterminassero il loro territo- 
rio, ma elleno erano assai diverse da quello che 
iu oggi sono . La Piave subì grandi rivoluzioni 
ne’ tempi scorsi (i) e per l’indole sua turbolen- 
ta e rapace, e perchè corre veloce anche qui 
al basso onde nelle sue colmale molto contra- 
sta col mare, e perchè replicatamente cercaro- 
no dirigerla dove ella pure scendere non volea . 
E ciò quando intero bando vollero dare a tutti 
i fiumi dalla laguna, pel timore forse non giu- 
sto che potessero interrarla (a). Prima di ciò 
l’agro equiliano avea molti luoghi abitati , de 1 2 * * 5 
quali fanno le antiche carte ricordo . Un tratta- 
to seguito intorno all’ 840 tra il Doge Trado- 
nico e l’ Imperatore Lotario , e che cita conven- 
zioni anche più antiche e probabilmente fatte 
co’ Longobardi, parlando del vecchio diritto che 
avean gli Equiliani di far legna ne’ querceti , e 
nelle macchie poste a’ confini , nomina la fos- 
sa di Malamocco , la fossa di Ge azione , la 
fiva di S. Zenone ( 3 ) come luoghi del tenere 


(1) Ved. T. U. Cap. fX. X. 

(2) Eraclìa te posta in mezzo al fiume Piare et quel- 

lo de Livenza dove ancuo in di là se vede derupada 

da’ fondamenti ne’ casamenti et nelle Giesie . Et circa 
mia sette più in qua giera posta la città de Jexulo , la 
qual metterà cavo sora el fiume Piave la qual se vede 
derupada . Et queste città giera massime et molto po- 
pulade . Cron. ini. cod. Svajer. 

( 5 ) Equilenses non debeant copulaci in ripa S. Ze- 
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4<-- ? desolarli . Quel documento è pieno di er- 
bori, c cercò lo Zanetti di correggerli . Se vj 
sia riuscito uol so, ma nou si possono due as- 
solutamente travolti i nomi suddetti , pome ei 
volea, e correggerli in fossa di òS. E) magora 
p Fortunato il primo, e in fiume di Zensone 
il secondo Da fossa Methamauci , e fossa SS * 
j Ermachorae et Fortunati il salto veramente è 
glande, ancorché di un monastero a tali Santi 
dedicato ci dica aver veduti de’ documenti che 
ne parlano , e che stava sul picciolo rio ora 
Zensone chiamato che scola in Piave presso a 
Fossetta . Ma nuovo non è i) trovare nella an- 
•tica seconda / enezìa luoghi disparati e lonta- 
ni che lo stesso nome portavano, liravi Prima- 
ro presso il Lisonzo e vi era presso al Po . 
Vi fu presso Grado il lido d’ Anfora , e il li- 
do d' Anfora vedemmo esservi stato anche pres- 
so di Eradia. Vicino a questa vedemmo altre- 
sì esservi stato un Capodargine , una Cona ec. 
La suddetta fossa di Genzione e gli altri luoghi 
suddetti ad Equilio vicini Ricordali più di un 
documento, sicché strano sarebbe che tutti si 
fossero accordati nell’ alterarne i nomi. 

In conseguenza quasi credere possiamo che 
un altro Methamauco , o una fossa , per meglio 
dire , di tal nome siavi stata anche al di sopra 


nonis usque ad fossam Mathemauci et Gentìonis , secun- 
dum consuetudinem ontnem arborem progerente cum 
carro vel ad collutti portante quantum sibi placuerit 
etc. ... In fossa Gentìonis nemo praesumat cum nav i 
introire etc. . . . licentiam ha beni. . . . lignamen fatica- 
dum , sed non ad pectum trahendum etc. Opusc. Calo- 
geri N. lì. T. U. 
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di Equilio . E nemmeno poi tal fossa ci pare 
che prendere si dehha pel iiumicello Zensonc 
che mette nella Piave , perchè troppo addentro 
esso rimaneva e troppo lontano da Equilio . 
Ne era distante quasi i 3 miglia, per cui il ter- 
ritorio di Giesolo non potea inoltrarsi di tanto. 
Crediamo, che un canale esistènte piti sotto as- 
sai e verso le maremme fosse la suddetta fos- 
sa di Malamocco e Genzione . Verissimo è , 
che verso i villaggi di Musile , Croce , Fossal- 
ta , alcune carte dell’ XI e XU secolo ci mo- 
strano avere i Vescovi di Equilio posseduto di- 
versi fondi, vale a dire lungi da questa cittì 
io miglia e più iu qualche sito, e 6 o 7 in al- 
cun altro (1). Ma tali foudi poteano star fuori 
della seconda V enezia e nel Regno italico ; 
nel quale già i Vescovi nostri, e le nostre pri- 
vate famiglie molti ne possedevano in varj luo- 
ghi (*)• , 

(1) Flamin. Cornei. Eccles. veneti et torcell. 

(a) Ad ogni modo però meglio riflettendo sembra be- 
nissimo che il territorio equiliano si estendesse fino ver- 
so Fossalta , ché da Zenson villaggio o da Genzione 
antico poco è discosta , e fin verso il fiumicello appun- 
to Zenson o Genzione ancora chiamato . Da tali luoghi 
potea partire poi la Fossa Mathemauci et Gentionis , e 
la ripa S. Zenonis clic correvano per il bucato veneti- 
co fino almeno verso Fossalta e sopra alla Fossetta , e 
Cao d' arzere . Certamente anche l’agro equiliano era 
uno de’ maggiori possedimenti veneziani fuori della la- 
guna . Certamente pure i nomi stessi replicati troviamo 
spesso nel nostro paese , e ne vedemmo gli esempj in Me- 
si riha , Marghera , Siila, Cona ed altri ancora. Ri- 
flettasi poi che lutto il paese di sotto a Mas ile , Croce 
di Piave, Zenson, Fossalta ec. , ora è ridotta una im- 
mensa palude per la quale a stento passa il Sile , il 
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Per tali motivi dunque uoi crediamo che più 
Jjasso esistesse la fessa di Malamocco e di 
Genzione , e la ripa di S. Zenone , oltre i qua- 
li gioghi, cominciava probabilmente il Regno 
d’ Italia . E in latti nelle selve colà vicine rac- 
cogliosi dai Patto dell’ 84« che gli Equiliani 
non poteano far legna che a condizioni assai 
ristrette j il che non sarebbe stato se que’ boschi 
avessero esistito nel loro territorio ; non poteano 
portarne via con barche da certi luoghi, altrove 
però co’ carri, e iu collo potevano trasportarne, 
ma in altri permettevasi soltanto ad essi di ta- 
gliare la macchia o far fascine. E ciò sotto pe- 
ue pecuniarie che provano vie più , il terreno 
verso Fossalta, Zensone ec essere stato itali- 
co non veneziano Dunque di sotto a tali luoghi 
stare doveano le fosse di Malamocco e di Gen- 
ziane, e forse verso il villaggio di Villafranca 5 
miglia quasi lontano da Equilio , e al nord- 
ovest di questa situato . Abbiamo un documen- 
del ri co (i), che accenna essere stato donato 
tal luogo da’ Maggiori , mediocri e minori e dal 


Meolo , Vallio ed altri fiumi che danneggiano ormai 
-lioppo lutto all’ intorno , perchè non hanno libero sfogo e 

corso dentro in laguna. Una volta in quelle paludi v’ 
erano molti fondi asciutti e selve e pascoli e prati che 
all’ agro altinate ( V. T. II.) appartennero un tempo, e 
poi all' etjuiliano . Passava anche per colà Ventiliti pure 
verso Meolo e Musile e Fossalta , come altrove si è det- 
to. t. ir. 

(t) Clero popolo majores , mediocre s , minores , E- 

ijuilii concedami etc in Villa Franca usefue 

ad fundamentum Plavis etc. Cod. Publicorum ap. Sva- 
jer . ' 
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Clero di Equllio al loro Vescovo , ed ivi il 
Doge Ordelafo Falelvo fabbricò pure uno spe- 
dale . Pare dunque che Villafranca fuori stes- 
se dell’ Italia , come dicevasi allora, e possedu- 
ta perciò da’ Veneziani , e nel tenére di de- 
solo compresa, il quale lungo alla Piave pote- 
va estendersi alquanto , come lungo alla Licen- 
za alquanto andava quello di Eraclia . Sembra 
pure che da Villafranca un canale cominciasse 
e verso Eraclia conducesse, lunghesso a cui 
eranvi delle possessioni nel 107 5 donate da’ 
Maggiori , e Mediocri e Minori di Equilio al- 
la chiesa di S. Maria nella loro città situa- 
ta (>). Molte praterie anche esistevano in quel 
luogo. 

Dentro poi all’agro equiliano o se non più 
vicina, grossa popolazione eravi già da molto 
tempo o perita o distrutta,' e che nessuno, che 
io sappia, di que’che trattarono le storie nostre 
hanno conosciuta o ricordata . Fine ella chia- 
mavasi , e Finenses i suoi abitatori . 11 Dando- 
lo per altro ricordolla, ma non ci badarono o 
non l’ intesero . Ne parlò nel numerare i luoghi 
della laguna devastati da’ Tartari- Ungari nel 
900 j ed oltre ciò anche dove racconta il fatto 
de’ servi dell’ occiso Doge Tràdonico che furo- 
no collocati , egli dice, parte in Poveglia , par- 
te in Fine (a) . Ma in ambidue questi passi 


(1) Cunetì Equilrnses cum clero , et majores , medio- 
cres , minores eie. . . . ad ccclesiam S. Mariae etc. Cod. 
Publicor. 

(a) Civitatem novam //apulo fugiente igne concremave- 
runt , inde Equilium , Finem , Clugiam etc. Dand. Duas 
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sempre credettero che egli parlasse de confini 
della provincia , non d’altro . Lo stesso antico 
storico de Monacis cadde in tal errore, pren- 
dendo l 'ad Fines delle più antiche Cronache co- 
me se dovesse dire in finibus etc. Nulla di me- 
no potevasi riflettere che se egli sbagliò in tal 
passo, in altro luogo però della sua Storia be- 
nissimo conobbe esservi stato un luogo in que- 
ste maremme che Fine cbiamavasi (i) . E in 
vero anche il Forfirogcnito lo nomina, e lo col- 
loca tra le popolazioni veneziane (a) nel con- 
tinente situale j anzi ne’ patti e transazioni se- 
guite nell’ 840 ( 5 ) circa tra l’Imperatore Lota- 
rio e i Veneziani ; nel g 55 tra essi e il Re 
Berengario ; nel 964 coll’ Imperatore Otto- 
ne ( 4 ) , e in altri , nominandosi ad una ad una 
le popolazioni delle lagune si nomina tra que- 
ste Fine e i Finensi. ^stessamente nelle sotto- 
scrizioni di catte del 997 , del ioi 5 j trovansi 
nominati il tale di Chioggia, per esempio , il 
tal altro di Malamocco , e poi Natale dimo- 
io di Fine , Orso figlio di Andrea di Fine , No- 


part’es ipsorum in Pupilla insula Sunl positi ad habitan- 
dum , alùjui vero in Fines . Id. 

( 1 ) C itila te s V enetiarum . . . . E.piilenses , Caprulini , 
Civitanovenses , Finenses etc. Hist. I. 5. 

(a) In terra firma ... urbes Caprae , Neocastrum , Phj-- 
nenses , Aeculum etc. De administr. Imp. Th. 7 . 

(5) Populo Venetiarwm , illesi cum habitatoribus Rito- 
alti, castr. Olitoli ... cititatisnotae , Fine, Buriani etc. 
Cod. Trevis. 

(4) Rhitoaltenses , Methamaucenses . . . Finenses , Eqni- 
lenses , Caprulenses etc. Id. 
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no di Fine etc ■ (i). Rimane dunque da tali do r 
cumenti abbastanza provata l’esistenza di questa 
borgata, che ragguardevole essere dovca , se in 
un coll’ altre comunità della seconda Venezia 
viene ricordata , e se fino il greco Porfirogeni- 
to la nomina. Dove poi precisamente sorgesse 
non lo si sa, (tanto senza anche contare una 
antichità mitologica provò questa provincia gli 
effetti del tempo e della dimenticanza ) e solo 
congetturare si può ch’ella sorgesse non distan- 
te da Eraclia e da Equilio. 1 patti e conven- 
zioni co’ Principi stranieri nell’ annoverare tutte 
le popolazioni veneziane nominano sempre Fine 
insieme con Evacua ed Equilio. Vero è , che 
que’ patti il più spesso nominano le suddette 
senza ordine di posizione : ciò non ostante puos- 
si osservare die Fine non mettono mai con 
JUalto o Chioggia, od altre isole lontane assai 
da desolo ed Eraclia . Noi vedremo nella Sto- 
ria, che gli Ungheri aggredirono nel goo il Du- 
cato veneziano prima dalla parte settentriona- 
le, poi dalla meridionale: e ciò perohè nulla 
potean fare contro il centro della provincia . 
Ora noverando il Dandolo i luoghi da que’ bar- 
bari incendiati nella parte settentrionale nomina 
Eraclia , Equilio e Fine ; poi passando alla 
parte meridionale ricorda Chioggia , Albiolq , 
Pelestrina ec. Àuche il Porfirogenito mette 
Fine con Eraclia e desolo , c nel continen- 
te , il quajc rigorosamente pailando non appar- 
teneva a’ nostri, se non se ih fatti presso a qtte- 


(i) Ursus Jìlius Andreae de Fines . . . . Nono de Ft- 
nes , Natalis Aimolo de Fides .... testificai crune .... in 
puòtico placito etc. Cod. Trevis. 
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*te due città . Di più mila convenzione del 
icn5 ira gli Eracliatd e ài Doge Otlone Or- 
seola citala ancora (i) leggcsi die eglino colle 
loro Laiche uou doveatn» servire i gustatili du- 
cali se non che fino a Lorcnzaga e Fine . Ol- 
tre il provare anche ciò, 1' esistenza di tal luo- 
go prova altresì che stava non lontano da E- 
radia ed Ecjuilio , poiché le condotte di que' 
regj ministri non csiondevansi mai a smoderate 
distanze. Usarono gli antichi nostri pacare al 
Fisco la decima de’ loro prodotti, e varie carte 
su ciò esistono uel cosi detto Codice Trevisa- 
no e altrove . Una di queste scritta nel toog 
conticuc le laguanzc degli Equiliani al suddetto 
Doge (ai perchè su di essi per tale aggravio 
cransi fatte indebite esazioni . Provano ciò colla 
testimonianza de’ loro vicini , e li nominano, cioè 
i Caorlesi , gli Eracliani ed i Finesi . Per con- 
seguenza anche un tale documento sembra dir- 
ci che Fine da Eraclia ed Equilio non dista- 
va, per cui insieme aveano esse di frequente 
affari e relazioni . Altrove (3) osservai come 
negli antichi itinerarj romani e in altre memo- 
rie de’secoli romani sposso trovaqsi dei luoghi 
che il nome avean di Fine ovvero ad Finem. 
£ ciò perchè al contine stavano delle proviucie 

(s) Angaria* ad Finem et usque Lauricagam ti fos- 
sa tum apcrtum fuerit facete debetis ec. Cod. Trevi*. Za- 
netti Diss. sopra un cap. ilavenn. 

(a) Temporibus I). Odonis Dacis fuerunt interpellati 
in publico piacilo omnes Equilenses de decimo eie. .... 
testificaverunt et probaverunt testes Finenses , Capruleo- 
ses,eiitim Eracleusat etc. Cod. Trevi». 

(3) Vcd. Tom. II. 

Tom Ili. 7 
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o territorj. Non potrebbesi per ciò credere die 

Fine esistesse già prima deli’ ejjoca veneziana , 
e ne’ secoli romani , al' conline delF agro altina- 
te e opilergino (i )? 

I documenti degli scorsi secoli ci manifesta- 
no pure che nel tenere di Equilio eravi luogo 
detto Torre di Piave , altro Ponte dì Equilo , 
altro S- Mauro . Nel cosi detto Codex Publi- 
conim trovai memoria di essi , e per il primo , 
o sia la Torre non so se stesse verso Villa- 
franca y e dove ora si veggono varie macerie da 
non Confondersi con quelle di Equilio'. Perchè 
sovente la palustre nebbia volteggiava all’ intor- 
no, e colle bianche sire falde nascondca quella 
torre T perciò chiamaronla anche Torre del Ca- 
ligo (a). Probabilmente i Veneziani vollero co- 
struirla a difesa del passo- della Piave y come 

(i) Nel T. II. Cap. XII. abbiamo già detto come forse 
stava Fine disotto a V dlaj ranca, v enen do verso la Fos- 
sena. Io peraltro direi piuttosto che sorgesse verso Mu- 
\ :, e , e presso dove passava 1' antica emilia al linate e 1’ 
alveo odierno della Piave, ivi nell’epoca romana stando 
il confine tra gli Attillali et Opitergini . Già tutto colà mutò 
aspetto- per 1’ opera de’ fiumi degli uomini- e’ dell’ al- 
zamento del mare . Fine nondimeno fece , come dis- 
si , la sua- figura ne’ primi secoli veneziani , e ci piace 
di averne ripristinata la memoria , benché perduta da 
tanti secoli. 

(a) Se stiamo- agli annali Camaldolesi, fino dall’an- 
no 900 già esisteva la- Torre del Caligo', poiché raccon- 
tano come in luogo boschereccio prossimo ad essa ritiros- 
si S. Romualdo con Marino suo compagno . Assai per 
tempo in fatti dovettero i Veneziani pensare alla dife- 
sa de’ loro stagni , particolarmente dove erano esposti 
troppo alle scorrerie de’ confinanti , perpetui loro nemi- 
ci per 90 anni almeno , caia» la storia dimostra . 
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([uèlla del Doge fabbricarono per difendere il 
tragitto della Licenza. Il Potile di Equilo pu- 
re rulla Piave stava forse per comodo degli 
Equiliani , S. Mauro era poi un monastero fab- 
bricato in riva ad un canale che scola in mo- 
te. Le ruine dello stesso sodo ancora visibili , 
è non è gran tempo che tra 1’ erbe in quel luo- 
go stavano sepolti de’ grossi marmi,- e degli sca- 
glioni che parevano avanzi di unai marmorea 
gradinata che all* Acqua conduceva. Ne’ marmi 
in fatti v’ erano affissi degli anelli di fèrro per 
trattenere le barche . Per le campagne intorno 
sparse veggonsi molte pietre e mattoni ,- ed è 
lama che ivi sorgesse il porto' di Equilio . Mo- 
nache vi ebbero dimora, trasferite poi, crédo, a 
Iìurano , e il luogo tuttofa Conserva il nome di 
S. Moro . Più oltre e sotto al livello dove ora 
monta 1* acqua fnàrina , altre vestigia di fabbri- 
cato esistono, dalle quali esce un suono Sotter- 
raneo,- sensibile a qualche distanza quando per 
tempesta ondeggia' la vicina laguna . Tal suono 
colpisce al solito la fantasia de’ rari abitatori di 
quelle solitarie campagne, e fa lor crédere di 
udire if suono sotterra delle campane dell’ anti- 
co chiostro distrutto . Ruine antiche éd ombre 
c demonj si noniine cose sono presso del popo- 
lo; ma quel rutoore potrebbe provenire da vuo- 
ti c concavità forse in quelle rovine nascoste . 

Osservando gli sparsi ruderi dell’ antica E- 
quilio parrebbe > che il fabbricato suo occupas- 
se lo spazio di dieci o dodici campi, ma incer- 
tissimi giudizj ora possono farsi su ciò . Equilio 
ebbe il proprio Codice e i suoi Consigli mag- 
giore e minore e in tre classi dividevansi i 
suoi cittadini , cioè in Majqrqs , detti anchf 
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Proecres , Mcdiocres c Minore s . Iu ùmile ab 
ire isole ebbe luogo tale divisione , ma di ciò 
iìa maglio discorrete in altro tempo . Un Ga- 
statilo ducale vi risiedeva pure, dopo clic uno 
o due Tribuni )a ressero. Piu tarai ebbe un 
Pretore o Podestà, secóndo alcuni t altri però 
lo negano . 11 territorio suo abbondava di pasco- 
li e prati, dove esisti vano numerosi ovili non 
solo, tua numerose truppe ancora di cavalle , 
e ruandrc di porci indomiti , cioè mezzo selvatici, 
,ed erratici pe’ boschi. Troviamo scritto ne’ patti 
corsi nell' Vili e IX. secolo tra i nostri egli esteri 
Soyrani (i) che gli Equiliani potean tali bestie 
condurre a pascere sicuri limi a confini dell'Ita- 
lia , i Ite e gl’ Imperatori tenuti essendo a ri- 
farli de’ danui che avessero potuto soffrire per 
rubamenti o violènze in qualche incontro. Pro- 
mettevano pure a’ nostri di religiosamente resti- 
tuir loro que’ cavalli o buoi che scappati fos- 
sero dentro al confine dell' Italia , o indenniz- 
zarne con denaro i loro padroni, se questi non 
avessero potuto ritrovare i loro animali . Gli 
Equiliani col mantenere numerose pecore e ca- 
valli seguitavano l’antichissimo costume de’ Ve- 
neti altinati (a), e perchè poi nel terreno e- 
quiliano abbondavano gli uomini dedicati alla 
vita pastorale, Equilio stessa veniva riguardata 
con disprezzo dagli Eracliuni . Si yedrà nella 


(i) Licentiam habeant peculio, \estra in ipsos f.nes 
pascere .... elioni gregibus equarum rei porcorum iniio- 
mitorum eie. . . . si equi vel equne aberraverint a fmibus 
vestris .... resiituantur eie. Cod. Trevi». 

(a) Yed. T. IL Cap. X. XI. ec. 
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fetoria parlarsi da qualche Cronaca de' Gìcsohi~ 
ni, come se stali fossero tanti Ostinili o Cal- 
muchi, e si vedrà pure essere probabile che li- 
na qualche partita di genie barbara (i) siasi 
Lenissimo fissata i'n quel luogo . Di gente che 
avea lingua diversa affatto da’ nostri , popolo di 
origine furie stara, bulgara, avara o simile t 
e perciò oppresso e vilipeso, ed a torlo dagli 
alteri F.racliani confuso col rimanente degli E- 
<j iti lia ni . 

Molto guadagno questi ritraevano poi dalle 
loro greggie ed armenti e da’ cavalli . In que’ 
secoli m» cavallo, un astore, un'armatura for- 
mavano le mobiglie più stimate di ogni persona 
nobile o facoltosi». Allora nessuno avea fa mol- 
lezza di farsi trascinare iu cocchio, ed ognuno 
perciò cavalcava , se non era molto povero (a) . 
Allora pure, se lunghe c faticose caccie tutti non 
facevano per boschi e macchie, morivano di no- 
jay e concetto acquistavamo di poltroni, Perciò 
le leggi granJi cerimonie imponevano per vende- 
re un cavallo o mercanteggiarlo. Delle greggio 
poi equiliane i documenti dell - 656 , S.jo , qoq , 
1066, 1076, 1 i 5 a ed altri molti ; 5 ) fanno fre- 
quente memoria . In essi si parla de’ prati dove 


(1) Erano honieni senza irne/ letto et lauti animali et 
non savevano parlar , et giera bruta zen te da veder , et tutti 
facevano beffe de loro spudandoli driedo ec. .. . Ciou. 
vulg. int. cod. Svajer. 

(a) Cantiani Leg. barbaror . 

( 3 ) Humus terram in ripa Plavis usque Musile ad lu- 
borandum eie. .... hortos et vineam et pascua ad pa- 
scendas oves tuas cum nostris usque ad exilum Plavis . 
FJamio. Cornei. Eeeles. yen. et torc. 
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pascolo .aveano gli ovili del Vescovo lungo aìU 
Piave e fino alla foce di questa nell’ Addati- 
co. Rammentami pure le terre arate, le vigne 
e gli orti di que’luoghi, e le macchie selvose 
dove trovavansi i fagiani (i), In somma fanno 
conoscere che coltivato e abitato era anche l’ in- 
terno agro giesolano , le cui terre in fatti ren- 
dono , dove non impaludò , eccellente .c abbon- 
dante frumento, e abbondano in pascoli di ot- 
tima qualità. Iu fatti i buoi vi crescono , e vi 
, s’ ingrossano a meraviglia ; ma ricordiamoci che 
« ivi furono in più amico tempo i pascoli delle 
famose greggie aitinoli (a). La ruina di quel 
paese venne in gran parte cagionata dalle varia- 
zioni della Piave e del Silo, la prima che pas- 
sava quasi sotto le mura di Equilio , andando 
al mare pel porto ora detto di Piave vecchie^ 
essendosi voltata altrove ; il secondo ridotto in 
un alveo dove non può scorrere . La Piave per 
altro liberossi da tali ceppi e prese altra via , 
ma il paese ne pati grave danno , a cui pure 
contribuiscono le operazioni fatte su gli altri 
piccioli fiumi che per esso correvano . 

(i) Tu vero mihi dare debes duos faxianos in festa 
S. Laurenlii eie. Id. et Cod. Publicor. 

(a) Ved. Tom. IL Cap. IX. X. XI, eie. 
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CAPO DECIMO 


Dell* JLaguke ni Yesebia 

Il terzo stagno della seconda V enezia o 
del Ducato genetico comiucia poco di sotto 
a’ ruderi di Equilio , e dividelo dal continen- 
te un forte argine detto di S. Marco fatto eoa 
grave spesa, perchè non yi entrassero le disal- 
veazioui della Piave. Questa tanto rialzò die- 
tro all’argine il pian.o delta campagna, che creò, 
per così dire, un nuovo paese al sommo ferace 
io frumenti e frumentoni. Dissi altrove (i) che 
•queste lagune forse aestuaria filini chianiavau- 
si una volta , ma ora Laguna di V enezia si di- 
cono . 11 margine interno della terraferma al 
solito le contermina da una parte , i lidi ester- 
ni o marittimi le chiudono dall’ altra , c uoi 
distinguiamo dentro di esse Je barene dalle 
velme e Affondi . De prime sono paludi di na- 
tura per lo piu fangosa o cretacea , qualche 
volta arenosa, e per ordinario unite al margine 
indicato. Sporgono più o meno fuori di questo 
e sopravanzano di poche dita il livello ordina- 
rio della marea . Scoperte perciò sempre o non 
da questa coperte, se uon che nelle grandi intu- 
mescenze del mare, tutte vestite sono da erbe 
marine o da rare spezie di gramigne marine , 


(i) Yed. Tom. II. Cap. FI. Vili. IX. 


* 
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al più in un qualche angolo interno , e dove 
trapelar possono Tacque de’ /lumi allignandovi r 
canne Li • la quclTerbe grato ricetto Lamio stuo- 
li di allodola calandrine , clic tanto rallegrano 
col eoulinuo loro eanto, e tagliate poi sono le 
barerte da molti canali pc’ quali sale e scende' 
l’ordinario flusso c riflusso del mare. 

In mezzo ad esse corrono de’ canali , ed e- 
sistono de’ vasti ricettacoli d’ acqua salsa che 
possono considerarsi alle volte come piccioli la- 
ghetti marittimi , dove gli uccelli acquatici vi fan- 
no grande gozzoviglia nell’ inverno . Le reime 
poi sono paludi men alte che immediatamente 
vengono dopo le barene , e si attaccano con 
quelle. Sono paludi o dossi , alle volte arenosi , 
ma per lo più cretosi e fangosi quattro volte 
al giorno soggetti alle maree, cioè a due flussi 
e a due riflussi. Nudi intieramente d’erbe acqua- 
tiche albergano crostàcei' di varie spezie e di 
grato sapore, e divisi sono da rivoli, e canali 
rare volte (i grandi almeno) intieramente a sec- 
co ridotti nelle ore della bassa marea . In tem- 
po di questa presentano alla vista un bealo 
aspetto, sono quelle tombe tanto licordatc dalle 
antiche cronache, sulle quali mettendo terra e 
sabbia per rialzarle, e fabbricarvi sopra, forma- 
rono poi Venezia nostra, come è noto. 

I fondi poi sono que ? luoghi nel mezzo del- 
la laguna dove per largo spazio mai T acqua 
manca, nè meno ne’ riflussi sommi dell’ inverno. 
Tic’ ri/lussi di gennajo e febbrajo , che diedero 
luogo al proverbio volgare diceme , in Gennaro 
e Febbraro un' orna cresce i acqua, e cala un 
miaro , alghe ed altre piante subacquee marine 
crescono in essi . I canali maestri poi condu- 
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Centi sì Porti (antieo lavoro de’ fiumi) netti e 
liberi sono per lo più da tali piante , almeno 
dove rapidamente per essi monta e scende la 
marea . Ma tal cosa non ha luogo per altro nò 
sempre nè da per tutto. 

Divides» anche lo stagno in laguna viva, c 
laguna morta . La prima è quella dove il flus- 
so e riflusso e le correnti volteggiano e cammi- 
nano sempre veloci , e la seconda quella vicina 
al continente dove la marea arriva stanca , e vi 
sugna . Pielle estreme parli della laguna e negli 
interni seni della medesima permesse sono io 
vari luoghi le così dette valli da pesce . Sono 
lagune e conche tra barene situate che chiudon- 
si con piccioli arginelli e colle grisiuole , per 
contenervi e alimentarvi varie spezie di pesci 
marini, e dare ricetto agli uccelli acquaioli con 
mollo profitto de’ proprietarj . 

Una volta shoccavano nella laguna 7 ben gros- 
si fiumi con tutti i loro inllucnti , e ao almeno 


di piccioli c meno considerabili . Scolava in es- 
sa quanta pioggia e neve annualmente cade sul- 
la catena dell 'stipi cadorine , bellunesi, fleltri- 
nc , trevigiane , vicentine, veronesi , e di là da 
queste sulle trentine , tirolesi , di Brixcn e 
ca rin liane non che sopra le soggiacenti loro 


pianure. Ciò non ostante la laguna mai non ri- 
mase interrata, ma lo temettero i nostri, e per 
tre secoli in conseguenza ostinatamente e lavo- 


rarono c spesero per togliere da essa ogni acqua 
dolce (1) Spesero milioni d’oro, e tanti che po- 
che nazioni ora potrebbono farlo. Se la impre- 



si) Ved. Tom. c li. 
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ss fu utile a’ medesimi , e non di danno alle 

f uovincie mediterranee , altri il decida. Da ai- 
ora in poi distrutte rimasero ( e conveniente fu 
il farlo) moltissime valli da pesce , e stabilmente 
fìssati i limiti delle acque salse, o, .come dico- 
no, la coriterminazione della laguna . Testé 
questa più certa diventò con piramidi costrut- 
te ad ogni tanti passi in tutta la sua circonfe- 
renza per quasi 70 miglia . Sacrilegio è quasi 
l’ infrangere tali limiti , come avvertono le se- 
guenti iscrizioni poste dove risiedeva il Magistra- 
to delle acque , quando eravamo nazione . 

Venelorum Urbs divina disponente 
Providentia aquis fundata , 

Aquarum ambilu circumsepta , 

Aquis prò muro munitur . 

Quisquis igitur quoquo modo 
Publicis aquis inferre detrimentum 
Ausus fuerit , ffostis Patriae judicetur , 
Nec minori poena pleclatur quam 
Si sanctos muros Patriae violassel . 

Hujus edicti jus ratum perpeluumque 
JSsto . 


Ut aquarum impcrium. religione 
JEt concordia quaesitum , 

Atque aestuaria haec libertatis 
Sacrosanctàe sedes , Urbis veluti 
Sacra mcenia conserventur , aere 
Publico curataci . Diligentia et 
Severitate amnes eliminati , 

Co ecciti , divisi , alio traducti, 
Jpsique mari impositae leges. 
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■Tanti e così yarj lavori su i fiumi latrarne* 
.si , non che su i lidi c porti , e la scarsezza 
pure o la oscurità delle memorie amiche , fan* 
no che malagevolmente ora indoyinare si possa 
lo stato antico de’ luoghi ed isole della nostra 
laguna ■ Concorse a ciò anche il mare co’ suoi 
ritiri ed allagazioni, e le alienazioni fatte da’ liu- 
tai istessi prima del loro esilio, per cui le con* 
getture che daremo in tale proposito , non inten- 
diamo darle per indubitabili. 

'Lo stagno salso occupa quasi 3 a miglia dal 
noid-est al sud-ovest diretto, cd è largo dove 
4» dove .6, dove 7 miglia al più. 11 margine 
temo .del continente dall’ alveo vecchio della 
Piave cammina lino a JBrondolo , e di faccia 
riguarda i lidi esterni o marittimi , o sia il lun- 
go filare d’isole basse e strette che la laguna 
separano dal mare . Tali lidi ora sono al nu- 
mero di 6, cioè il lido di Piave , compreso 
tra l’ apertura , o porto di Cortellacpio e porlo di 
Piave vecchia o del Sile ■ il lido Cavallino 
tra il porto del Sile e porto de’ Preporli ; il 
lido di S. Erasmo tra porto de’ Preporti e 
porto .di S. Nicolo o di Lio ; il lido detto sem- 
plicemente Lio ed anche lido di Malamocco , 
compreso tra il porto di Lio , e il porto di 
Malamocco ; il lido di Pclestri/ia chiuso tra il 
porto di Malamocco e il porto di Chioggia ; 
finalmente il Udo di Sottomarina o di Bron-, 
dolo, chiuso tra il porto di Chioggia e il porr 
to di Brondolo. Tutti questi ebbero altri nomi 
e divisioni un tempo, come imparasi, avendo la 
pazienza di consultare le nojose antiche Crona- 
che e i documenti antichi . Siccome poi il grup- 
po delle isolette sulle quali posa la nostra ca- 
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pitale, o sia Venezia , stanno quasi nel mezzo 
della laguna, così divideremo questa in supe- 
riore riguardo alla capitale appunto , in me- 
dia c inferiore E ciò per renderci quanto 
più Ga possibile intelligibili al lettore , avverten- 
do che prima noi parleremo de lidi esterni del- 
la laguna , poi delle isole sparse per essa , in 
Gne del margine interno che chiudela in facci» 
a que’ lidi . 


CAPO TJNDECIMO 

Be’ Lidi esistesti bella parte superióri 
bella Laguna di Venezia 


Ija' dove il territorio di Éraòlia e di È- 
quilio finiva al mare tra le paludi e i rami 
de’ fiumi, esiste una spiaggia còca 8 miglia e- 
stcsa che chiamano lido di Piare . Corre da’ 
così detti Laghi dr Coltellaccio Gno al Porto 
di Piave vecchia , che ora dii al Sile cattivo 
sbocco in mare. Quel lido si è già detto che 
lido candiano , etmelo , eracliano chiamavasi , 
e di qua da esso o dal porto suddetto comin- 
ciava poi l’altro Udo che lido cquiliano avea 
nome , come nome avea di porto di de- 
solo e di Equilio il succennato porto del Sile. 
Ora lo si conosce colla denominazione di Lio t 
Cavallino , e corre Gno a’ Preporti per 7 mi- 
glia quasi, uno contandone al più di larghez- 
za. Anche il nome .però di CavalUno è vec- 
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duo assai, (i) poiché lo si riscontra in carie del 
1-289 l'ssc ii litio cavallino non solo rammen- 
tano (2) , ina paludi cavalline ed acque ca- 
valline chiamano le valli e le acque ad esso 
vicine . Già la volgare tavella crasi introdotta an- 
ello tra di noi prima -forse del XIU secolo. Ma 
litio del Pinelo ancora esso ebbe nome t, e 
lido remondino , e del Pineto maggiore e de) 
minore. Imbarazzano tante e così varie deno- 
minazioni, anche perchè (come già forse av- 
vertiva altra volta) le Cronache sembrano dire 
che in parte almeno tali nomi si estendessero 
anche al lido eracliano . Comunque sia , il 
nome di Rimondo o Rimondino lo acquistò 
da una fossa così detta che gli correa vicina , 
ma anche Strobilo fu chiamato: almeno il Por- 
firogenilo così lo appella , benché per altro nes- 
suna, che io sappia, delle Cronache uostre ne 
dia cenno. Tal voce, se non è guasta nelle 
opere di quel Greco, potrebbe significare un 


(i) Questi lìdi c porti nell* epoca romana servendo al 
commercio e navigazione di Aitino e sbocco della Vul- 
ve , dovean già essere popolati molto e coltivati . Veg- 
gasi T. li. Cap. XI e altrove . L’ essersi quasi p.crduti i 
Porti di G tesolo , Preporti .ed altri , causò gran dan- 
no alla laguna. Que’ porti oia non iiaiiuo nè meno 5 
piedi di fondo, nella l'uosa m’intendo, perché in boc- 
ca ne hanno mollo più. Gli scanni al di fuori otturano 
que’ porti ,e se avveratasi il progetto di allargarli, pro- 
babilmente la uigttna superiore ritornava bella e buona, 
come prima. 

(1) Quod aquae et paludes quae vocantor eavalli- 

nae ad piscandum in aquis cavallina eie. Do- 

cum. ann. 1289. Cod. Publicor. Litote allo qui foca* 
tur cavallinus . id. ad ano. 1292. 
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Vortice, uri gorgo o simil cosa. Forse la Pia-' 
f e ,- quando usciva pel porlo di desolo , for- 
mava de’ vortici furiosi. Certamente qncl porlo ' 
era profondo anticamente, e vedretno nella Sto- 
ria che vi sortì la grau flotta nell’ XI secolo de- 
stinata alla conquista dell’ Istria , Croazia e 
Dalmazia , e comandata' dal Doge Orseolo ; ora 
poco vale (i). 

Il Pineta gesolano ' vediamo dunque che 
rioto fu firio nella Grecia , e in fatti lo ce- 
lebrano i nostri Cronisti . Formava due selve , 
rina grande ed una piccola,- dove a delta de 

fi) Anche ne’ secoli romani tanto potea chiamarsi li- 
tris caballinus , quanto litui equilius . Del rimanente id 
non riflettei che il greco Porftrogenito chiamò quél li- 
do, dove la Pineta sorgeva Strobilum per c.-iusa di 
essa appunto , cliiamollo cioè Pinetum poiché frpi 
( strobilus ) indica in greco la noce o il pomo «lei pi- 
tto , c alle volte anche le piante stesse che chiamava- 
no anche pruce . Anzi a questo proposito è da osser- 
varsi come dalle espressioni stesse dal Porfirosenito par- 
rebbe che al suo tempo un castello e mia' popolazione 
veneziana nella Pineta esistesse detta Pineta pure, poi- 
ché egli dice ( s ritma , oti/j xiytrtu orpafithM • 

Castrarti Pinetae sive Strobilus . c. 27 . ) liceo dunque 
un altro castello nostro ignorato da tutti e aneli' esso 
perito . Forse Strobilo chiamavanlo anche perchè tal 
voce nsata era molto da' Latini , Ulpiano dicendo , ( legge 
55. A. de legat. IIL ) de Piave autem integri Strobili 
ligriì appellatione , continebuntur ; ed anche perchè 
molte greche voci nella lingua nostra a «vaino, e mol- 
ti luoghi della Venezia avean greci nomi . Comunque 
sia, qne’ lidi, ora taciti e malinconici, erano certamente 
pieni di popolo, quando la nazione non possedeva altro 
che le lagune , ina le guerre sue intestine furono la 
prima ruina delle marine di Grado appunto fino alia 
Piave, come vedremo. 
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Cronisti (i) e di qualche Storico pure i Dogi 
avean molte rendite ( 2 ), e da ogni abitante ri- 
scuotevano un moggio di noci di pino all’ anno 
ed una pelle di rnartoro . In que’ secoli era un 
lusso l’avere pelliccie indosso . 11 Pineto finiva 
da una parte al canale dell Arco , famosissi- 
mo / come vedremmo altrove , per le feroci bat- 
taglie su di esso- seguite tra EracUani ed Equi* 
liani . Si batterono anche costoro presso la 
suddetta Fossa, di Rimondo (3) . È probabile 
che il Pineto fosse una continuazione ad esso 
Eracliano . Dal primo diviso era soltónto dal 
Porto di desolo . 11 pino sempre verde e di 
bell’ aspetto per l’ ombrellifera sua chioma, da 
esso molto legname dovean ritrarre per navi- 
gli , e pei tepore di quelle selve (4) mantene- 
va anche nell’ inverno numerose mandre ed 
ovili , come succede nella Pineta di Ravenna . 
Alcune Cronache collocano le due selve pipi - 
fere nelle così dette Contrade E qui liane per- 
che nei primi tempi venetiani il nome di Con- 
trada davano 1 2 3 4 ad una popolazione, formata dal- 
la riunione dì molte popolazioni o parrocchie 


(1) Et tutti quelli che alitavano in quelli lidi dove '■* 
varo dare ogni anno un mozzo de pigne et una pelle 
de rnartoro . Cron. 1448- int. cod. Svajer. 

(2) Quelli de Jextdo dovesseno dar ogni anno ol- 
ii dosi una pelle de rnartoro et un mozzo de pigne , 
et et lavoro delle terre ec. Altra cron. ap. eund. Ved, : 
Morari Stor. di Cliioggia. 

(3) El luogo se chiama el canal di arco el qual té 
nella parte detta Equiline ec. Cron. >45o. Canal di ar- 
co in le parti Aquiline , zoe Jexulane . Cron. 1 408. 

(4) Ved. Tom. I. Cap. IX. XVIlf. Tom. II. Cap. V 
ri. Vili. XI. ec. 
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Ne vedremo altro esempio parlando di Torcet- 
to . Dicono pure che Delle Pinete gesolane 
vi erano campi lavorati , prati , pascoli e orta- 
glie e monasterj diversi, esseudo già cosa no- 
ta che la porzione più celebre e più rinomata 
ne’ primi secoli veneziani della Laguna , fu 
Grado , Caprula, E raclia , Equilìo e 'Porcel- 
lo . Piò Rialto nè Malamocco o . Chioggia 
furono inai considerati come tali luoghi ora 
scordati e negletti . Nel Pineto equiliano vi 
era un monastero detto S. Giorgio in Pineto , 
che altrove sospettai non esistesse ivi forse lìuo 
dal IV secolo, ed a’ tempi dt S. Girolamo e di 
Rufino (i) . Certamente quella boscaglia do- 
vca essere antichissima , perchè lunga età vuole 
il pino per crescere , sicché anche nell’ epoca 
romana la litorale Pineta equiliana potea aver 
luogo . 11 monastero suddetto sappiamo poi da 
un documento del 1044 come in quell’anno da 
longa età giacevasi distrutto e abbandonato. In 
quell’ anno perciò il Patriarca Orso volle rimet- 
terlo, e diedelo a tale oggetto a Pitale Caraso 
di Rialto monaco, e di una famiglia potente 
ed equiliana , insieme coi fondi anticamente 
dal popolo di Equilìo donati allo stesso mona- 
stero. Diedegli due aquimolì , cioè due mu- 
lini sulla Piave , orti , praterie , vigneti e 
saline in qne’ contorni poste, e il gius di pa- 
scere le pecore insieme cogli Equiliani iu cer- 
te praterie, donando pure molte croci d’argen- 
to , calici , turiboli , vasi argentei , reliquie, 
libri corali e mobiglie gli stessi Equiliani. 

ji) Ved. Tom. II. Cap. XI. 
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Riserbossi soltanto un censo annuo di 3o de- 
nari pel giorno di S ■ Giorgio, e il diritto di vi- 
sitare il monastero "ogni triennio (i). In tale oc- 
casione, se era di estate, i Monaci dovean dar- 
gli io pani, io polli, un’urna di vino, e de’ 
mulloni (a). Se era d’inverno, dovea il Patriar- 
ca ricevere due anitre, un cignale, o non po- 
tendosi questa pigliare , quattro mancosi , oltre 
i pani ec. Credettero alcuni che i mulloni sud- 
detti fossero que’ pesci che molli qui chiamano , 
pesci triviali e di nessun valore. Ma perciò ap- 
punto sembra che al Patriarca dare non si do- 
vessero, nè che cibo conveniente fossero per la 
sua tavola. I mancosi poi erano monete delle 
quali ignoriamo il vero valore. Eranvene d’oro, 
di argento e di rame . Supposero alcuni che i 
primi e secondi equivalessero a marche d’ oro e 
di argento. Altri però osservarono (3), che per 
leggieri falli irnponevasi allora la pena di tooo 
e aooo mancosi, per lo che tenue valore do- 
vevano avere certamente , altrimenti impossibile 
sarebbe stalo il soddisfarla. Sia come si vuole, 


(i) Cum per multa s series annorum una nostra Eccle- 
sia deserta et destructa persisterei , uti etiam olim tem- 
pori Monasterium fuit cujas vocabulo cxtitcrai S. Geor- 
gi i sito in litore qui dicitur Pineto non long a a cintate 
ijuae nuncupatur Equilo .... cum perii, lentiis su/s ab 
antiquo tempore, et quae postmodum a popido Ei/uilensi 
datum est ... terris , vineis , pascuis cultis et inculili , duo 
aquimolì cum totis suis aquis .... lotis horiis et horta- 
liciis suis , et ipso pascuo de litore communi cum po - 
pulo equilano etc. Coti. TreVis. et Zanetti Diss. su di un 
papiro Ravenn. ec. 

(a) Veti. T. I. capo XVHI. T. U. capo IX. X. XI. 

(3) Du Cliesue, Muratori, Carli cc. 

Tom. HI. 8 
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se nel io44 quel monastero da gran tempo già- 
rea diserto, potrebbe darsi elle lo avessero bru- 
ciato e distrutto i Tartari Ungri 140 anni circa 
prima, cioè quando assalirono le nostre lagune. 

Un altro monastero ci fu in quella selva det- 
to S. Leone in Pineto (t), c un altro pure 
S. Croce in Pineto chiamato. Io credo cbe lino 
dal i34i fossero già distrutti questi due chio- 
stri, come pur l’altro più celebre di S ■ Gior- 
gio . A tal epoca era già anche Equilio deser- 
to, e i documenti ci ammaestrano, che diserto 
e incollo era pure il lido Pineto (ai . Anzi par- 
lando della selea di pini , dicono che in que- 
sta vi era il Monte di S Leone, c il Monte 
di S. Croce . Ora è da sapersi che tra noi cosi 
si chiamano que’ pezzi di terreno un tempo fab- 
bricati , poscia dalle ruine coperti e rialzati. Ne 
vedremo nominarsene varj in altre luoghi delle 
lagune Le carte in fatti d«*l XIV. secolo dico- 
no , che ormai sul lido Pineto nè uomini nè 
animali più esistevano, non vi si raccoglieva più 
niente, e l’.iria eravi diventala quasi intollerabi- 
le (3) . 1 documenti antichi ricordano anche due 


(0 Possessione! , loca et terras qui dicitur la Pigneda 
gronda .... buschirae aralirae etc. quae jacenl secon- 
dimi firma t la Pignada granda uno suo capite in canale 
da arco aito in mare , uno suo latere in quadam fossa 
maestra prope ecclesiam S. Leonis de Pinedo . ... la 
Pineda pizola firmai uno suo capite in canale etc . . . . 
alio in totum cum Monastcrio S. Crucis de Pigneda eie. 
Flam. Cornei. Eccles. ven. et torcell. Cod. Publicor 
(a) Tamdiu fwrunt et sunt totaliter steriles , inculli 
et fere inhabitabilcs . Doc. in Flam. Cornei. Eccles. 
torcell. 

(5) Propter aerem corruptiorcm . 
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boschi formati da’ pomari che sorgevano sul lido 
suddetto (a) , e vicini alla pubblica via . E ciò 
pure dimostra l’antica coltivazione di que’ luo- 
ghi. Parlano altresì di una torre eretta nel Pi- 
neto vei^o il mare, e sulla quale la notte ac- 
cendevasi una lanterna per guida de’ vascelli al 
di fuori . Ella accesa stava da’ 3 di ottobre (ino 
a’ ai di marzo, e leggi abbiamo del ia8j, che 
ne provvedono e regolano la illuminazione (a) , 
e che dimostrano come fino a tal epoca con- 
servavasi comodo e frequentato tuttavia il porto 
di Giesolo ; ma in seguito andò peggiorando. 
Erasi già fatto un crudel guasto de’ pineti, ben- 
ché la pubblica autorità cercasse di porvi ripa- 
ro. Abbiamo leggi severe del i538, che proibi- 
scono il taglio de’ pini (3), sotto pena di ioo 
lire per ogni albero troncato ovvero bruciato. 
Anzi si vollero numerati e contati i pini tutti per 
impedirne vieppiù la distruzione. Ma e ciò pur 
mostra la somma distruzione che già n’era se- 
guita, per cui rari dovean sorgere e facilmente 
numerabili su tutta la spiaggia . Nella famosa 
guerra di Chioggia del t38o i Genovesi die- 
dero caccia ad alcuni navigli veneziani fino sot- 
to il Pinete (4), poi sbarcarono sul lido molli 
de’ loro soldati (5) , e molli Dalmati , che vi 
bruciarono le poche abitazioni sparse ancora per 
esso . I pineti in seguito sparirono affatto , solo 


(i) Sunt etiam duo nentora pomorum . IJ. 

(a) Int. Cod. Francisci Donati Nob. Vir. Yenet. 

(3) lbid. 

(4) Caroldo Stor. mss. Gratian. Chronac. Monaster. 
S. Salvatoris Venet. 

(5; Morari Storia di Chioggia. 
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qualche pianta di pino, e qualche ginepro fe- 
dendosi c ben di rado aucora sul lido verso il 
mare. Dovrebbesi per altro rimettere quel bosco 
pinifero ; lo si dovrebbe rimettere anche perchè 
pare che da qualche tempo iu poi bferia siasi 
migliorata sul lido Cavallino . In fatti vassi ri- 
popolando anche perchè il suolo vi è buonis- 
aimo per biade , erbe e fruttai . Vi crescono fe- 
lici i pomi, persici, melograuati , fichi, giug- 
giole, ulivi, pruni, viti, ed ogni altro albero 
gentile . Vi formano alle volte de’ piccioli bo- 
schetti ameni, e vi barbicano anche le piante di 
alta cima. Vi cresce a meraviglia il pioppo tre- 
mulo o libico , il pioppo nero e bianco , e gli 
olmi, benché talora mettano le loro barbe nell’ac- 
qua salsa. Vi allignano gli ontani, i mori, le 
altee, e la ginestra figlia delle allinati da noi 
mentovate altrove . 11 melanconico tamarisco vi 
cresce pure (i), piauta sonnifera (a), e le rui- 
ne di Equilio coperte sono di amaranti e pa- 
paveri rossi e neri . I botanici per que’ terreni 
trovare potriano la vallisneria, la nujas, la mar- 
silia quadrifolia , Vapocj num venetum , ed al- 
tre più rare, per quanto si dice, e assai prege- 
voli . Certa cosa ella è , che se prcscutcmente 
quella spiaggia dà alla Capitale quantità di frutta 
eccellenti, darne meglio e più ancora potrebbe 
se coltivata più fosse . Se vi rimettessero i pi- 
neti, alta muraglia c sempre verde vi farebbono 
questi verso l’est c il nord-est, per cui mitiga- 
to c rintuzzato verrebbe il furore de’ venti gre- 


ti) Zie tamarìx non laeta comas . Lucan. 
(a) Liun. Bot. 
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cali, che co’ miasmi die portano (■) seco, ob- 
brustoliscono e danneggiano i vegetabili, e li ro- 
vinano . 

11 lido equiliano era una volta diviso in due 
da una apertura o porto interrato dappoi, e per- 
ciò ora detto Portosecco ed anche Pordelio . 
Prima chiamavasi porto di Lido maggiore , per- 
chè Lido maggiore era detto il pezzo di spiag- 
gia tra questo porto c Preporti compresa . Av- 
vertasi sempre però che dopo lo sviamento della 
Piave, dopo l’ otturamento del porto suddetto, 
dopo i ritiri fatti dal mare, malamente cd a ten- 
tone indovinare si può cosa ivi fosse sei o sette 
secoli fa. Comunque sia, su questo pezzo di 
spiaggia sorgeva grande c grossa borgata , lido 
maggiore chiamata. Ella faceva da sè i propij af- 
fari, nò dipendeva da Equilio , prima forse re- 
golandola i Tribuni, poi i Gastaldi ducali, in- 
di di certo i Podestà o Pretori. Onorata figura 
ella dunque fece tra l’ isole veneziane, e i fug- 
gitivi di Aitino la popolarono forse, benché al- 
cune Cronache abitata la vogliano Aa’Fellrini (a). 
E quelli e questi possono essere concorsi a ciò . 
Gli abitanti suoi al solito divisi erano in medio- 
cri, minori e maggiori , ed avean due Consigi j, 
uno grande e popolare, l’ altro picciolo formato 
da un Sindaco ea alcuni Consiglieri che giudi- 
cavano prima forse col Gastaldo ducale, poi col 
Podestà. Una carta del 1384 racconta che «Pier 
» Dandolo Podestà portossi nel pubblico arcDgo 


<0 Delle meteore solite delle maremme ec. Verte r. 1 
(a) Cron. i.joS. Cron. 1 44^- etc - Cron. 1 4^°- etc. int. 
cod. Svajer. 
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«insieme con (i) Pietro Antonio Folco, Simco- 
» ne Fioca e Marco Dallo Consiglieri, per eleg- 
» gere il Sindaco della Terra . Dice pure che 
» tutto il popolo slava radunato nella Chiesa di 
» S. Nicola di Lido maggiore ». In più rimoto 
tempo credono alcuni che due Tribuni ivi risie- 
dessero, e di quelli detti maggiori ( 2 ', quando 
innanzi a’ Dogi ue’ Tribuni risiedeva la somma 
delle cose. Siamo per altro malissimo informati 
di quale e quanta autorità forniti fossero code- 
sti Tribuni, e quale autorità avessero pure i due 
Consigli , che quasi in ogni isola grande vi fu- 
rono , come si radunassero , con quali leggi e 
principj operassero ec Fattasi aristocratica la Re- 
pubblica, si perdette quasi ogni traccia dell’an- 
tica Democrazia, e più ancora delle particolari 
Democrazie che in ogni Comunità esistevano , 
cioè io ogni isola , e solo per certi rapporti e 
in certi casi concorrenti tutte a formare l’ intera 
Repubblica o Governo del Ducato veneziano (3). 

(1) In Eccles. S. Nicolai de littore majori diente ter- 
rete ad sonum campatine in pultlica congregationc et 
arengo .... Pctruni de arvasio solum concorrere etc. 
Concessisi is D Pietro Dandulo Potestas , Petro Antonio 
Fnlcho , Simeoni Flocha , Marco Daylo consiliariis , et 
unirersitas Li'oris mnjoris etc. Cod. Publicor. 

(a) Ved. Chronac. Sagornini et Dandoli. 

(3) Alcuni scrittori nostri presero abbaglio credendo 
che le carte antiche che parlano di lido maggiore, in- 
tendano il lido di S. Niccolò presso Funaio , eh’ era 
tulio altro, e più lontano, come si vedrà ben presto. Se 
dico poi, che Democrazia cravi prima dell'Aristocrazia 
nell’ isole venete, intendo che 1’ espressione si riceva con 
somma modificazione. Democrazia pura e vera pare che 
non ci sia stata tra i Veneziani. Del rimanente anche 
l’ illustre Doge Foscarini iugannossi credendo che lido 
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L’erudito cavaliere Francesco Donato lauto 


istruito della patria Storia volle gentilmente co- 
municarci gli ordini dati dal Maggior Consiglio 
nel i558 al Podestà di Lido maggiore. Si co- 
nosce da quelli eh’ egli avea lire 5oo di paga 


al mese, e teneva a’ suoi ordini una scafa cou 


uomini armati di balestra di legno per custodire 
il porto, ed esigere il dazio sul vino e cacio 
che venivan d’ altronde . Dovea badare acciocché 


nella sua giurisdizione non circolasse moneta ero- 
sa, e rendere conto al Doge ogni mese di quan- 
to incassava per dazj, pedaggi ec. Dovea pure at- 
tendere che accesa fosse la lanterna sulla torre 


del Pineto , e pubblicare pene severe in Lido 
maggiore , iu Equilio e in Lido picciolo con- 
tro quelli che danni recavano a' pini. Altre leg- 
gi più amiche cioè del ta56 e 1284 dicono 
che il Podestà era tenuto a invigilare perché 
non sortisse dal porto nessun vascello o barca 
senza licenza del Doge e suoi Consiglieri in pe- 
na di grossa multa da pagarsi, e perdere il 5o 
per cento delle merci, e di venire il Capitano 
stridalo spergiuro nelle piazze di Rialto, e di 
S- Marco . Non potea il Podestà dimorare fuori 
di paese se non che da mezzo luglio a mezzo 
settembre, e negli altri mesi girare dovea pe’ 
luoghi ad esso soggetti . In somma si conosce 
che luogo di riguardo era Lido maggiore anche 


maggiore fosse Lio o Lido di S. Niccolò in faccia a Ve- 
nezia. C Della Ietterai, veneziana ) . Si comprenda da ciò 
quanto poco nota e confusa esista la Storia e la Geogra- 
fia antica delle lagune anche veneziane ; c si perdoni a 
noi pure se primi o soli nel descriverle possiamo avere 
sbagliato alle volte e preso errore . 


' 1 
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nel XIII. e XIV. secolo, benché già fosse sca- 
duto assai da quello di prima . E di riguardo 
era pure il suo porto, perchè forse il superiore 
di G tesolo più assai famoso e usato in prima 
crasi già ridotto di basso fondo c di poco uso. 
Lido avea auclic il proprio Codice o Statuto, 
ma poco alla volta perdette i suoi abitatori , e 
finalmente rimase del tutto diserto Già prima 
assai del 1 5oo l’aria colà era cattiva, per cui 
la gente in gran parte orasene allontanata . Nel 
i58o i Genovesi lo incendiarono (i), e dopo 
piii non risorse. Contava sette chiese, e nel 1 4-4 
ordinò il Senato che dalla maggiore di esse fosse 
levala una ricca pala di argeuto ( 2 ) , perchè di- 
serto il luogo i ladri non se la portassero via . 
Altra legge del i 455 permette a’ Torcellani di 
togliere i marmi e le pietre del Palagio preto- 
rio già in ruina, c servirsene per fabbricare al- 
tronde . Le chiese di Lido maggiore erano or- 
nate , secondo Marco Cornavo , ( che ne vide 
le ruine nel t44°) di scelte colonne di marmo 
pario (3) , ed avean esse pure il pavimento la- 
vorato a mosaico come la Basilica di S. Marco . 
Nel 1 55a grandi cumoli di ruine ancora ivi vc- 
deansi (4) , e in piedi rimaneva un campanile 

(1) Chron. Gratian. Caroldo Star. Monacò Hist. 

(2) Flamin. Cornei. Eccles. Venet. et Tornii . Statuto 
di Torcello . 

( 3 ) Et cussi come se poi veder in Lio mazzor dove 
fiicra sepie degnissime Gicsic cum degnissime colonne 
de inannoro, et alcune lavoiade el selizzato mirabilmen- 
te de mosaico eie. Mss. 1440. 

( 4 ) Si vedono che antichissime in laguna sopra molte 
isole abbandonate .... come in Lio maggior dove è un 
campanile altissimo ctc. Sabbadiuo Ms. iS5a. 


Digìtìzed by Google 



lar 

assai alto e visibile da lontano. Tre parrocchie, 
se non più, aveva questa borgata, cioè S. An- 
tonio , $■ Pietro , S. Niccolò il cui Parroco era 
molto ricco . È notabile che il Sagomino non la 
ricordi, ma ricordala però la Cronaca di Enrico 
Dandolo (t), anzi contala tra le primarie della 
seconda Venezia (a) . Nel 1 5 1 1 , cioè il terzo 
anno della sempre celebre guerra della Lega di 
Cambrajr , i Francesi e Spagnuoli passata d’im- 
provviso la Licenza corsero fino a Lido mag- 
giore e Treporti, e ritiraronsi prima che alcune 
barche armate, a bella posta spedile, potessero 
raggiungerli (3). 

Gli abitatori di Lido maggiore sembrano es- 
sere stati gente rissosa e battagliera, come i loro 
■vicini Eracliani e Giesolani , e turbolenti e in- 
come quieti costoro . Carte del XII secolo par- 
lano delle continue baruffe ora comiche, ora 
troppo anche serie che avean per la pesca e per 
la caccia co’ Porcelloni , Buranesi e Majorbie- 
si . Spesso i Pievani di S ■ Pietro uniti a’ loro 
parrocchiani (4) armala mano toglieauo al Ve- 


ti) Anzi questa Cronaca Io mette tra le contrade , e 
si è detto che tal voce significava tra noi una popola- 
zione, per cui ora in Venezia chiamano contrada una 
parrocchia . 

{a) Et questa ze la provincia de Venezia... et le sue 
Contrade sono Grado, Caurle, Eracliana , Esulo, Lido 
de la Pigneda, Lido mazor, lido piccolo, lido de S. Itas- 
mo, Costanziaco, Ammian , Durati , Murati, Torccllo , 
Rialto, Lido de Malamocco, Povcgia , Pelestrina , Closa , 
liuibe , Cavarzere et altri lioghi che per abbreviar no 
scrivo . 

(3) Bembo Stor. 

(4) Docum • in Cod, Pullicorum . 


Digitlzed by Google 



133 

scovo di Equilo la pesca di certa palude Nu- 
golo chiamata. Il Vescovo, che da quell’acqua 
ricavava 53 oo cefali e 4000 altri buoni pesci, pro- 
vava troppo dispiacere di averne a far senza (t). 

(1) 1 1 29 , n 85 , etc. Quatuor milita piscium ad sa - 
landum . . . insuper et omnem quartum piscem quod ca- 
pitur de majoribus , praeter cephalos in aquam et pa- 
ludem quod vocatur Nugulo situm juxta Episcopati ts et 
littus majus etc... 1 1 85 . Rivoalti etc. testificamur etc... 
quod nos eramus in Curia ante praesentiam D. N. Auri 
Mastropetri incliti Venetiarum Ducis et Judicibus etc . . . 
quando Benedictus Grilioni Advocatus Episcopi Equilini 
placitabat in eadem Curia et dicebat quod praeceperat 
Marc. Petro , et Dominic. Petro , atque Johanne Petro 
de littore Bovensi ut venirent ad Curiam responsuri de 
/orcio , et de hoc quod dicere vellet . Dicebat quoque 
quod suprascripti viri violentur in Nugulo Equilii , quod 
est de jure Episc. Equilii erant piscantes , unde ratio- 
nem habere volebat . Ad haec plebanus de jam dicto 
littore Bovensi , Advocatus suprascriptorum virorum,res- 
pondit dicens quod inducias habere volebat . At Benedi- 
ctus respondit illas inducias non deberent habere prò 
quia de /orcio erat eis praeceptum . Et Plebanus instan- 
tia instabat petens ac dicens quod dicli viri suas ratio- 
nes habebant domi. Cumque inducias illi non darent , 
prae/atus Benedictus mostrantes duas cartas testatas et 
roboratas , in quorum una testificabatur quod D. Episco- 
pus piscabat in Nugulo etc. . . . etiam in antea etc. . . . 
sed quia homines littoris majoris contrariaverunt , et vio - 
lentiam ei / aciebant etc. ... et propter minas eorum 
piscari nequiverat etc. . . . prae/ati ergo Judiccs auditis 
suprascriptis rationibus dixerunt , per legem , et jadicium 
quod suprascripti Johanni, Marco et Dominico Petro 
deberent emendare supradicto Episcopo et reddere to- 
tam piscationem quam ipsi /ecerunt in jam dicto Nugulo 
ex quo illis factum fuerat interdictum a supradicto D. 
Duci , et evadere , et emendare deberent etc. . . . 109 5 . 
tresdecim salinas etc. propc Ecclesiam S. Pelvi de lit- 
tore majori . . . . S. Petri de eodem littore Bovensi et 
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Ricorreva perciò a’ Vescovi di Eraclìa e di C aor- 
te eletti giudici iu tale contesa, e ne ottenea 
favorevole giudizio, ma senza che vi badassero 
punto i suoi avversar) . Allora lanciava scomuni- 
che sovra scomuniche su Lido maggiore , ma 
se i servi suoi spediva a pescare in Nugolo, quei 
di Lido maggiore ridendosi della scomunica, a 
colpi di bastone vcndicavansene sulle spalle di 
que’ poveri servi. Il Vescovo disperato veniva a 
patti, o con essi dividea in terzo la pesca e l’ uc- 
cellagione. Dividevala col Parroco battagliero c 
col popolo del Lido maggiore. Ma presto le con- 
tese ritornavano a nascere, e i servi del Vescovo 
tornavano a ricevere delle busse. Ricorrea allora 
l’Avvocato vescovile al Doge Orio Maslropietro , 
al quale non temea di presentarsi anche l’ardi- 
to Pievano . Costui perorava da sè la propria 
causa con sommo calore, ma in fine n’ ebbe as- 
pra rampogna, e fu costretto a tacere c ubbidi- 
re . Possedeva costui 1 5 saline e molte pesche , 
vigne, censi ed entrate . Per questo sempre biz- 
zarri riuscivano i Parroclii di S. Pietro di Lido 
maggiore , c tanto inquieti quanto lo erano i loro 
parrocchiani. In fatti co’ Torccllani stessi ebbero 
aspre risse per la pesca delle accennate acque 
cavalline. Uua volta tra l’ altre l’uno e l’altro 
popolo corse in quell’ acque ad azzuffarsi e bat- 

nos omnes Consortes de eodem littore danìus tradi- 
rnus etc. . . . 1292. illi homines de Buriano et de Tor- 
cetto venerimi ad piscandos in aquis cavallini s , propter 
quod fuit factum praelium magnum cum lantonis et ar- 
mis etc. . . . littus Sacagnanae quodammodo est disertus , 
et quod istae quaestiones erant inductivae maximum 
malum etc. Codcx Publicorum . 
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tersi con balestre e con lancio, per cui del san- 
gue non poco fu sparso. Corse il Podestà ad 
avvertirne il Dogo , assicurando che se rimedio 
a tali discordie non mettcvasi , la faccenda sa- 
rebbe diventala anche peggiore . Ruiravansi per 
paura lino gli abitanti de’ lidi viciui , e questi 
diserti perciò rimanevano, sicché il Governo ri- 
solse porvi pronto riparo . Decretò dunque che 
le acque in contesa non fossero nè di Torcello 
nè di Lido , ma della Repubblica, e così eb- 
bero fine quelle burlesche guerre . 

Vicina a Lido maggiore stava altra borgata 
Lio picciolo detta . lilla tra le popolazioni ve- 
neziane viene annoverata dalle Cronache . Stava 
presso a quel seno della laguna che Paleasia 
ora è detto, su di una bassa isola in presente 
quasi diserta o da pochi ortolani in parte abi- 
tata. Vedesi piena d’alberi, e il suolo di essa 
sparso è ancora di pietre c calcinacci. Figurava 
per altro anticamente , e luogo avea tra le così 
dette contrade. Ebbero tal nome, dissi, le po- 
polazioni della parte superiore della nostra la- 
guna, e lo ebbero quasi esclusivamente esse sole 
e per eccellenza . Lio picciolo avea celebre chie- 
sa detta di S Salvatore , dalle più antiche Cro- 
nache Basilica chiamata (t). 11 Pievano della 
medesima era anche il Notajo dell’isola secon- 
do l’antico veneziano costume. Altra ve ne era 
pure dedicata a S. Maria . Fino però dal 1 3o t 
Lio picciolo , tanto popolato ne’ secoli preceden- 
ti , per l’ aria morbosa ritrovavasi quasi diserto , 

(0 Tu seguenti litore Basilicam S. Salvatori , et ec- 
tlcsiam B . Mariae eie. Chronac. in calce chron. Sagor- 
ninae . 
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e la celebre chiesa di S. Salvatore cadeva . Ai- 
rone allora Vescovo -torcellano procurò di ri- 
metterla in buon essere, ma uon vi riusci, anzi 
fu costretto a sopprimerne la parrocchia e darne 
le rendite al suo Arcidiacono . Nel documento 
che parla di ciò, vien detto (i), che ricca assai 
era stata in antico quella Pieve, ina che allora 
per vizio dell’aria e per giudizio di Dio trova- 
vasi povera e diserta . Forse Lido picciolo e 
Lido maggiore cominciarono a decadere quan- 
do la Piave variò di corso , e quando ardeano 
le civili discordie tra Eraclia ed Equilio più 
serie e grandi di quello forse che ora si crede . 
Nel lido Cavallino e in Lido maggiore, e Lido 
picciolo ora contausi per altro circa 700 abitanti 
tutti ortolani e vignajuoli , ubertoso essendovi il 
terreno, e sembrando che l’aria vi si faccia mi- 
gliore da qualche tempo in qua . 

Abbiamo osservato che un porto divideva in 
due il Lido equiliano , porto di Lio maggiore 
chiamato . Stava su questo una torre (2) per di- 
fenderne l’ingresso, della quale orma più non 
rimane ; torre di Lido maggiore era delta . Di 


(1) Rainierus Plebanus et notarius Litoris majoris eie. 
Docum. in cod. Publicor. Curii Eccles. S. Salvaloris de 
litore minori s .... Dei judicio depopulctur et discrtetur , 
quac olim fuil et erat plebi sò c parochiaìis et plehania 
pingufs et populosa ctc ■ Id. vide et Flam. Cornei. Ec- 
cles. t ’en. et torcell. 

(2) S. Felice de Monache zc per andar verso al por- 
to, et la Torre elio si chiama de Ho mazor etc. verso 
banda sinistra etc. Cron. 1618. ap. Svajer. Terra posila 
inter portum Barrarli et Costanziachi . . . usque ad mare 
infeudamele. Docurti. anni 120G. Cod. Publicor. litoris 
majoris eie. Vide etiatn Cronac. Enrico Dandolo mss. 
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sopra a quel porto era lido Cavallino o de- 
solano, o del Pineto ec. di sotto il lido di Lio 
maggiore , cui presso isolato sorgeva Lio piccio- 
lo . Dal porto suddetto cominciava poi uo altro 
lido, che Lido di S Erasmo si chiama, del 
quale si parlerà ben presto . Ma non è sì facile 
il conoscere il nome , il numero e la posizione 
di quelle spiagge in passato . Le Cronache piut- 
tosto che istruirci imbarazzano ; e tali cambia- 
menti provarono que’ lidi, che non si sa come 
conoscerli. In presente lido Cavallino , Lido 
maggiore. Lido picciolo , Pordelio , Sacca gita- 
na, Portosecco , formano tante isole e lidi, che 
Lido equiliano , iÀdo Pineto , Lido picciolo , 
Lido Rimondo , Lido del Pineto minore erano 
in passato chiamati. Ma le Cronache pailano an- 
che del Udo Bovense ; e dove stava egli? La 
somma vicinanza di tutte quelle isole faceva che 
spesso il nome di una passasse all’ altra, o por- 
tasse un nome da una parte diverso da quello 
dell* altra. Comunque sia, noi diremmo che l’i- 
sola di Lido maggiore il nome avesse anche di 
Lido Bovense . Si è veduto più sopra che in 
quello eravi una chiesa dedicata a S ■ Pietro. 
Dia alcune carte del ii5a sembrano dire, che 
tal chiesa sorgeva tanto sul Lido maggiore , che 
sul lido Bovense . lslcssamente nella contesa ac- 
cennata tra il Vescovo equiliano e il Parroco di 
S. Pier di Lio maggiore, nata nel ii8t, co- 
desta spiaggia vediamo die era pur detta Lido 
Bovense (t). E già auche due secoli iuuauzi 


(i) S. Petrì de litore majori. S. Petri de eodern li- 
tote Doventi . Codex Publicor. Codex Trevisan. 


Digitized by Google 



“7 

possiamo vedere, che il Porfirogenito pure co- 
nobbe tra le popolazioni veneziane Lido mag- 
giore non solo, ma che ne parla con lode, e 
che pur esso chiamalo Boes (i). Anzi ricorda 
pur anche la chiesa di S. Pietro in esso esi- 
stente, lo che dimostra come dovea essere fa- 
mosa codesta chiesa nelle marine nostre, se nota 
era fin anche alla Corte bizantina. In fatti le 
pili antiche Cronache la ricordano come tale, e 
dicono che a visitarla accorrevano i popoli da 
tutte le lagune . In alcuni codici della Cronaca 
sagornina vi si trova aggiunta un’altra Cronaca, 
forse di essa più antica assai, e scritta in latino, 
la quale benché piena di più favole, ciò non 
ostante dà molte notizie intorno alle antiche po- 
polazioni di questa laguna. Io vidi qualche tra- 
duzione di questa Cronaca fatta forse nel 1 200 
al più tardi (2). Leggiamo dunque io essa come 
un’insigne Basilica era quella chiesa, perchè fon- 
dala in conseguenza di celesti visioni avute da 
S. Magno Vescovo di Opitergio . Che essa stava 
sul lido Bovense , e che nel giorno di S. Pie- 
tro vi concorrevano tutti gli Equiliani , Mura- 
nesi, Torcellani ec. Aggiuugesi che per la mol- 
titudine de’ buoi pascenti su quel lido , il nome 
ne avea acquistato di Bovense, e che eravi altra 
chiesa dedicata a S. Antonio . Si sa da altri do- 


ti) Biniola , Boes , Elitualba , Lìtumanceses , Bromium 
ubi Ecclesia S. Petri magna etc. De adminislr. I in per. 

(2) Post multarum urbium destruclionem .... Beati 
Magni venit ctc. in littore Boum Ecclesia S. Petri ubi 
ex visione ripostoli qui ei dixit eie. et in diei natalis mei 
congrcgatur universus populus Torcellanus etc. Chron. 
auoniui. in cod. clironac. Sagornini. 
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cumenti che veramente vi fu anche questa chie- 
sa in Lio maggiore (i), sicché anche ciò prova 
ch’era lo stesso del Bovense . Dunque due no- 
mi avea quella spiaggia assai popolata uua volta , 
e ornata da vigneti, orti, e qualche oliveto an- 
cora . 11 celebre monastero di S- Giorgio Mag- 
giore vi posscdca de’ fondi lino dal 1001 . (a). 

Dopo il porto de’ Treporli viene il Lido di 
S. Erasmo . Tal nome avea pure in passato, ma 
di covasi anche Lido Mercede, Lido Albo, Li- 
do torcellano , Lido Bromio , Lido Postino , 
Lido di Murano ec. , per cui confusamente lo 
nominano , e lo descrivono i Cronisti . Egli è 
probabile , che alle volte piìi nomi avesse uno 
stesso lido, e alle volte diverse porzioni di esso 
nomi diversi portassero. La Cronaca latina, che 
con quella del Sagomino va unita, parla molto 
di tal lido, non che de’ superiori ad esso già 
descritti. Sembra dire, che anche Lidi torcel- 
lani in generale si chiamassero , e li distingue 
colla denominazione di primo, secondo, terzo ec. 
Ma non bene si può capire quale ella intenda 
per primo, quale per secondo ec. Solo pare 
eh’ ella cominci da quello delle Pignole dopo 
S. Erasmo situato, e salga lino a quello del 
Cavallino . Che che sia , il Porjirogenito (5) 
confonde insieme, per quello che ci sembra, 
l 'Albo , il Mercede , il Mancese e il Bromio . 


(1) Veci. Coti. Publicar. apud Amadeum Svajer. 

( 2 ) Flamin. Cornelii Eccles . veneti et torcellanas et 
supra vide iptaest. Episcop. Et/uilani ci un habitatoribus 
Litoris majoris et Plcban. de litorc Bovensi prò piscatio- 
nibus eie. Cod ■ Publicor. 

(3) Luogo cit. 
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Alcune carte del 1186 un lido solo considerano 
l'Albo, il Mancese e il Bovense (t). Il Savi- 
na descrive Postino e S- Erasmo (a) come un 
solo lido, e la suddetta Cronaca latina fa lo 
stesso dell’ Albense e del Mercede ( 5 ). Eguale 
confusione troviamo nella denominazione de’ porti 
che dividevano questo lido. Porto torce Uano , 
di Murano , di Costanziaco pare che si chia- 
masse quello de’ Preporti ( 4 ) • Altre carte porto 
di Murano chiamano quello di Erasmo . Le 
ragguardevoli isole di Porcello, Buratto e Co- 
stanziaco , che poco indentro stavano nella la- 
guna e poco lontane da quc’ porli, c de’ quali 
promiscuamente potevauo usare, potrebbono aver 
fatto sì , che indifferentemente i nomi di esse 
eglino portassero . Ora il lido di S. Erasmo è 
conterminato dal porto Preporti in alto, e dal 
porto S. Erasmo al basso * Il primo tiene quasi 
tre bocche formate dalle isole di Portosecco , 
Saccagnana ec. Una di quelle bocche o canali 
dirigesi verso S- Francesco del Diserto , una 
verso Pordelio, una verso S. Felice. Potreb- 
bono queste tre aperture aver servito separata- 
mente alla navigazione di Costanziaco , Burano 
e Porcello, e perciò tre distinti nomi aver avuti 


(i) Plebi vero per diversa loca constituta et contimela 
Bovensis scilicet et Ammianensis quoque cum omnibus ca- 
pelli! eie. . . . Mancese item litui et Bovense seu Al- 
bense eie. Cod. Publicor. et Cornei. luogo cit. 

(a) E1 lido Postino deto de S. Erasmo . Mss. Ughell. 
Ital. sacra T. V- 
(3) In Cod. Sagorn. 

'4) Sabbadini Depos. al Magistr. dell’ acque. Tentatila 
Opere. Trevis. Della laguna • 

Tomo III. 9 
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tolti da’ Domi di quell’ isole : c per tal moti- 
vo pure il nome di Treporti essersi dato allo 
stesso porto . Certo non pare verosimile che cosi 
lo si dica, perchè il terzo sia venendo da quel- 
lo di Lio, come credeva il l 'recisane) (i). 11 
mare per altro ivi causò molte variazioni . Poco 
prima del i 289 verso Treporti erasi formato un 
nuovo lido (2), ed avea allargato quello di Sac- 
cagnana verso Torcello più di uu miglio All’op- 
posito eransi raccorciati altrove que’lidi, perchè 
i marosi sferzavanli e corrodcvauh di troppo, sic- 
ché forti palizzate aveansi dovuto fare nel 1292 
per difenderli e conservarli (3). Veggasi pertanto 
come diffidi cosa sia il sapere quali erano 9 o 
io secoli addietro. Istessamente anche il porto 
di S. Erasmo sofferse delle vicende. Tare che 
questo più particolarmente detto fosse una volta 
Porto di Murano . Secondo alcuni fu chiuso 
nel i34g, perchè credcvasi vantaggiare cosi il 
viciuo porto di Lio o di Venezia, che descri- 
veremo in progresso (4). Vedendo delusa tale 
credenza, nel i36o fu decretato che si riapris- 
se . Altri però non credono vera tal cosa ^5). 

(1) Id. Della laguna /. 3. edit. 1718. 

(2) Potestà s Litoris majoris ipsum teslem propter pa- 
latala ijuae fuchi fuerat propter impetum marò ctc . . . . 
ifuodam parvo sive basso litore a parvo tempore versus 
mare ubi jam fuit et erat scannum quod mare conduxit 
ubi jam nane est , et palus pracdicta tund crat intra li- 
tore Cavellini , et nunc est extra ■ . . Litus Sacesnenae 
creavi t unum miliarium et plus eie. Cod. publicor. 

(3) Cod. Publicor. 

(4) Trevi». Della laguna. 

(5) Temaura Diss. sopra un’antica pianta di Venezia . 
Sabell. De situ urb. Memorie concernenti il Magistrato 
dell' acque Mss. 
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Abbiamo anche questo imbarazzo, che non bene 
si sanno le operaaioni tentate sui lidi c porti 
nel XIV, XV, XVI secolo, quando la laguna 
trovavasi in mano de’ Progettisti , come un in- 
fermo di condizione in mano a molti medici (i). 
Dicesi peraltro che nel 1 4^4 >1 porto suddetto 
fosse chiuso di bel nuovo dopo 4 anni di lavo- 
ro . O lavorarono assai lenti e svogliati , o che 
quel porto era profondo assai Se il vicino por- 
to di Lio ne ricevesse vantaggio nemmeno si 
può sapere, perchè alcuni lo affermano, altri lo 
negano, secondo l’ impegno per l’uno o l’altro 
loro progetto. Poveri paesi e poveri popoli, quan- 
do debbono per forza cadere in mano a’ Profes- 
sori della difficile scienza dell’ acque ! Convien 
dire peraltro che malamente eseguita fosse l’ot- 
turazione di S. Erasmo , o che il mare tolle- 
rarla non volesse, perchè nel t38o alcune galee 
sottili genovesi vi poterono passare (a), e sbar- 
cando sul lido incendiarlo e saccheggiarlo . Ma 
anche tale racconto pare difficile a credersi, per- 
chè quel porto troppo vicino era a V enezia, e 
il Temanza dice, aver avuto in mano (5) dei 
documenti che provano, che solo nel i45o si 
riaperse . Stavano al di fuori ancorate alcune ga- 
lee venute di Fiandra e di Barbaria con ric- 
che merci» Alcuni Gentiluomini, che v’ erano 
sopra, osservarono che il mare avea già formato 
un picciolo canale di bel nuovo dove era prima 

(i) Ve<3. Tentorì Della laguna. 

(a) Morosini Stor. I. 1 1 . Chinano Storia delle guerre 
di Chioggia . Rcr. ital. T. 1F . . 

(5) 'Temanza luogo cit. Sabbadiui Memor. ec. Tentori 
luogo cit. » 
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il porlo dì S. Erasmo. Per voglia di contrab- 
bandare tentarono di notte fendo allargare dalle 
ciurme, e vi riuscirono. Dopo il mare dilatò 
sempre più il canale, e così di bel nuovo ivi 
formossi un porto. Nel i55o fu discusso in Se- 
nato ( 1 ) se dovea essere nuovamente chiuso, se- 
condo il Trevisano, ma di ciò nulla si risolse. 
Ora è aperto, e serve a’ piccioli navigli. 

Il lido compreso tra esso e Treporli , il lido 
di S ■ Erasmo fu Albo chiamalo per le dune 
di bianca arena che avea al di fuori, Bromio 
poi, come lo chiama il Porfirogenito , lo dissero 
forse per lo strepito e il rauco stridore dell’ on- 
de . Ne’ violenti uragani ivi rugghia assai il ma- 
re, e in passalo assai dauneggiollo. Deponeva nel 
i5o8 certo Margarito Landò, clic avea avuta l’a- 
bilità di vivere iio anni, di ricordarsi ( 3 ). come 
una terribile burrasca avea portati via da quella 
spiaggia 3Òo piedi di terreno, c perciò rimaneva 
ancora su di essa in quell’ anno larga fossa for- 
matavi dal mare . Lido Mercede o Mancese an- 
che lo disse il Porfirogenito , e lido Albo (3) coi 
nomi alterati di Litumarcesses e di Elitualba , 
sicché vediamo che fino in Grecia lo si cono- 
sceva . Eravi un monastero dedicalo a’ SS. Er- 
me ed Erasmo, almeno lo accenua una Bolla 
di Papa Lucio del n44> e carte del 1289 e 


(1) Id. ec. Temanza luogo cit. c Trevis. Della laguna. 

(2) Margaritus Landò de Muriano . . . respondit quod 
ipse erat ex annorum etc. Cod. publicor. 

( 3 ) Capelloni S. Herasmi . Rulla in Ugliel). Tom. V. 
In litore ubi monastcrium S. Herasmi situm est et po- 
titum etc. Docuin. in Cod. publicor. Vide et Flain. Cor- 
nei. lìcctes. yen. et lorcell. 
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i 3 o 4 (t). Come sia ito in dimenticanza non si 
sa , se pure non lo distrussero i Genovesi e 
Schiavoni nel 1579 o 1080. Chiesa parrocchia- 
le eravi pure a tali Santi dedicata, nel 1120 
fatta rifabbricare dal suo Pievano Arioduno , 
perchè cadeva dalla vecchiaja (2) . I parrochi 
della medesima erano tenuti di pagare ogni an- 
no il censo al vescovo di Torcello di due am- 
polle di vino pretto e buono. 11 monastero sud- 
detto viene in qualche modo ricordalo anche 
dalla citata Cronaca latina . Ella dice che i fug- 
giaschi Altinati fabbricarono sotto la direzione 
di certo prete per nome Mauro una chiesa de- 
dicata a’ Martiri Erme ed Erasmo sul secondo 
lido, e dove prima eravi un ritiro di anacoreti. 
Aggiunge che nello scavare i fondamenti di tal 
fabbrica trovarono grande quantità d’oro, quasi 
in mercede della pia loro opera, per cui il lido 
n’ ebbe poscia il nome di lido della Merce- 
de ( 3 ) . Ella pure molto parla di certo Aurio 
Tribuno, che nel VII secolo co’ Torccllani spar- 
se per quel lido molti coltivatori per visioni ce- 
lesti avute , e fabbricò in esso varie chiese (4) • 


( 1 ) Ivi . (a) Ivi . 

(3) Quaedam liiora in quibus Maurum Presbiterum 

heremi loco in quo SS. martjrrum Herme et Herasmi etc... 
Ecclesiam aedificavit . . . litus Boum constiluit Aurius ap- 
pellali quod multitudo boum etc.. . litus album quia ex 
visione albae nubis etc . ... et mercede promissa in lo- 
cum in quo altana primum fodentes destinaverunt piu- 
rimum auri invenerunt etc. . . et ob hoc litus merce- 

dis etc. Chron. in cale. Chron. Sagorn. 

(4) Ved. Tom. V. 

Avvertasi che il citato Porjìrogenito Lido Maggiore 
sembra chiamare Lido Bromio . La vicinanza grande de’ 
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Largo scauno arenoso che molle miglia sporge 
fuori iu mare divide il porto di S. Erasmo da 
quello delio di Lio, c in capo a questo scanno 
alcune isoleite esistono, chiamate Lido delle Vi- 
gnole . Ne’ tempi che tanto progctlavasi sulla la- 
guna vi fu chi sostenne, che non grande vec- 
chiaja avevauo quell’ isole, ma nate poco prima 
fossero per i ritiri del mare. Fatto sta peraltro, 
che il Lido delle tignole fino dal IX. secolo 
nominava il Porfirogenito , Biniolas chiamando- 
lo, e la più volte citata Cronaca latina dice, 
che nel VII. secolo Ario ed Aratore Tribuni 
torcellani ed esuli altinati (i) vi fabbricarono 
picciola chiesuola ad onore di S ■ Giovanni Bat- 
tista e della Martire S. Giustina . Dice che fol- 
te viti ed alberi ivi allora pure sorgevano, come 
vi sorgono ancora, ed altri documenti antichi 
Vineolas pure chiamano questo lido, da cui ne 
derivò l’ odierno nome delle Vignale . Qualcuno 
sembra anche dire , che sette Vigne una > volta 
si chiamasse, ed anche lido di Murano . È cer- 
to che la chiesa snddclta da una Bolla di Ur- 
bano III , del 1186, trovasi ricordata (a), e il 
nome di sette Vigne da carte del 1227 ( 3 ), e 
di lido di Murano da altre del iao 5 e 1296 ( 4 ), 


luoghi può avere causata la miscellanea de’ nomi, c uno 
scrittore che sfavasi in Grecia potea facilmente male es- 
primersi su di essi, e confonderli insieme. 

( 1 ! Litore totum minis plenum maiurissimas uvas lia- 
brvtibus .... quod Vincoliti juxit appellali eie. Clrron. 
ibid. 

(2) Ughcll. hai. sacra T. V. cc. 

( 5 ) Flara. Cornei. Eccles. eie. Cod. publicor. 

( 4 ) Ivi * 
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Vediamo da ciò come incerte denominazioni eb- 
bero tutti i lidi (ino ad ora descritti , poiché 
Lido di Mariano delio fu, come osservammo, 
anche quello di S. Erasmo (i). Sulla puuta 
delle Vignole che guai da l’altro porto di Lio 
ora esiste il Castello di S. Andrea, bell’opera 
marmorea e massiccia del San-Michieli vero- 
pese . 

Fecero molto conto gli antichi Veneziani di 
tutti i lidi tino ad ora descritti;. Che fossero as- 
sai coltivati e popolati probabilmente anche ne’ 
secoli romani , e formassero gran parte delle 
amene ville degli Aitinoli da Marziale poste 
al confronto delle bajane , lo si è veduto al- 
trove ( 2 ) . Si è pure veduto che Cassiodoro ed 
altri amichine esaltarono 1’ amenità, la fertilità, 
la popolazione (3). Infatti auche i primi Vene- 
ziani numerosi vi si stabilirono, e caseggiato vi 
fecero, e vi fondarono molli monasterj , Le Cro- 
nache antiche parlano spesso de’ buoi, delle pe- 
core che vi pascevano, del frumento, dell’orzo, 
delle uve, de’ fruiti che vi raccoglievano. I col- 
tivatori di que’Jidi doveano per ogni solco pagare 


( 1 ) Peiiam terrae positura in palude quae vocatur Se- 
ptem Vineas .... uno caput firmans in. Porta S. 1\ /'co- 
lai .... alio in barena de Buccamala , et alium suum 
lanini in cullum ipsius barcnae eie. Flam. Cornei. Cod. 
publicor. Terra posita inter portum Muriani et portimi 
Costantiaci , et firmatur in palude! SS. Sergii et Bac- 
chi... et in palude Mescla usque ail mare iafrantum .. . 
terra Jìrmat in parte meridici quod vocatur portum Mu- 
riani et portum S. llerasmi et in litui Muriani .... et 
in septem Vineas etc. lbid. 

(a) Veci. Tomo II. capo X. XI. XII. 

(3) Li pag. capo XI. 
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al vescovo torccllano tauie uova e tante galline 
c tanti nummi , e per censo presentargli nelle 
vendemmie tanti tralci d’uve co’ loro grappoli, 
e ciò fino dal VII. secolo. Molti coloni erano 
in S. Erasmo c per tutti gli altri lidi, dove pel 
tepore dell’aura marina e per il terreno assai 
Luono crescono felici e verdeggiano i fruttai più 
gentili. I melogranati, i mandorli, gli ulivi, i pru- 
ni, c simili, benché alle volte colle radici toc- 
canti l’acqua salsa, non la temono, e danno 
ottimf frutti. I fiori più olezzanti vi riescono e 
coprono vasti tratti di terreno, c vendita grande 
se ne fa nella Capitale (i). lìd è perciò che se 
si badasse ad introdurvi alberi , erbe , fiori dei 
caldi climi, questi vi allignerebbono assai be- 
ne, ed utile ed abbellimento darebbono a quelle 
spiagge . 11 pollio marino vi cresce copioso in 
alcuui luoghi vicino al pollio montano che fior 
giallo porta e di aromatico odore, come anche 
il bianco che olezza più soave del primo . Ab- 
bonda tal pianta ne’ caldi paesi . Vi cresce il 
serijio pure, l 'esula, la ciperoidc di buon odo- 
re, i tamarisci , che forse potrebbero sommini- 
strare il sevo per candele e per sapone , come 
ne danno agli frigio- Americani . lnsomma de- 


(i) Provarono alcune volte i lidi il flagello delle lo- 
custe. Nel 1 56 a, addi 8 Agosto, dice il cronico Grazia, 
che ne passarono nuvoli cosi estesi di esse sopra la la- 
guna, che per due ore ecclissarono affatto il sole. Dan- 
neggiarono le piante, ma in passando. Nel .(>46) co- 
lonnc delle medesime desolarono S. Erasmo, lido di 
Rialto ed isole vicine. Galliccioli T. II. Doveano veni- 
re dalla Russia c Tartarùi c Polonùi . Comunque sia, 
assai buona cosa sarebbe che migliore coltivazione aves- 
sero questi lidi, ora anche non bearsi di buone fabbtiebe. 
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siderammo cento volte, che qualche bravo Bo- 
tanico scorrere volesse quelle spiagge per cono- 
scere l’ erbe e le piante loro, che molte ne han- 
no di certo, e di quelle pur anche che solo in 
vetta crescono alle montagne . Là al basso per 
altro e in riva al mare alle volte il terreno è 
formato de’ tritumi de’ crostacei e di terra cal- 
carea , per cui viene ad avere somiglianza col 
suolo alto e petroso alpino . Possono perciò al- 
lignarvi i semi delle piante alpine portativi e 
depostivi da’ fiumi . Dell’ antica coltivazione di 
que’ lidi prova sono pure i tubi disotterratisi al- 
cuna volta in essi, che servivano a condurre l’ac- 
qua da luogo a luogo, come pure i vasi lignei 
che conservavanla qua e là in mezzo alle ajuo- 
le. I documenti antichi del 1001, 1066, ec. 
parlano anche de’ pozzi scavati in essi, o per dir 
meglio delle cisterne pluviatili, delle quali altra 
volta diremo. Parlano in fine (t) delle vigne e 
delle vindcinraic loro in settembre, delle biade, 
de’ vitelli, delle praterie (2), della polleria, e di 


(1) In quii us litoribus multos agrìcola s seu colonos 
constìtuerunt . . . . et milliis opus vineae vel alicujas cui - 
turae agere pracsumal sine iiccntia Episcopi . ... et in 
singulis annis ex uno quoque sulco vineae, duos palmi - 
tes cum omnibus racemis suis prò ccnsu etc. ... et prò 
unaquaque domo prò Jìschi praetio odo nummos . . . ova 
et gallinas etiam ofjerre etc. Cliron. in Cod. Sagorn. 

(a) Decimum debeo vobis in orniti anno tempore vin- 
demiae in mense septembris de orniti vitto puro ibi quod 
mihi dederit J. C. . . . et de omnibus blavis leguminibus 
et de omnibus bestiis in tempore suo , de bestiis venum- 
datis et de omnibus frugibus etc. Cod. publicor. Vinea. 
munita juxta porlus de Mariani et canale de manusse , 
cum vitibus , ai boi ibus fructifcris ac infructiferis et orniti 
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molti altri prodotti che davano a’ nostri avoli, e 
che danno ancora benché non coltivati con quel- 
la industria che pur vorrebbesi, e che di som- 
ma utilità sarebbe alla nazione . Per ultimo non 
è da tacersi, come pare, che un bosco di pini 
fossevi pure sul lido di S. Erasmo . Si è già 
detto ne’ Tomi I. e 11. di queste Memorie, che 
può esservi stata una pineta littorale per tutti 
quasi i lidi dal Timavo al Po ; pineta che an- 
dava a congìungcrsi colla ravennate . Niente im- 
possibile per conseguenza che la pineta superiore 
del lido equiliano si estendesse anche sul Po- 
stino o su quello di S. Erasmo . Il pino mol- 
tiplica senza difficoltà da sé stesso, ed ha un 
minuto seme che il vento porta e sparge ben da 
lontano. Difficile è poi di ritrovare un albero, 
che come il pino si accomodi in ogni terreno, 
resista ad ogni procella, e al sommo caldo e al 
sommo freddo pure, per cui prospera e sui ge- 
lidi ciglioni tenebrosi dell’ Alpi, e sugl’ infuocati 
lidi del mare , nè teme gli uragani marittimi o 
montani . Della pineta di S ■ Erasmo traccio tro- 
viamo fino al i 455 in una legge ( 1 ) diretta al 
Pretore torcellano, che severe pene incute a que’ 
che i pini scorticassero o bruciassero in Lido 
maggiore e S- Erasmo. Dicesi in quell’editto, 
che volevasi conservarli anche perchè servivano 
di seguale ai vascelli al di fuori per dirigersi 
verso i porti. Ma era già ita quasi quella selva, 

fundamento de petra et ejus muro super aedificato • - - . 
et cum ipsis puteis eie. Id. 

(1) Sunt signa portus nostri, per quae signa Pedo ti 
nostri conducant naves et gallcas in portimi nostrum , et 
hoc volis striatissime commisimus etc. Stor, Torcelli . 
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e al solito procuravasi impedirlo quando il 
era al sonano arrivato, lu seguito disparve, per- 
chè forse anche il mare la sommerse in occa- 
sione di straordinarie procelle . Bella prospettiva 
però dovea fare a J'enezia , e formare dietro 
alle case ed alle vigne (i) de’ lidi come un’alta 
e nereggiante muraglia dalla parte di borea o 
di greco alle vigno ed a’ fruttai troppo infesto . 
Ma è tempo ormai di por fine alla. descrizione 
de’ lidi della supcriore laguna , ultimo de’ quali 
è appunto quello delle Pignole, e passare a 
vedere le isole, sparse per essa (2), 



(0 Vìncas . . . unum latum firmai in terra de lì mu- 
lini juxta lacum . . . i/uintlecim catnpos vincete , et tjuin- 
decim campos pascali in litorc S. llerasmi juxta mare 

èt pineta eie l)e loto vino puro , de omnibus bla- 

vis etc. Docura. Archiv. Monial. S. Zacliarior . 

. (a) Forse sembrare potrebbe ad alcuno quasi inutili 

le descrizioni che fino ad ora si sono date delle popo- 
lazioni, i»olc, lidi ec. delle lagune veneziane. Ma se si 
rillcUcrà, come ticssano mai diede l’antica topografìa 
delle stesse , c come necessario era il provare al possi- 
bile ciò che sulle stesse avevasi a dire; e che troppo 
necessario rendevasi il ben conoscere il paese de’ J'eneti 
secondi, prima di passare all’ antica Storia de’ medesimi, 
e che forse dalla mancanza di una tale cognizione ne 
derivò che male assai fino ad ora siasi trattata appunto 
la Storia antica de’ suddetti ; se riflettere vogliasi a tutto 
questo, il nostro lavoro forse non sembrerà vano del 
tutto o inutile. Sperasi ciò almeno, e clic la fatica non 
piccola clic ci costò lo stesso, ricompensata venga ap- 
punto da qualche maggior luce, clic in grazia sua ne 
riceva la storia e la sede di un popolo ugualmente 
singolari per molle cause, negli annali delle nazioni e 
nella Storia europea . 


% 
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CAPO DECl.UOSECOND.O 

DEI. LE ISOLE SPARSE NELLA LAGUNA DI VENEZIA 

XTn formicola jo, uno sciame d’isole popo- 
lale ebbe un tempo la parlo superiore della no- 
stra laguna, che ora giacciono quasi tutte diserte 
e dimenticate. Noi diamo il uomo di superiore 
laguna a quella che trovasi circoscritta tra il 
margine del Continente, dove corrono Sile e 
Piave, e i lidi esterni che finiscono al porto di 
Lio o di S. Niccolò o di Venezia , come an- 
che lo chiamano. Essa tiene all’ovest e al nord 
quel margine, all’est que’ lidi, e al sud la ca- 
pitale o Venezia, che quasi in linea vimanc col 
porto suddetto. Undici o dodici miglia dal nord 
al sud , c cinque o sei dall’ est all’ ovest può 
estendersi codesto lago tutto ingombrato da ba- 
rene e velaio. Queste chiudono qua -e là dei 
fondi assai larghi, che formano la così detta la- 
guna di desolo , la palude maggiore , la Pa- 
leasia , il Trailo , la Centrega , Corta ec. Per 
lutto in quelle conche vi furono isole abitale, le 
cui reliquie sorpresero nel XVI. secolo il celebre 
Cancelliere de i Hopilal , onde celebrarle ne’ 
versi suoi, o paragonarle alle Cicladi dell’ Egeo . 
Jlic sunt Torcella atque alia oppida parva per 
orbem 

Sparsa, tot extructae pario de marmore vitine , 
Tot celsis ornata Deorum Tempia columnis , 
Quales dEgaeo dispersas aequore nautae 
Cjcladas aspiciunt , jaciem procul unius urbis 
Perpetuamque soli, palagi discrimine nullo etc. 
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E in vero Cicladi veneziane potean chiamarsi 
quell’ isole piene di fabbriche, di coltivazione, 
di popolo , di chiese ; ricche tutte , come anche 
il suddetto Francese notava, di marmoree colon- 
ne, e di pietra paria, o lacedemoni ia c tenaria. 
Eppure ad esso toccò il vederle quando già era- 
no quasi ite in ruiua . L’abbondanza di que’ 
marmi e, di quelle colonne proveniva dall’ esservi 
state trasportate le macerie di Aitino e delle 
ville altinati, come altrove (i) abbiamo notato. 
Già la superiore nostra laguna, come ho detto, 
e le vicine di Coprala c Grado celebrarono 
anche le antiche Cronache, c le descrissero co- 
me la parte più nobile della seconda Venezia, 
anzi come la sola abitata da’ veri Veneziani . 
Vediamone una per tutte, benché da rozza ma- 
no scritta. » Queste provision ( ella dice, par- 
» landò della elezione del primo Doge) fo fatte 
«nella città nova Eracliana, et questo perchè 
» la provinsia della nova Venezia da quella par-- 
» te giera molto più nobile et populada che 

» non è l’altra parte della provinsia et 

«queste isole, lidi et contrade vegnindo zoso 
» da Grado lino a Rialto giera tutte bitade et 
» populade da’ Veneziani proprj .... et fo de- 
» bita cosa dove giera el sforzo de’ Veneziani et 
» le terre della provinsia più nobili, magne et 
» possenti li se dovesse redunar i Consegj et 
» statuire el Capo della provinsia . Ma questa 
» dominazion et Dogado non se podè stabilir 
* li, perchè quello no fo el logo de promis- 
» siou ec. » (a) . Aggiunge ella poi parole di 

(i) Ved. Tomo II capo X. XI. XII. 

(z) Cron. ira. Cod. Syajcr. 
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disprezzo per coloro che abitavano nella laguna 
di mezzo c nella inferiore. Benché oriundi que- 
sti da’ Patavini, Atestini , Montesilicani , Vi- 
centini ec. pare che quasi veri Veneziani non 
li consideri, e tali soltanto voglia gli Aquilfje- 
si , Concordiesi , Opitergini , Altinati, F citri- 
ni, Acclani , Tarvisini nella superiore dispersi. 
O «està sciocchezza ci fa conoscere forse una 
delle cause per cui torbidi e procellosi furono 
tanto i primi secoli della società veneziana -, ma 
di ciò nella Storia fìa meglio il discorrere. 

... t . • / 

CAPO DECIMOTERZO 

DELIE ISOLE DI S. Michele, S. Martino, Men- 
sula, Verni, Gaia Basilia, Marcelliana, Cen- 
tranica, Castrasi a , Brensole, Falconaria, e 
di SS. Sercio e Bacco . 

In fondo alla superiore laguna, e non lon- 
tano dal luogo dove fu Eraclia ed Equilio , 
molte picciole isole esisterono ora ridotte o sal- 
se barene, o basse e palustri velme . Una era 
S ■ Michele dove chiesa e chiostro vi fa, l’altra 
S. Martino più verso il mare situata, che pur 
chiesa avea e sacri cenobiti, e stava vicina a 
quel seno di laguna detto la Nembaizza . Tal 
nome le diedero forse , perchè troppo ondeg- 
giava quando oscuro nembo passatale sopra. Di 
tali isole ora non rimangono che due piccioli 
dossi coperti di spine, macchie e calcinacci, che 
chiamano Monte di S. Michele e Monte di 
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S. Murtino . Avvertimmo già che nelle nostre 
maremme questa denominazione portano per lo 
più i luoghi dove antico caseggiato sorgeva. Co- 
loro che stanno nelle basse e spaziose pianure, 
facilmente appellano monte ogni più picciolo 
dosso o tumulo che alquanto si sollevi dal suo- 
lo. Scrivea il Sabbadini che a’ giorni suoi (i), 
cioè nel XVI. secolo , vedevansi tuttavia delle 
macerie su queste due isole. Più verso la ma^ 
lina altra diserta isola trovasi Basilio, chiamata 
o Baseggia , ed altra detta Mensula, ed ora 
Mesola andando verso il lido di Saccagnana. 
La prima vorrebbono che dalla antichissima fa- 
miglia de’ Basilj o Baseggi il nome avesse, e 
nella seconda credono (a) che vi sia stato un 
monastero perito poi non si sa come nè quan- 
do. Diede esso il nome alla vicina valle di Me- 
sola ricca di ottimo pesce , ma della prima al- 
tro ora non rimane die il così detto Dosso di 
Baseggia vicino ai canale di Lido maggiore . 

Verni fu pure isolelta abitata, ma della qua- 
le nemmeno il luogo si sa, e Gaja o Gajada 
un’altra che un monastero avea di Vergini, sa- 
cro a S. Maria Maddalena. Documenti del 
1 3 1 4- 6 1 4 1 6, parlano delle terre che possede- 
va questo chiostro nelle due Pinete equiliane , 
ma che (ino dalla prima dell’ epoche citale in- 
colte erano e diserte (3) . Anche la situazione 
iguoriamo di Castrasia e di Morcelliana , dove 

• > i . . 

(i) Vi si vedono le antichissime vestigi.! di S. Michele, 
S. Martino e S. Antonio ec. Sabbad, Mss. al Magistrato 
delle acque. 

(a) Trevis. Della laguna. 

(5) Co d. pitùite, .... 
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pretendono che solitarj giorni e tutti a Dio con- 
secrati passassero nel IV. secolo S. Eliodoro 
Vescovo di Aitino, e S ■ Liberale parimenti al- 
tinate (t). Centranica stava forse presso quel 
seno di laguna ora Centrega chiamato, e forse 
ebbe pure tal nome dalla potente e antica fa- 
miglia de’ Centranici . Giace tal seno andando 
verso Treporti , e celebre era per la copia dei 
pesci che alimentava anche nel secolo Xlil. (a). 
1 documenti di quel secolo parlano delle mi- 
gliaja di ceffalis , litriganis , et verzellatis , che 
in quelle acque prendevano. Ancora i pescatori 
nostri chiaraanli detregani e veriellai . Nemme- 
no di Brensole nulla possiam dire, benché una 
Cronaca antica insieme con Centrega la numeri 
tra l’ isole più abitate della seconda Venezia (5) . 
S. Antonio , e SS. Sergio e Bacco , la prima 
con chiesa e chiostro credesi fosse nella laguna 
di Paleasia, e la seconda verso la Centrega (4) 
e Mensula . 

Falconarla ora la si vede ridotta a coltura , 
e vicina al famoso canale dell 'Arco . Celebre fu 
presso gli antichi nostri per la caccia che vi 
facevano de’ falconi, ond’ ella il nome di Fal- 
conerà acquistò. Dipendeva da Lido maggiore, 
trovandosi nello statuto di questo una legge del 
1241, che vieta a qualunque persona tendere 
insidie o in altri luoghi ad essa vicini a’ falconi 


( 1 ) Veti. Tomo II. capo IX. 

( 2 ) Cod. publicor. Flam. Cornei. Eccles. venct. et loro. 

(3) Sonovi Cronache in barbaro dialetto scritte, che 
codeste due isole mettono ben lungi da Venezia c nell’e- 
stuario di Grado. Cron. int . Cod. Syajer. 

(4) Ticvis. Velia laguna. 
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passeggieri ( 1 ). Sanno gli Ornitologi, che due 
spezie tra l’ altre vi sono di falcoui, una del fal- 
cone acquatico che vive sempre intorno alle pa- 
ludi , l’altra del falcone erratico o peregrino, 
uccello di passaggio. Il primo è il flagello delle 
anitre, delle folaghe, e degli altri uccelli acqua- 
juoli a piombo precipitando dall’alto ( 2 ) su di 
essi, ed a retta linea molando in su dopo averli 
ghermiti . Raro è però nell’ Italia , nè 1 ’Aldro- 
vandi potè ritrovarlo (5) Comune in Francia 
al contrario , dove busard de marais lo chia- 
mano . 11 Celti che ne vide in Sardegna, per- 
chè nome proprio tra gl’itali non avea, adottò 
il nome francese, e bozzagro lo disse. Nidifica 
tra le canuuccie in vicinanza dell’ acque, e dob- 
biamo annoverarlo tra i rapaci nobili in istile di 
caccia . Avvene nelle lagune nostre , che gher- 
miscono in un batter d’ occhio gli uccelli sulla 
superficie dell’ acqua . Conosco esperto cacciato- 
re, che uccisa avendo un'anitra, mentre cadca 
se la vide togliere da un grosso falcone in un 
batter d’occhio. Di tali bozzagri dunque dovean 
ire a caccia una volta i Veneziani presso Fal- 
conerà, per servirsene poi come uccelli da lo- 
goro forse , ovvero da pugno . Tendevano però 
de’ lacci anche al falcone peregrino, anzi questo 
in particolare cacciare doveano in Falconera . 
Viaggiano tali falconi, e passano in marzo ve- 

( 1 ) Stridatum est et ordinatami , ut nullus homo au- 
deat aucupari ad falconem super, insulis nostris eie- In 
Cod. Svajer et Foscarini Leu. viniz. 

(9) Buffon Ornitholog. T. II. 

(3) Aldrovandi De avib.pag.5zo. Celti, Volatili della 
Sardegna T. IL 

Tom. Ili, io 
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neudo dal sud, e nel settembre tornando dal 
nord come le cicogne, le gru, le rondini ec. (i). 
Quando la caccia era l’ occupazione più seria, 
più nobile , più dilettevole de’ grandi e de’ pic- 
cioli, in somma Stima aveasi questo uccello, per- 
chè ottimo riesce per prendere l’airone, la gru, 
la cicogna ec. Anzi la lepre ancora, la volpe, e 
lino il lupo. Tutto facevasi dunque per averli, 
e perciò da Ravenna fino a noi lungo la costa, 
insidie da per tutto gli tendevano quando pas- 
sava. Nello Statuto ravennate leggi esistono che 
vietano di prenderlo da aprile fino a luglio (a). 
Anche perciò sulla spiaggia di Falconera , Lido 
picciolo , Saccagnana, ed altri tendevano i no- 
stri, come i Ro magnuo li , lacci ed insidie a’ fal- 
coni; e alcuni documenti del 1507 parlano di 
certe lunghe pertiche ficcate in terra, e di altri 
ordigui preparati per una tal caccia ( 5 ) . Aspet- 
tavano quegli uccelli nel marzo e aprile, quando 
secondo il loro uso bassi vengono l’ uno dopo 
l'altro volando dal mezzodì, e pare che li pren- 
dessero presso a poco come ora pure li prendono 
gli abitatori delle coste del Mar Nero ( 4 )- Per 
tale caccia ebbero spesso a contendere i turbo- 
lenti abitatori di Lido maggiore co’ Torcellani 


( 1 ) Vengono come le quaglie preceduti da quella pic- 
ciola specie di uccelli notturni, che assiuoli c chiù chia- 
mano i Toscani , e noi club , dal lamentevole verso die 
tutta notte fanno dalla cima degli alberi . Sui lidi indi- 
cati ancora in marzo si vedono passare e gli uni c gli 
altri 

(a) Ginnani Del pineto Ravcnn. 

(3) Cod. publicor. 

(4) Tourncfort p'oj ag. Buffon Jlist. des oiscaux . 
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e Buranesi. Anche questi in Saccagnana c Fal- 
conerà volean andare a prendere i falconi, ma 
non voleano soffrirlo quei di Lido maggiore . 
Non voleano nemmeno che reti tendessero per 
pigliare i totani, sorta di anitra selvatica. 

Andovvi una fiata un Prete buranello, e fic- 
cate in terra le sue pertiche aspettava i falconi 
e i totani. Gli abitanti di Lido maggiore lo av- 
visarono che via si togliesse di là; egli fece il 
sordo , vi rimase , e vi tornò più volte . I sud- 
detti allora scrissero a nome della loro Comu- 
nità al Pretore di Torcello , perchè vietasse al 
Prete di porre il piede su que’lidi.Il Pretore, 
come il Prete, nulla fece. Allora gli abitanti di 
Lido maggiore bravamente presero l’armi, e col 
proprio Podestà alla testa marciarono ad assalire 
il Prete da Bucano . Costui per altro uon attese 
l’assalto di tanta gente armata, ma corse a na- 
scondersi nel fango di una palude; e quelli tol- 
tagli la gondola, le pertiche e le reti, tali spo- 
glie opime con trionfo e con boria seco porta- 
rono in Lido maggiore. Dopo scrissero al Doge 
perchè vietasse a chicchessia di far caccia in 
que’ luoghi . Il divieto ebbe luogo , ma poco 
stettero Torcellani e Buranesi ad armarsi, e ia 
grossa truppa andare a Saccagnana e Falco- 
nerà per piantarvi le malaugurate pertiche. Ciò 
inteso da quei di Lido maggiore si attnipparo- 
no, si armarono d’archi e lande, e corsero ad 
assalire i Torcellani e Buranesi, che dopo bre- 
ve resistenza fuggirono. Furouo spiantate le loro 
pertiche e stracciate le loro reti . Il Doge citò 
dinanzi a sè i capi dell’ una c dell’altra parte, 
e ordinò che in avvenire la caccia de’ falconi 
peregrini spettasse al solo popolo di Lido mag - 
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giore, e quella de’ totani ai soli Buranesi, Tor- 
celiarli, Majurbiesi . Pareva così finito ogni li- 
tigio : pure non passò gran tempo che tornarono 
a contendere, e con tanto furore che con mano 
forte dovette per ultimo il Governo porvi ri- 
paro (i). 

Queste guerre simili spesso a quelle della 
Secchia rapita ne’ più vecchi tempi portarono 
però delle funeste conseguenze alla nazione. De- 
rivavano anche dal fanatismo che ognuno avea 
per la caccia, fanatismo anche tra i nostri dif- 
fuso, benché mai coi barbari commischiati che 
lo introdussero in Italia. Romani e Greci pregia- 
rono la caccia, ma non mai, come i selvaggi del 
nord, la vollero l’occupazione più nobile dopo 
la guerra. Ne avevano costoro la più alta idea, 
e la credevano quasi degna solamente de’ prin- 
cipi e de’ nobili . Dai barbari derivavano le cac- 
cie riservate, e il gius delle caccie anche sulle 
terre altrui, e i servizj personali o in altro mo- 
do de’ villici per le caccie de’ nobili che dura- 
no ancora oltramonte e la roviua causano delle 
famiglie e delle terre. Curiose sono le loro leggi 
in tale proposito, e Lodovico figlio di Carlo 
Magno vietò di togliere a nessuno per pegno o 
per debiti Io sparviero, il falcone e la spada (2). 
E ciò perchè conobbe, che piuttosto che per- 
dere l’uno o l’altra, diventavano i sudditi suoi 
spergiuri e facinorosi. Ora tal mania ebbero an- 
che gli avoli nostri, ma temperata però da savie 

(«) Prcsbyter de Muriano veniebat semper super pun- 
ctam aucellari ad falconcm et toianos . . . et ad ponen- 
dam perticarti prò capere falcones ctc. Cod. publicor. 

(a) Cauziaui Leg. barbaror. 
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Dogi, ma le rispettive isole se ne riserbarono il 
diritto anch’ esse qua e là, ed i particolari an- 
cora benché non fregiali di nobiltà ivano alla 
caccia quando volevauo . Nelle selve eracliane 
ed equiliane, e ne’ pineti littorali i Dogi caccia- 
vano in certi tempi dell' anno . Non erano rari 
allora i cervi ed i cignali in quelle selve, i lu- 
pi , le volpi , i martori , e fino anche le capre 
selvatiche (i). Si è detto, che regalia del Prin- 
cipe era il capo e le zampe d’ogni cignale ma- 
schio , e le corna de’ cervi che prendevano i 
particolari nelle loro caccie private . Si è. detto 
pure , che le famiglie de’ Liberti sparse sui lidi 
caprulani, eracliani ec. l’obbligo aveano di cu- 
stodire e allevare quali lo sparviero, quali il fal- 
cone, quali il levriero o il bracco per le caccie 
de’ Tribuni e de’ Dogi . É i liberi cittadini di 
que’ luoghi l’obbligo avean pure di accompa- 
gnar il Principe con cavalli e barche e carri 
quando cacciando andava per le pinete e pei 
boschi . Si è detto altresì , che il censo di un 


falcone riscuotevano gli antichi Patriarchi gradesi 
da’ lidi soggetti alla loro giurisdizione . Tutti gli 
antichi documenti in vero parlano delle caccie 
che in cento modi diversi facevansi sull’acqua 
a’ varj uccelli , e de’ censi ed affìtti che de’ me- 
desimi pagavansi a’ monasterj , alle chiese e pri- 
vate famiglie da Natale o in altri tempi. Spes- 
sissimo ricordano le contribuzioni poste su que- 
ste o quelle paludi di tante e tante paja di bo- 


(i) Ved. Tomo I. capo 18. T. II. capo i3. i4 • 
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nis aucellis (t), e sopra tulio aventi i piedi 
iossì ( 2 ), e che buoni non solo fossero, ma 
prothobonis . Infiniti ordigni adoperavansi per 
prenderli, lacciuoli, reti, trappole, vischj, e i 
così detti ex hailuriis , ohe non sappiamo cosa 
fossero (5 . La nazione intera occupavasi in ciò, 
ed ogni individuo anche delle primarie famiglie 
vi st dedicava colla massima premura. Anzi pare 
quasi che dopo le cure del governo , della mer- 
catura , della navigazione la caccia venisse subi- 
to dopo c la pesca . L pare che con ottimo 
consiglio la caccia si volesse da tutti esercitala 
e pregiata , come quella che l’ uomo avvezzava 
alle fatiche ed a’ pencoli , e capace rendevalo 
di affrontarli navigando c combattendo. 

Per tali cause celebri furono in falli i saetta- 
tori c arcieri delle flotte veneziane anche presso 
gli stranieri (4 , c quando lodare volevano un 
cittadino benemerito alla sua patria, tra gli altri 
pregi suoi contavasi quello di essere cacciatore . 
Abbiamo l’orazione recitata in lode del Doge 
Andrea Contarmi nel i5Sa da un suo parente 
Arcivescovo di Candia nella chiesa di S. Ste- 
fano in faccia al Senato ed al popolo ivi rac- 
colto per i funerali di quell’ ottimo Principe . 
Lilla è un pezzo curioso per la sincerità colia 

(1) Dcbemus dare aucellas bonos cim pedibus rubris 
et similiter de clami* (ora detti chiossi) et xxx. pariti 
de anatrtts majores et minore* eie. Flam. Cornei. Ec- 
cles. eie. Docum. anno 1000, 1037, 1162 ec. 

(2) Pro lionorantia L . parìe aucellorum prothobo- 
nis etc. Id. 

( 5 ) Salr il lanieri nostri s exhaduriis ad volucres ca- 
piendas . Cod. publicor. ad ann. 10G2. 

(4) Douizon, in vita Matildis. Iter, iteli. T. II. 
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quale l’oratore racconta tutte le azioni dell’ eroe 
buone o cattive, e tocca i giovanili trascorsi del- 
lo stesso, non che i disertimi e i vizj del pae- 
se. Se le odierne funebri orazioni fossero scritte 
così , non avremmo a lagnarsi che spesso rie- 
scano un tessuto di bugie ridicole e disonoranti 
il più delle volte il morto , c nojosissimc per i 
vivi. In quell’elogio dunque lodalo fu il Can- 
torini tanto per la perspicacia sua negli affari 
del governo, e pel coraggio nelle guerre, quan- 
to per l’ esperiènza nella caccia Dicesi che que- 
sta i saggi vecchj avevano prescritta alla gioven- 
tù, onde distratta dall’ ozio, la mollezza non co- 
noscesse, c il corpo indurasse alla fatica, e av- 
vezzasse lo spirito alla destrezza e all’industria (i). 
E l’oratore affermava di piii in faccia al popo- 
lo, che generale era già l’amore per la caccia, 
e che da questa ripetevasi la bravura de’ Vene- 
ziani nella marina militare e mercantile, non 
che la forza c la robustezza de’ loro corpi . In 
fatti grave fatica ella era quella di correre sul 
mare incontro a’ merghi ed agli alcioni dentro 
a leggierissime barche, fiso lere chiamate per la 
caccia appunto de’ lisoli, sorta di mergo, che 
con esse facevasi . Somigliavano alle moderne 
bisciouc, lunghe, strette, e da sei uomini, ov- 
vero otto con molta velocità mosse e cacciate . 
Volavano sulla faccia dell’ onde, e quei che vi 


(i) Et lui era molto agile et atto alle fatiche et eser- 
cizi di queste nostre lagune , dove sollazzando esponeva 
la sua persona a faticosi et spesso intollerabili escrcizj 
et riseli) non piccioli etc. ... e perchè vollero i nostri 
maggiori che tutti i giovani etc. In funere Due . Conta- 
rcui etc. Caroldo Stor. mss. 
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erano dentro, avean l’arco e le freccie, c certe 
balestre lanciami picciole palle di creta fermate 
dentro un anello d’ottone (i). L’ attenzione e 
premura de’ nostri antichi per la caccia e per 
l’ uccellagione era derivata in loro dai più an- 
tichi abitatori della Venezia marittima . Già al- 
trove vedemmo (a) come note erano fino ne’ se- 
coli romani le ginestre altinati (3) por farne pic- 
ciole freccie, onde colpire gli uccelletti gentili, 
e come in que’ tempi pure dicevasi, che » l’agri- 
» coltura non solo, ma la caccia medesima dentro 
» alle barche facevasi nella suddetta regione (4); 

Sembra che tra gli antichi Veneziani una gior- 
nata almeno ci fosse nell’ anno destinata per una 
caccia generale da un capo all’altro degli estua- 
rj . Dovea essere quel giorno di grande sollazzo 
per tutta la nazione, che divisa in grosse parti- 
te sulle acque scorrea dovunque per assalire gli 
uccelli . Certamente il Caroldo scrive » che nel 
» giorno della caccia che facevasi verso Natale, 
» il Doge regalava ad ogni giudice, e ad ogni 
» capo di famiglia un pajo di uccelli (5) ■ Sap- 
piamo che in seguilo tale regalo fu cambiato in 
una moneta a bella posta ogni anno coniala, e 

(i) Tu le barche fisolere piccole che le svola e le va 
come cl vento , se porta la so mesa , la so balestra , la 
so frezza , el so arco colle ballotte , et al rischio ... se 
va fora delli porti , et del sabbion cinque mia o sie in- 
contro a’ Smerghi , che vien da Schiavonia per sora al 
golfo etc. Andrea Calmo Opere T. II. 

(a) Ved. Tomo 11. capo g. io. u. ec. 

(3) Gratius Sabinus De venat. Servius ad JEneìd. Ved. 
Tom. II. luogo cit. 

(4) Ved. Tomo II. capo i. id. capo g. ec. 

(5) Sanudo in vii. Laurent. Calsi Due. 
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che osella in dialetto nostro appunto si chiama. 
Sappiamo ancora che già fino dal i36o erasi 
statuito che dodici grossi si contassero a tutti 
quelli che diritto avevano nel dì della caccia 
di riscuotere un pajo di uccelli o di oselle (i), 
se essa per colpa della stagione non avea luogo. 

Per verità abbondava il selvaggiume per tutti 
questi stagni in passato. Già dicevamo altrove (a) 
che fìuo i fagiani moltiplicavano una volta ne' 
querceti vicini alle lagune, particolarmente verso 
Caorle ed Equilio . Leggi vi erano per la cac- 
cia di questi e delle pernici (5), ed anche delle 
coturnici. I primi sono stranieri uccelli e dall’A- 
sia trasportati in Europa forse fino dall’età mi- 
tologica, i quali amando la quiete e il fresco 
delle macchie in umido terreno esistenti, verso 
Caorle ed Equilio trovavano ottimo soggiorno 
e pastura . Le pernici c i cotorni venivano dalle 
Alpi nelle pinete . Lo Statuto di Ravenna ne 
proibiva la caccia da quaresima a giugno. Tan- 
to abbondavano, che se ne faceva vendita allo 
straniero (4). Le upupe, quaglie, fiochi, gru, 
cicogne passavano pure, e fcrmavansi in queste 
lagune . Anzi le gru in qualche luogo vi nidifi- 
cavano, e le cicogne amiche dell’ uomo vi avean 
/ 

(i) Leg. 18. Giugno i 5 ai. Caroldo Cronaca mss. 

(a) Ved. T. I. capo 18. T. II. capo io. ec. 

( 3 ) Porcorum et caprorum sj lvestrorum non capere 
sine licentia. . . .f aliano s etiam , coturnices et perdicet 
non capere cttm ìatjueis sub poena eie. Jnra nemor. 
lìpisc. Concord. ini. Cod • Svajer. 

( 4 ) Et ntdlus audeat aucupari ad pernices , coturnices , 
vel ad Jaxianos a primo die quadragesimae usque ai 
Kalendas Junias eie. Ginnani Del pineta fiavenn. 
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pure stanza, come avevanla già in tutta la Lom- 
bardia . Sonovi le leggi ancora di varie città (i) 
che vietano il molestarle e distruggerne i nidi , 
come pur quei delle rondini . Ma tra noi oltre 
la cicogua casalinga, dirò così, vi era anche 
l’altra specie detta solitaria. Vi erano i bianchi 
cigni ( 2 ), che canori volea l’antichità, .riconve- 
nuta di bugiarda perciò da’ moderni , ma giusti- 
ficata poscia da’ più moderni aucora che sosten- 
tano in Francia e nella Scozia averli uditi can- 
tare (3). Alcioni avevamo pure, e falconi boz- 
zagri, e falconi peregrini, ed aquile morpbne, 
ovvero anatoriae, e fin anche onocrotali, e i ben 
dipinti fenicotteri, benché più rari di tutti gli 
altri. Quasi tutte poi le spezie degli uccelli ac- 
quajuoli qui si trovavano, e di quelli che l’ac- 
qua dolce e di quelli che amauo l’acqua salsa. 
1 cigni, gli onocrotali, gli airoui, e più ancora 
i fenicotteri sono fatti rarissimi . Sparirono le ci- 
cogne, i coturni, i fagiani. Le selve svelte, i 
piueti distrutti, le alterazioni accadute, le leggi 
regolatrici delle caccie ridotte al silenzio, e l’in- 
troduzione de’ fucili ne furouo la causa. Vera- 
mente molte specie di uccelli perdonsi per de- 
gli anni , benché poscia ricompariscano senza 
comprendersene il perchè . Plinio notava che 
solo verso il tempo delle guerre bebriancesi era 
diventata comune per l’ Italia la gaza lungo-co- 
data. Vedemmo che i Veneti venivano incomo- 

(1) Nullus capiat ciconias rei hirundines sub poena 
librar. V. Imperialium . Stat Mulina 1 2 in Muratori . 

(2) Buffon Ornitholog. lettere sulla Scoxùi , Inghilter- 
ra , Olanda . 

(5) f'ojrag. au nord Pennant, Klein ec. 
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dati (i) ne’ secoli limoli dalle cornacchie frag- 
gioiie ora ignote tra noi . E noto che nell 'Ame- 
rica comparvero molte specie sconosciute di uc- 
celli dopo che gli Europei vi seminarono cana- 
pe, riso e frumento (a). Cosi pure da alcune 
contrade si tolgono gli uccelli per sempre ; in- 
somma di tutti gli animali, i meno che cono- 
sciamo sono essi per molte ragioni Vi fu chi 
disse, che dagli stagni di Cornacchia si tolsero 
gli onocrotali e gli aironi (3) per essersi fatte 
tutte salse Tacque loro. Se fosse ciò, per la 
medesima ragione spariti sarebbono dagli stagni 
nostri dopo il bando de’ fiumi . Qualche uccel- 
lo però comparve in questi da pochi anni che 
prima non vi si trovava. Vi arrivano truppe in 
novembre di que’ graziosi uccellini, che ussarini 
chiamano i Mantovani . Vi arrivano di soppiat- 
to, e forse nelle ore notturne. Noi lo crediamo 
quasi uccello nuovo in Europa, e tale pensiero 
ebbero pure Frish , Buffon ed altri (4) • 


(i) Ved. Torno I. capo 6. 7. 

(a) Catcsby Oeur. Frisch, Klein, Albin, Brisson ec. 

( 3 ) Bonaveri Pelle lagune di Cornacchia . 

( 4 ) Egli noti gli dà perciò nome proprio, ma in ogni 
paese gli danno 1111 nome diverso, appunto conte suol 
l'arsi di ciò che non bene si conosce. Buffon lo chiama 
moustaclie per i mustacchi neri che ha il maschio, altri 
lo chiamano passero indiano , parussola danese o del 
Jufland cc. Per i suoi mustacchi i Mantovani lo dicono 
ussarino , ma c gli ussari appunto non sono di grande 
antichità nelle armate, e prima che ne vedessimo in 
Italia, se quest’ultimo vi era, qual nome aveva egli? In 
falli T Aldrovandi non lo conobbe, e i Veronesi lo chia- 
mano canarino di pigino, e nel Polesine poi parussola 
cannerà. Lo stesso Buffon lo crede iu fatti nulla meno, 
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CAPO DECIMO QUARTO 

isola Ammusa e Ammianella 


Celebre tra l’ isole della superiore laguna fu 
Ammiana , detta anche Mani e Intani per ab- 
breviatura, e secondo il più volgare serraoue di 
una volta . Fu una delle più notabili popolazioni 
veneziane, benché la Cronaca Sagornina non la 
nomini . La nomina però il Porfirogenito , e le 
più vecchie Cronache gli Ammianesi rammen- 

e venuto dalle più lontane regioni dell’Asia . Io credo sia 
venuto dalla Tanaria, lo che successe anche ad altri 
uccelli . Edwards racconta che i primi ne’ contorni di 
Londra veduti e presi non erano conosciuti da nessuno , 
e senza nome lungo tempo dopo furono in Inghilterra. 
Nella Danimarca e Polonia prima erano stati veduti , 
come dovea essere se vennero dalla Tanaria . Si vuole 
che la contessa d ' Albermale ne portasse seco dalla Da- 
nimarca a Londra , e da questi ne derivassero quei che 
poi veduti furono in Inghilterra . Io però non lo credo, 
perchè sono uccelli di passo, e in fatti Albin dice, che 
molto prima della Albermale ne furono uccisi nelle pa- 
ludi di Lincoln e di Essex . Non sono molti anni che 
nelle lagune venete era del tutto ignoto questo uccellino, 
e perciò da principio qualche furbo seppe venderlo a 
gran prezzo, c come uccello venuto colle navi dall’Ar 
frica . Esso è bellissimo, innocente, sociabile, e deve 
avere dei costumi singolarissimi . Lo sospettava anche 
Buffon, benché non l’avesse mai veduto. L’affetto del 
maschio per la femmina è sommo , e l’ uno copre l’ al- 
tro a vicenda coll’ ali dormendo , sicché pare di vedere 
nn solo uccello . Vive sempre in società dentro ai cau- 
netti sempre moventisi, e salendo su e giù con somma 
grazia lungo alle canne. Vive di piccioli insetti, e prcn- 
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tano insieme cogli altri popoli del Ducato ve- 
neziano . Così pure i patti corsi tra i Dogi an- 
tichi ed i Sovrani dell’ Italia . Gli Altinati la 
popolarono, anzi dicesi che dal nome di una 


de con somma sveltezza c grazia le mosche . Merita in 
vero conoscersi meglio , giacché Frish lo mette col ca- 
narino , Linneo c Edwards colla gaza farda , Lottinger 
colla parussola ec. Insorti ma non lo conoscono , e nulla 
ha egli che fare con que’ stizzosi uccelli ec. Qui non 
veniva che in novembre , e sparisce per tempo e du- 
rante l’inverno ancora in tutto vigore. Pare che tema 
e il gran freddo e il caldo pure, e stassenc sempre na- 
scoso nei cannetti . Mi pare che Cox pure ne parli co- 
me una rarità ne’ suoi viaggi in Polonia e Russia . Al- 
cuni lo confusero anche col pendolino . Nel nuovo Di- 
zionario di Star, natur. T. XV. Villot confessa , che 
codesto uccelletto malissimo si conosce . Anche Latham 
dice cosi. In Francia rarissime volle lo si vede ne’ con- 
torni di Rouen. Secondo Latham nell’Inghilterra tutto 
l’anno si vede, e dicono che nidifica tra Erilhe e Lon- 
dra. Io ne dubito , perchè Latham dice, che i nidi suoi 
di materie leggerissime formati legali alle canne, e Fra- 
nar al rovescio racconta, che li colloca ne’ saliceti , e 
formali a guisa di borsa, col cotone del pioppo bianco. 
Sepp dice, che lo colloca a terra ne’ giunchi , e lo fab- 
brica d’ erbe secche , e fogliettc , e barbe di cannuccie . 
All’ opposto Lottinger scrive , che lo colloca dentro i 
tronchi degli alberi, e tutto ciò mostra che non se ne 
sa nulla ancora di positivo. Villot aggiunge pure, che 
gli ussarini sono rarissimi in Savoja e Danimarca , ma 
comuni nei contorni del Mar Caspio. Nell’Asia però non 
si avanzano a latitudini maggiori, e Pennoni in fatti 
assicura non vedersene uno nella Siberia. Io dunque 
penso di certo che originarj sieno della Tarlano asia- 
tica , come tanti altri uccelli , e di là sieno venuti in 
Europa (come altri uccelli appunto ), solamente da qual- 
che secolo a questa parte, più tardi in Francia, e più 
tardi ancora in Italia. 
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delle sei porte di aitino il nome avesse questa’ 
isola . La Cronaca latina, che trovasi insieme col- 
la Sagoruina, in qualche Codice sembra dire, che 
piit di un Tribuno risiedesse in Ammiana . Ciò 
indica clic isola di riguardo ella era, apparendo 
però da quella Cronaca, che i Tribuni suoi qual- 
che dipendenza avessero da quei di Torcello . 
Contava otto chiese tutte ornale di fine pietre, 
e di colonne di scelto marmo (i), Iu questo 
chiese ebbero sepoltura molti antichi Dogi , 
non che varj illustri personaggi della nazione. 
Avca pure varie isolette vicine, piene tutte di 
chiese c monasterj (a), ricordati nel ti86 da 
una Bolla di Urbano Vili. Grande, come dis- 
si, era la quantità de’ marmi scelti, e delle mar- 
moree colonne che adornavano le chiese di Am- 
miana , e tantoché sebbene fossero già rovinose 
nel «44°, ciò non ostante recavano ancora sor- 
presa a quei che andavano a vederle . Già si è 
detto, che le pietre c marmi della superiore la- 
guna spoglie furono quasi tutte di Aitino e delle 
ville altinati, non portate dall’ oriente come cre- 
dasi comunemente (3). Ricchi erano molto i mo- 
nasteri di quest’ isola, come consta da documenti 


{i) Et etiam come se poi veder do qna de Lio Mazor 
otto digrossine Giesic appellarle i Mani , le qua! ze tutte 
sora Torcello mirabilmente adornadc de admirabili edi- 
fizj con degne colonne de marmoro in grandissima quan- 
tità, et dove zc scpulti Principi et Dosi de Venesia, et 
iufrniti Zcntilomeni et degni populari , come se vede per 
le sepolture messe in dito logo etc. Marco Cornalo Del- 
la laguna mss. 1 44<J- 

(2) Ammiancnsis quoque cum omnibus capelli s prope 
vel longe ad eant pcrtinentes . Ughell. T. V. 

( 5 ) Vcd. Tomo II. capo q. e ta. 1 3 . 
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raccolti dal Senatore Cornaro (i). E ricco e 
celebre poi tra gli altri era quello de’ Ss. Fe« 
lice e Fortunato , che trasse origine, io credo, 
nell’ 889 da un altro fabbricato sulle rovine di 
Aitino uel continente. Nell 'Altinate dedicato a 
S ■ Stefano vedremo nella Storia come celebrossi 
un Concilio nel 799, e un secolo circa prima 
che i Tartari Ungheri lo distruggessero, Carlo 
Magno beneficollo moltissimo. I suoi monaci 
per tema degli Ungheri suddetti rifuggiaronsi 
in S. Felice di Ammiana , e perciò le posses- 
sioni, le selve, i fondi che possedevano nel Re- 
gno italico, passarono in proprietà di codesto 
monastero, come consta da una Colla d’Inno- 
cenzo III. del 1193 (2), e da altre carte. 

In S. Felice mori e fu sepolto in concetto 
di Santo nel g 3 a il Doge Orso Participazio , 
ed altri Dogi pure vi ebbero sepoltura . Oltre i 
fondi che questo chiostro possedeva a Campal- 
to , Paleaga , Tessera ec. sul margine della la- 
guna, e perciò fuori del Ducato venetico, ne 
possedeva anche sui lidi, e in Venezia avea 
case e chiese, anzi tanto era in istima presso 
gli avi nostri, che conquistata X Istria c la Dal- 
mazia in quelle oltremarine contrade gli asse- 
gnarono e chiese e case e possessioni . Glie ne 
diedero anche nella stessa Metropoli del greco 
impero, in Costantinopoli, quando la conquista- 
rono, e nelle isole dell’Arcipelago, cioè in Po- 
di, Statimene, cd altre, e in varie contrade gre- 
che. Nell’Asia medesima gliene diedero, cioè 
nella Natòlia e in Amid, che fu l’antica Amiso , 

(>) Cornei. Eccles. Yen, et torc, 

(2) Ibid. 
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nella Pajlagonia, donde i primi Veneti trassero 
origine (i). L’isola di Ammiana avea anche la 
chiesa di S. Lorenzo , eh’ era parrocchia , con 
varie chiese dipendenti, e molle saline, pesche, 
terreni e censi. Era pur questa un monastero 
nei 14S9 ridotto solitario, per cui l’entrate sue 
date furono alle monache degli Angioli di Mu- 
rano . Furono anche trasportate nella chiesa di 
queste alcune colonne e marmi prima esistenti 
nella rovinosa chiesa di S. Lorenzo stata già in 
grande concetto presso i Veneziani , e da essi 
riccamente dotata . Pare eh’ ella sorgesse su di 
un’isola separata alquanto da quella di Anoma- 
lia. Questa aveva poi moltissimi vigneti cd orti 
feraci in frutta, erbaggi, biade e fiori, ond’è 
che spesso nelle carte del XI. e XII. secolo tro- 
viamo ricordati gli orti di Ammiano (2) . Di- 
cono poi le Cronache , che da Eraclia ritira- 
ronsi in Ammiana molte famiglie nobili quando 
quella città andò in rovina . Una Cronaca rac- 
conta, che nel 1221 Ammiana ( 5 ) rimase assai 
malconcia da furibonda procella di mare, e sem- 
bra da qualche altro documento, che prima an- 
cora avesse sofferto de’ diluvj marini . Pare anzi 
che quasi più non fosse abitata . per tali cause 
nel 1273 (4) • I monasteri suoi sussistevano per 
altro anche nel secolo susseguente, ma in istato 
di languore e di miseria . Peggiorò dipoi , e 
nel 1422 inutilmente lagnavasi Pietro Nani Ye- 

i / , 

(1) Cornei. Eccles. yen. et lorcell. et Docum. anno 
1174, 1 194 , 1 1 98 ec. in Cod. publicor. 

(2) Ibid. 

(3) Trevi». Della laguna. Ternani# Opere. 

(4) Ibid. 
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Bcovo di TorceUo, che il » monastero di S. Fe- 
• lice, dicea egli, con tanta spesa fabbricato e 
» abbellito dagli antichi Principi <i) ito già fosse 
» in ruina ». Patriarchi, Dogi, Vescovi antichi 
a gara lo avean beneficato, e allora giaceva vuo- 
to e diserto , l’Abate consumandosi le entrate in 
Venezia, dove vivea tutta altra vita che ceno- 
bitica . Quel buon Abate mettea a far le veci 
sue in S. Felice un povero Prete senza nulla 
dargli, sicché per vivere accattava limosiua. Era 
già quel secolo per li scismi che agitavano la 
Chiesa, e per altre cause ita in precipizio la di- 
sciplina monastica . Senza limite e freno vivean 
i claustrali liberi nella città, satolli di ogni vi- 
zio, e fu questa una delle cause per cui peri- 
rono tanti insigni monasteri nelle nostre lagu- 
ne (a) . 

Prima assai del i44° Amrniana era diserta , 
e solo vedevansi in essa sussistere ancora vuoto 
le antiche chiese . Nel r555 di S. Felice altro 
non rimaneva in piedi che un’ altissima torre (3) 
rovinata in seguito dagli urti del mare. Fu ten- 
tato di rintuzzarli con argini tutto intorno cir- 
condanti l’isola, e ciò perchè danneggiate non 
fossero le terre in essa poste- a coltura. Nel i58i 

(i) Propterea non est a nobis ac praecipue a veneto 
sacro ducali dominio tollerandum aliquo modo ut tate 
Monasterium sumptibus ac laboribus gravis a Principibus 
et Patriarchi! et Episcopi s funditus fabricatum eie. Cor- 
nei. Eccles. ven. et torcali. 

(a) Urbi Altinati sub vocabulo S. Stephani primitus 
existeret , postea in hunc locum translatum Ammianen- 
sis insula etc. Dand. Chron. 

( 3 ) Sabbadini Memorie mss. Cornalo Della laguna 
mss. 1440. 

Tomo III. 1 1 
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ordinossi la scavazione di certi vicini canali (t), 
credendo giovare all’isola tutta: ma l’effetto fu 
che acceleratosi il corso della marea, questa di- 
strusse le arginature, e quasi distrusse pure tutta 
l’isola. Secondo poi le opposte e contrarie vi- 
cende alle quali sempre andò soggetta l’acquo- 
sa nostra provincia, l’ acque marine rallentarono 
ivi dopo il loro correre, e in conseguenza vi- 
cino a’ Treporli rimasero alcuni dossi o tomoli 
coperti di verdura e di macerie che Monti de 
Conigli uno fu detto, Monte di S Lorenzo un 
altro ec. Nel primo in fatti vivono liberi molti 
silvestri conigli . Tali ora sono gli avanzi di que- 
sta celebre isola . Dal Monte di San Lorenzo 
presso il canale di San Felice piu volte disep- 
pellirono dei grossi pezzi di patio c cipollino, 
per cut vediamo che avea ragione il Cancelliere 
de YHópilal di scrivere, che nelle Cicladi vene- 
ziane non vedevansi altro che fabbriche marmo- 
ree. Nel 1646 dal fondo delle acque tratte fu- 
rono molte casse di marmo presso il monte sud- 
detto, che contenuto avean le ceneri di perso- 
naggi distinti. Non è graa tempo che il coper- 
chio d’una si vedea colà, sul quale stavano incise 
le lettóre seguenti ARICENTA . La forma delle 
stesse sembra indicare molta antichità, c il nome 
forse esprimono di qualche donua di condizione 
del X. ovvero XI. secolo . Larga lastra immo- 
to Quod aquae mari s facilita inde transire possent 
canale est factum et aggeres quibus ab his aquis locum 
conservabant , et aggeres dastructi sunt . ... et ob idem 
res dictas aquas omnia aedi/ìtia quae ibi erant et re- 
manebant continuo destruentur etc. Flam, Cornei. Ec - 
elei. etc. Cod. pub licer. 
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rea ivi pure trassero dall’acqua, su cui scolpita 
stava parte di una romana iscrizione dentro a 
Leila cornice, clic di uu soldato militante nella 
legione xt. facea memoria . Da Aitino forse colà 
passò quel cippo (i). Solinga dunque rimase 
Ammiana , e di essa non più vestigio appare , 
anzi lo stesso suo nome svanì da quelle paludi 
e barene . Da qualche documento pure riscon- 
trasi che un’ isola avesse vicina , Àmmianella 
chiamata , perchè più picciola e dove sorgeva 
un monastero dedicato ai SS Andrea c Gia- 
como ( 2 ). Se fede prestasi ad alcune Cronache, 
faceva Àmmianella una comunità separala da 
Ammiana , e retta da un particolare Tribuuo (3). 
Anche essa ripeteva la popolazione dagli Alti- 
nati, e polca essere come Chioggia picciola 
riguardo a Chioggia maggiore . La tante volte 
citata Cronaca latina, se bene intcndesi, racconta 
che un lungo ponte univa Àmmianella ad Am- 
miana , la prima aveva anche un castello fab- 
bricato dagli esuli Altinati. Le antiche carte 
tanto però confusamente parlano, che e per tale 
motivo, e per la intera ruina di quest'isola ce- 
lebre un tempo ora di molte chiese sue non 
bene si capisce se esistessero in essa o in Ani- 
mianella . Ricordano anche le Cronache diversi 
mulini che stavano vicini ad Ammiana grande, 
e una torre (4) non lontana da essa , e fabbri- 


( 1 ) Trevis. Della laguna. 

(a) Monasteriun 1 S. Andrcac et Jacobi in insula quae 
vocatur Àmmianella . Cornei. Eccles. eie. 

(3) Trevis. Della laguna. 

(4> S. Laureniii Ecclesia cujus per gt 'rum costruxit 
castcllum quod il Ite fieri ordinaverat , in quo vero ca- 
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caia a difesa del vicin porto di Treporti. Del 
luogo suo ponte sembra poi darne indizio anche 
una carta del 1174» segnando i conlioi delle sa- 
line che spettavano (1) alla chiesa di S. Lorenzo. 


CAPO DECIMOQUINTO 


ISOLA CoSTANZlACA 


.Alquanto più verso il margine del conti- 
nente vi era l’isola detta Coslanziaca , che pu- 
re una ragguardevole comunità faceva nc’ tempi 
scorsi . I Costanzesi perciò colle altre popola- 
zioni veneziane troviamo comprendersi nei trat- 
tati seguiti tra gli antichi Imperatori e Dogi . 
Pure la Cronaca Sagornina tacque questa isola , 
ma non però gli altri Cronisti. Crediamo anche 
che il Porfirogenito stesso abbiala menzionata (2) 
sotto il corrotto e impronuuziabile nome di Car- 
benthentza . Tal nome ostiako o calmucco crea- 
rono probabilmente gli amanuensi . Gli A limati 
pure popolarono questa isola, e dicesi che le 
dessero il nome che avea prima una delle sei 
porte della loro città ( 3 ) . Ma il Dandolo rac- 


ttello et pontem aedijicavit usque ad. Ammianas eie. in 
Cod. Sagorn. 

( 1 ) Trevisano luogo cit. Cod. publicor. 

(a) Rhibanlhum qnod signijicat locum valde excelsum , 
Carbentheniza eie. 

(5) Erat civitas magna Altini habens sex portas , qitty. 
rum nomina ad ìnsulas eie. Dand. 


Digitized by Google 



1 65 

conta, che ia onore di Costante Imperatore, il 
quale regnò uel 641 in oriente, i Veneziani 
così la chiamarono. Noi peraltro vedremo nella 
Storia, che verso tal tempo accadde appunto 
l’ultima fuga dei Veneti dal continente, e la 
totale separazione dei Veneti del continente da 
quelli delle marine. Accadde allora pure l’ulti- 
ma e totale ruina di Aitino . Dunque potrebbe»! 
credere che molto prima del 641 » e ad onore 
di Costanzo o di Costante figli di Costantino 
Magno gli Altinati avessero Costanziaca detta 
una delle loro porte , perchè forse abbellita o 
riattata dall’ uno o dall’ altro di questi Augusti , i 
quali avremo occasione di rimarcare come spes- 
so furono nelle città venete, e vi dimorarono 
buona pezza . Potrebbe dunque equivocare il 
Dandolo , benché però niente osti il credere , 
che Costanziaca da una delle porte di Aitino 
cosi nominata essa pure, avesse acquistato tal 
nome . 

Molte chiese avea Costanziaca, e molta po- 
polazione. Pare da ciò che dicono antiche Cro- 
nache, eh' ella dipendesse in qualche modo da 
Ammiana. In fatti vico elleno la chiamano ; ma 
tuttociò per mancanza di precise notizie non è 
ben chiaro . Tra le chiese sue eh’ ebbero più 
rinomanza c* era quella dedicata a S. Mauro , 
c un’ altra sacra ai Martiri Sergio e Bacco , ed 
altra pure dicesi eretta nel 65 o (1) da Giulio 
Vescovo torcellano, e da varj Tribuni a’ Martiri 

(1) S. Mauri in capite rividi vici Costantlachi aedlfi - 
carnet ...et Ecclesia Ss. Marcelli et Maximi etc. Chron. 
in Cod. Chron. Sagorn. Vid. et Dando). Monaci* , et 
alio*. 
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Marcellino c Massimo. Queste chiese pare che 
soggette fossero tutte a quella di V. Lorenzo 
di Ammiana , ch’era loro matrice, e il di cui 
parroco avca diritto di mangiarsi un desinare 
all’anno a loro spese (i). Ma soprattutto famo- 
so presso gli antichi nostri fu il monastero di 
S ■ Adriano iu Coslanziaca ricco assai, e dove 
racchiudevansi le più illustri Vergini della na- 
sone. Quando verso il 1160 Vitale Michieli 
Doge ebbe tauta sfortuna guidando la flotta ve- 
neziana contro il furbo Emanuele imperatore 
d’oriente, c quando perirono dalla peste quasi 
tutti gli equipaggi della medesima, morti anche 
rimasero tutti quelli della famiglia Giustiniani. 
È da credersi che questa allora godesse il favore 
deciso della nazione, perchè premurose istanze 
i Veneziani fecero al Papa acciocché scioglies- 
se da’ voti un Giustiniani , clic monaco era in 
S- Niccolo di Lio. Ottennero la dispensa, e 
maritarono quel ruouaco ad Anna figlia del Mi- 
chieli . Dopo alcuni anni però, c dopo aver avuti 
alcuni figli e la Michieli e il Giustiniani d'ac- 
cordo si separarono, e questi ritornò al mona- 
stero di dove era uscito, e quella andò a rin- 
chiudersi in S- Adriano di C ostanziaca (2) . lilla 
a tal chiostro fece donativi grandiosi, c vi morì 
in buona vccchiaja c in concetto di pura vita» 
Costanziaca ebbe poi la sorte medesima di 
Ammiana, maltrattata cioè da intumescenze e 
procelle sciroccali, rosicchiata dalle correnti ma- 

( 1 ) Flamin. Cornei. Ecclcs. venet. et torcell ■ Coct. pu- 
blicor. Trevis. Della laguna . 

(a Dami. Chron. Monacò Hist. Santolo Storia mst. 
Gennari Notizie del li. Niccolo Giustiniani , i’ad. i"g4- 
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rìne, e resa mal sana dallo impaludamento della 
circostante laguna . Perduta iu questa ogni sua 
forza la marea, le torbide dei fiumi vi si accu- 
mularono intorno, e vi fecero nascere immondi 
canneti. Un ramo del Sile che costeggiava^ , 
nell’ ore del riflusso intorno ad essa tanta bel- 
letta deponeva, che alzatosi il fondo, l’ acque 
salse non la toccavano più , anzi un folto can- 
neto circondavala Perciò morbosa lattasi l’aria 
nel cadere del XIV. secolo, pochissimi abitatori 
contava. Stuoli di serpi e dì biscie (i) annida- 
vansi nelle vuote case e chiese, entrando anche 
nel monastero di S. Adriano, che ancora sussi- 
steva, e salendo per fino dentro alle celle delle 
monache. Ma esse tanto instarono, che nel i4 2 9 
furono alla fine tolte di là, c trasferite in S. Gi- 
rolamo di Venezia. Rimase allora l’isola tutta 
vuota, e rovinarono del tutto chiostri c chiese. 
Nelle rovine di S- Adriano accovacciaronsi anche 
dei ladri, che giorno e notte iuquietavano i luo- 
ghi vicini. Dovette il Governo colla forza cac- 
ciameli, e dipoi tutta l’isola rimase in preda al 
silenzio e alla desolazione (a). Nel i5i5, dice 
il Sabbadini , che vedovasi sussistere iu piedi 
parte della chiesa di S. Adriano e l’altissimo 
campanile (3) della medesima, e grandi ruine 
poi apparivano da per lutto colli , al dire del 
Sabellico (4). Nel t665 il Governo fece chiù- 


fi) Et colubrorum eliam multìtudo usque in illius mo- 
nialiurn cella* penetrantium etc. Flam. Cornei. 

(a) Ibi nulla* habitare queat . . . dieta Ecclesia a la- 
tronibus diurnis ac nocturnis depraedata etc. docum. Id. 
(5) Metnor. del maciste, dell' acque ec. Sabbadini Ivi. 
(4) Intra \ ero Silis alyeum Adriani templum et turris 


s 
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de re una porzione dell’isola con muraglie, de- 
stinando tale chiusura a ricevere le ceneri e le 
ossa che tolgonsi ad ogni tratto fuori delle tom- 
be c dei cemeterj di Venezia, quando più non 
ne possono contenere. In soli i5o anni forma- 
ronsi per questo colà strane cataste di tibie, fe- 
mori, ic-schj e di altre ossa spolpate, l’esterna 
superficie delle quali sciolta e polverizzata dal 
sole , dall’ aria , dalle meteore , d’ erbe coprissi 
poi e di verdura . L’ altra parte dell’ isola tiene 
de’ campi e delle ortaglie , e porta il nome di 
S. Arrian , corruzione di S. Adriano . Vicina 
a questa vi è l’ isola non picciola ora detta la 
Cura, tutta coperta da vigne ed orti . Tutte due 
probabilmente formavano una volta Costanziaca. 
Tutte due in fatti mostrano la superficie loro 
coperta da calcinacci e frantumi di pietre. Tau- 
to però Tacque dolci e salse, il tempo, gli ura- 
gani, le operazioni fatte sul mare e sui fiumi 
rivoltarono la faccia di que’ luoghi, che impos- 
sibile quasi riesce il conoscere quali furono ne’ 
secoli scorsi. 

È da vedersi nelle Opere del Senatore Cor - 
naro , come egli pure imbarazzavasi nel tessero 
la storia de’ monasteri di Ammiana e Costare 
ziaca . Sembrami auzi che abbia talvolta confusi 
quelli di un’isola con quelli dell’altra. Dicasi 
lo stesso del Trevisano (i), c di noi pure, poi- 
ché nessuno, se non prestasi a svolgere quanto 


vellutate diruta . . . .ferventissimi olim cultus sed Galli- 
cis , Panno niisque incursionibus eie. Sabellico De situ 
urb. I. 3. 

(i) Cornei. Eccles. torcell. Trcvis. Della laguna edi- 
zione 1718. 
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può mal dì càrte antiche , di cronache , di de- 
scrizioni vecchie delle lagune, e visiti isole, li- 
di , paludi e porti odierni di esse , non potrà 
mai capire a dovere quanto grande sia il caos 
che imprend’ egli a rischiarare . Pare peraltro , 
che Ammiana ed A miniane Uà sorgessero in 
parte almeno quasi in faccia al porto de’ Tre- 
porti, là dove isole coltivate ed alte barene so- 
novi presentemente , e Costantiaca dietro vi 
stesse, dove S. Arrian , la Cura ed altre esi- 
stono verso il continente . Grande era il caseg- 
giato colà una volta su tutti quei dossi e bare- 
ne, trovandosi macerie e mine fin anche su que- 
ste . Sopra di una anni addietro eravi un pozzo, 
dal cui fondo dicono che scaturiva una polla 
d’acqua dolcissima. Era quel luogo contiguo a 
S. Arrian, e quell’acqua era celebre per la sua 
bontà . Ivi pure qualche lapida romana trovossi 
confusa colle pietre e marmi de’ barbari secoli (i). 


(i) Avvertasi, che se alte barene erbose ora trovansi 
in quantità nella laguna superiore , in essa però larghi 
e profondi canali , e larghi fondi pare esistono , e che 
sa per i primi le maree montano e smontano veloci as- 
saissimo fino al margine del continente Verso Porcesine, 
Porte grandi, la Cava. 
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isole di S. Cristi n a , de’ Borgognona 
S. Catoldo , Monte dell’ Oro , 
Sette Saline ec. 


breve distanza dalla Cura trovasi un’i- 
sola non picciola detta S. Cristina , piena di orti 
e di campi coltivati. Una volta avea un mona- 
stero assai rinomato, perchè possedeva il corpo 
della Martire suddetta, e perciò da tutte l' isole 
veneziane concorreva la gente a visitarlo . Molti 
di tali pellegrinaggi eranvi in passato nelle la- 
gune, che attiravano gli stranieri in folla, e gl’i- 
solani stessi lécevano che si unissero più volte 
nell’anno in varie brigate, che con pompa ed 
allegria passassero da questa a quell’ isola per 
divozione e per sollazzo insieme . Anche l’ isola 
di S. Cristina subì la sorte di Costanziaca , e 
(Ino dal XIII. secolo l’aria eravi assai malsana. 
Nel i34o le correnti aveanla tanto corrosa, che 
le monache temendo non rovinasse il loro chio- 
stro, senza far motto a chicchessia, ne sortirono 
e passarono in Torcello . Non piacque ciò al 
Senato , e volle assolutamente che ritornassero 
nell’iisola colle reliquie di S ■ Cristina , che 
aveau pure portate via . Anzi volle che solenne 
fosse un tale ritorno, tutti i Senatori in corpo 
col Doge istesso e col Clero portandosi in gran 
pompa a Torcello , ed ivi togliendo le reliquie 
della Santa, e accompagnandole duo all’ amica 
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loro dimora . Continuarono peraltro le acque il 
loro giuoco, sicché alla line nel i/j .52 inabita- 
bile l’isola divenne, e dovettero ritirarsi le mo- 
nache in Sant’ Antonio di Torcetto . In questa 
chiesa si distinse poi il pennello di Paolo Ve- 
ronese . In seguito migliorossi l’ aria di S ■ Cri- 
stina , e pare che vada sempre pii) migliorando, 
fenomeno che osservasi anche iu altri luoghi del- 
la laguna ( i ) . 

Più verso Torcetto incontrasi l’ isola de’ Bor- 
gognoni , perchè monaci venuti dalla Borgogna 
vi ebbero stanza nel 1190. Erano Cisterciensi, 
ma innanzi pare che ella fosse parrocchia , poi 
stanza di Canonici regolari , indi de’ monaci sud- 
detti, soppressi a’ giorni nostri. L’antica chiesa 
grande ma disadorna vi esiste ancora ; vasto vi- 
gneto tiene contiguo, dove si vede un lungo 
filare d’olmi alti e fronzuti, beuchè tocchino 
colle loro radici l’acqua salata. Poco oltre bre- 
ve tumolo spunta dalle barene tutto coperto di 
cespugli, che Monte dell' oro chiamano. Era 
però un’isola in addietro, che monastero ebbe 
o chiesa dedicata a S . Catoldo , e da religiosi 
Benedettini, secondo alcuni, uffiziala, professanlivi 
la regola cluniacense. Guardasi quel tumulo con 
ribrezzo e con terrore dal volgo, perche posse- 


(1) S. Cristina è ora un’isola assai verdeggiante e frut- 
tifera. Non so se porzione formasse anticamente di Co- 
stanziaca . Già negli Ani de’ Santi altinati, c in alcuni 
a 11 lidi i Passionarj aquilejcsi , insula s spatiosas sono chia- 
male l’ isole marittime dove 1 itiraronsi gli Altinati. Tali 
furono appunto Ammiana , Costati zinca , Torcetto, Ma- 
zorlio , Bcrcana e Mariana tutte celebri assai una volta 
c tulle spaziose appunto ed estese. 
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duto lo credono dal Demonio, in grazia de* gran- 
di tesori scpoltivi sotto . 11 Diavolo vi guarda 
anche il carro d’oro e l’arco d’oro di A Itila , 
ed altre cose spettanti a quel terribile Tartaro (i). 
E veramente strano, che tante fole sempre dal 
popolo nostro siensi raccontate su quell’ ignobi- 
le dosso, c più che non sull’ altre isole ricche 
e celebri una volta di que’ luoghi . Crede che 
enormi serpenti ivi pure dimorino : in somma fa- 
voleggia sempre su quel tumolo, per causa for- 
se, come altrove osservammo ( 2 ), delle ricchezze 
che suppone esservi state una volta nella vicina 
Aitino . Tra Costanziaca poi ed Ammiana col- 
locano i vecchi documenti certi bassi terreni , 
chiamati Sette SaLarj, sui quali facevasi abbon- 
dante caccia (3) e pesca copiosa . Verso il 980 
Vitale Senatore ( la famiglia de’ Senatori dallo 
Cronache ricordasi nell’ Vili, secolo come equi- 
lana, ma di origine servile) n’era il padrone. 
Sono quelle barene forse, che ora chiamano i 
Sette Soleri, poste tra la Cura e S. Cristina. 


(i) Vedremo nella Storta come la fama e memoria di 
Aitila mai si dileguò tra i Veneti. Per altro il popolo 
crede che una sotterranea strada vi fosse conducente dal 
Monte dell' oro fino ad Aitino da una parte, fino a Tor- 
cello dall’ altra . Aitino esisteva nemmeno un quarto di 
miglio di sopra al luogo suddetto, ed è, replico, rifles- 
sibile che su quel picciolo spinoso dosso il popolo tan- 
to favoleggi , e taccia poi su tutte le isole che avea vi- 
cine, e che celebri furono presso gli avoli nostri. Forse 
quel luogo era qualche cosa di rimarco nell’epoca ro- 
mana, e quando Aitino fioriva. Vcd. T. IL c. 9. io. 

(a) Ved. Tomo li. capo 9. io. 

(3) Vonamus septem salarios qui Juil Vitalis Senato- 
ri t curri aucellatione et piscatione sua ec. Cod. public. 
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Una volta però eranvi colà delle Lasse praterie e 
de’ molici posseduti dalla famiglia de’ Panarj o 
Genieri nel 1001, che donolli poi al Vescovo 
torceliano (i). 


CAPO DECIMOSETTIMO 

de’ luoghi posseduti da’ Veneziani sul margine 

DEL CONTINENTE E ALLE FOCI DEL SlLE. 

Dietro alla Cura ed a S- Cristina estese 
barene si trovano , che vanno a metter capo al 
margine interno del continente , a quel margine 
dove passa il Sile, e le ruine stanno di Aiti- 
no (2) . Per quelle barene non coperte dalla ma- 
rea, se non se ne’ massimi flussi, serpeggiando 
vaij canali chiamati Dolce, SionceUo , Siletto, 
Manetta , Spino , Rovistio e Lonzo no . Sono 
sette di numero, ed eglino trassero origine dai 
sette rami o dalle sette foci del Sile . Rami e 
foci in tempo assai più antico formati dalla Pia- 
ve, siccome già dicemmo altrove ( 3 ), e quando 
nell’epoca romana correa tale rapace fiume per 
l’alveo dopo occupalo dal Sile, e presso Aitino 
sboccava nella laguna . Quei rami tanto dentro 
al continente quanto fuori del margine e giù 
nelle barene, ebbero anche altri nomi, come 


(1) Cod. publicor. Flam. Cornei. Eccles. 

(a) Yed. Tomo II. capo q. io. 11 . 

( 3 ; Ved. Tomo II. capo 13. Ved. T. /. capo 1 5 . 
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Dolce , Duxia , Manco , Dumorzo , Pollinico , 
Silfio e S ione e Uo . Questi due pare che nou 
mutassero nome, gli altri forse l’ebbero dupli- 
cato . Questi rami che una continuazione erano 
delle braccia del Sile correnti nell’ alto conti- 
nente, non passavano però per infeconde bare- 
ne salsugginose una volta, ma per bassi terreni 
da pascoli e prati coperti. Essi Tacque limpide 
del Sile portavano ne’ seni della laguna chiamati 
Cono (alle molte di Aitino (i) prossima), Bom- 
baggio, Cazane oc. Quello di Cona (diversa 
dalla Cona equilana) noi già rammentammo par- 
lando di Aitino , lodandone il bello specchio 
d’acqua che forma di ellittica figura. Esso e gli 
altri dalle antiche correnti della Piave noi già 
dicevamo che derivarono, e forse le torbide e 
le deposizioni di tal fiume antichissimamente for- 
marono pure i suddetti bassi terreni giù nella 
laguna, al piede del margine del continente, ter- 
reni una volta non impaludati come in presente, 
benché assai bassi ed umidi, e che servirono 
forse di pascolo alle famose pecore altinati uelTe- 
poca romana. Ma anche ne’ primi secoli vene- 
ziani in parte erano fruttiferi e abitabili ; le car- 
te del iooi ( 2 ) ricordando nel ramo di Polli- 
nico tre acquimoli o mulini, altri in quello di 
Dumorzo , altri in quello di Duxia e del Si- 
leto ■ li acque di questo nelle ore del riflusso 
correvauo lungo a Coslanziaca nella (5) laguua. 


( 1 ) Ved. Tomo 11. 

( 2 ) Atjuimoli de Pollinico duas rotas macinante! cwrt 
loto suo pantano ctc. Code* publicor. int. Cod. Anad. 
Svajcr. 

(5) U. totam terram de Luyinio et fiumen Lavimi erra 
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Jn que’ bassi terreni pure le carte antiche ricor- 
dano prati, pascoli, terre arale, anche lungo il 
ramo Luvinio possedute in gran parte da’ Ve- 
scovi e dalla Cattedrale torccllana. L’ acque salse 
ora lutto coprono, e le barene tutto deturpano 
e ammorbano . 

Per la festa dell’ Assunta pagavano la decima 
del frumento, ed a Natale quella de’ vitelli, pe- 
core e buoi, secondo l’uso, (dicono le carte 
del X. e XI. secolo) della vicina provincia tre- 
vigiana. Il Vescovo dava agli agricoltori a livel- 
lo cento passi di terreno quadrati , ossia 5oo 
piedi esenti dalla decima del grano , non però 
da quella degli animali. Ogni nuovo mulino pa- 
gavagli venti denari veneti, e la decima riscuo- 
tea del vino e dei legumi , ma per ogni bue 
da lavoro due vacche coi loro parli escuti an- 
davano da ogni contribuzione. Non si riferisco- 
no tali cose , che per dimostrare che là dove 
ora vediamo sole barene infeconde , furonvi al- 
tre volte case, alberi, uomini, animali, terreni 
coltivali, ora spariti (i). 11 ramo Follitiico co- 


rnò ripit et territorium juxta j lumen situm ci septem 
salaria . . , Jirmat uno suo capite in Duxiam eie. . . de- 
cimimi de vino puro , et biade et legumino dolo vo- 
bis eie. . ... et prò quodlibcl manzo libere et absolute 
habere passim duo paria vaccarum etc. Coi!, publicor. 

(i) Le variazioni subite da que’ bassi terreni sono ben 
da osservarsi da quelli clic temano conoscere le cause del 
rialzo continuo delle maree tra noi . Non sono molti 
mini che lungo al salso canale che conduce alle porte 
grandi del Sile, cravi vasto caseggiato e alborato, pos- 
seduto dalla famiglia Riva lungo al canale maestro che 
conduce alle porte del Sile. Ora quel terreno tutto 
quasi giace coperto dalle acque salse, per cui e case e 
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muaicava con quello del Siletto e di Bozza , 
e il ramo Sioncello sull’ alto continente correa 
lungo le ruine di Aitino innanzi che lo si in- 
viasse nel taglio delle P or te sine , ossia del pic- 
ciolo sostegno costrutto sul Sile . Dopo versa- 
vasi nel già nominato seno di Cono, chiuso tra 
barene, dove copioso pesce guizzava ne’ tempi 
antichi, e dove forse pigliavano i Romani i pet- 
tini altinati da Plinio (i) tanto encomiati. Nel 
1184 Cono fu donata dal Vescovo di Torcet- 
to (a) a’ suoi Canonici, ed essa comunicava per 
varj canali c rivoli colla laguna de’ Borgognoni , 
del Monte dell’ oro e di Torcetto . È riflessibi- 
le, che uno di questi canali Plavigclla o Pia- 
vi sella chiamano i vecchi documenti, e rio de 
Creta, rio Mauro, rio- Madonto , rio Auriolo 
gli altri vicini . L’ ultimo potrebbe forse aver 
dato il nome al Monte dell’ oro. Ma il rio Pia- 
tiscila più degli altri' merita essere osservato, 
perchè nuova prova ci porge di aver corso la 
Piave ( 5 ) per dove poi corse il Sile . È inutile 
l’avvertire che questa Plavisella era diversa af- 
fatto dalla Plavisella, che veduto abbiamo aver 

prati ed alberi tatti sparirono, e si ridussero valli salse, 
chiuse tra piccioli arginelli , che spesso rompe e sor- 
monta anche la laguna nelle forti procelle e maree au- 
tunnali . In pieno nella laguna superiore Tacque salse 
pure e si alzano e si allargano di continuo, e ricondurla 
sembrano allo stato primiero ed antico. 

(1) Vcd. Tomo 11 . capo 9. 10. 11. 

(a) Jquam positam inter Altinum et Torcellutn , et 
S. Chatoldum qui vocatur Coita ab ipso rivo major» 
usque ad Plavisel/am et rivum de Creda , et rivum Mau- 
rum , et rivum Aurialum ctc. Cod. publicor. 

( 5 ) Ved. Tomo J. capo t 5 . Tomo II. capo 9. 
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corso sull’agro ciadiano almeno i 5 miglia lon- 
tano dai luoghi che ora tentiamo descrivere (i). 

Nelle praterie comprese tra i rami succennati 
del Sile , tenean gli avoli nostri molte greggio 
di pecore, ricordate anche in un privilegio con- 
cesso nel 1177 dall’ Imperatore Federigo III. al 
Vescovo torcellano (a). Eglino in tal parte al- 
meno della laguna l’uso mantennero degli anti- 
chi Aitinoti. E da’ bassi terreni suddetti forse 
principalmente traevano que’ buoi aratoij ( 3 ), che 
poi con altre merci vendevano a’ vicini Trevi- 
giani , come risulta da un documento del Co- 
dice Trevisano del XIII. secolo. Strana cosa in 
vero, che gl’ isolani tale derrata avessero a ven- 
dere a quei del continente ( 4 ) • Pare che a di- 
fesa delle basse terre suddette, due torri poi vi 
fossero, una detta la torre Duxia , e l’altra 
torre Dumorzo da’ nomi de’ rami del Sile , sui 
quali sorgevano ( 5 ) . Abbiamo già da molte Cro- 
nache, che de’ forti avean cretti da per tutto i 
nostri alle foci de’ fiumi ed a’ confini della loro 
provincia. In fatti dall’ Istria fino alla Romagna 
per tutto intorno erano eglino circondali e chiusi 
da genti nemiche . Oltre mille altre cause duro 

(1) Ved. sopra capo 9. 

(a) Ughell. Jtal. sacra T. V. Flam. Cornei. 

(3) Yed. Deir opjsortunità delle lagune ec. pel com- 
mercio in Venezia presso Curii 1800. 

( 4 ) Concedimus etiam asportando bove s aratorios etc. 
lei in Cod. Trevi». Ved. Mem. T. /. 

(5) Turri de Dumorzo usque ad monasterium S. An- 
drene de Ammianis veniens inde versus Doxam ctc. Do- 
cura. ad min. ia88 in Cod. publicor. Barcnas de Mogia 
de Boxa respiciettdo versus dirutae turris de Doxa etc. 
Id. Docuna. ad anu. 1 345. 

Tom. HI, «a 
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riesciva a quéi del continente di non poter uscirò 
dalle bocche de’ loro fiumi , non pescare , non 
uccellare , uon navigare o trafficare su quegli 
stagni, che toccavano, per cosi dire, le loro 
case e terre; nè prevalersi delle saline contiguo 
a queste, nè godere del commercio e de’ prò* 
dotti del mare . Risse perciò , violenze e ingiurie 
reciproche spesso insorgevano , anche perchè i 
nostri non più il continente riguardavano come 
l’antica loro patria, ma come una terra barbara, 
e da barbari popolata . Vedremo nella Storia 
quante guerre insorsero perciò, e ne’ vecchi tem- 
pi quante scorrerie reciproche succedevano sui 
contini del Ducato veneto c del Regno italico . 
Se non altro quei della terraferma venivano alle 
volte di nascosto nelle lagune a rubarvi gli ar- 
menti, ed anche le reti da uccellare, e fino le 
anitre da richiamo . Ne’ bassi terreni appunto 
compresi tra i rami del SiLe scesero alle volte 
i Trevigiani per rapire le reti pantherie allora 
chiamate e usate per la pesca di certi pesci, e 
gli ordigni de’ cacciatori . Fino al XIII secolo 
continuarono tal giuoco, e nel ia65 verso Du- 
scia rapirono i lacciuoli e il vischio de’ caccia- 
tori, e uccisero le anitre da richiamo. Gli y(m- 
mianensi e Torcellani ricorsero al loro Pretore, 
che minacciosa lettera scrisse al Podestà cd agli 
anziani della Repubblica trevigiana (i) dicendo, 


CO Alia vice praedecessores nostri audita multa que- 
rela nostrorum civium de multis damnis et ingiurili quae 
veslros cives eis fecerunt in pantheriis eorum quas rau- 
babant etc. . . . tam enormi negotio si non remedialis eie. 
Int. Cod. mss. Canonici Avogadri Tom. II. extat et in 
Cod, publicor. 
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che se riparare non volevano ingiuria tanto enor- 
me, sonora vendetta egli ne avrebbe presa quan- 
to prima . 

In alto poi o dentro al margine del conti- 
nente, crediamo che i Veneziani nulla posse- 
dessero . Pure verso le macerie di Aitino pare 
che qualche picciolo tratto di terreno fosse di 
loro proprietà. Lungo al Sioncello che radeva 
le rovine suddette, e in faccia, dirò così, alla 
laguna di Cona nou era il suolo del Ducala 
veneto, poiché e sulle indicate rovine sorgeva il 
monastero di S. Stefano soggetto al Regno ita- 
lico , e giti del margine stesso il dosso detta 
Montirone che toccava l’ acqua salsa , era della 
provincia trevigiana (i). Di là però dal Sion- 
cello e lungo al margine che verso Terzo e 
Campalto conduceva, e verso la celebre emilia. 
altinate (2) qualche pezzo di tcrreuo pare che 
fosse veneziano. Un diploma di Federigo ///. 
del 1177, che conferma al Vescovo torcellano 
quanto possedeva lungo la via suddetta, c il 
margine di Terzo , Tessera e Campalto , dice 
x che a’ tempi di Carlo Magno era stato tirato 
» un fosso da’ dumi Giaro g Tarso fino al Sile, 
x fino ad Aitino, che serviva di confine tra Ye- 


* netici e Longobardi x ( 5 ) . Il fiume Jairo o 
Giaro, io direi che fosse il Zero odierno e il 


( 1 ) Ved. Tomo I. capo i3. i5. T. IT. capo 7 . 8 . 

(a) Verci Docum. Stor. della Marca trevls. 

(3) Et fossatum ffuod statuitati est tempore Iiaroli in- 
ter Veneticos et Longobardo! unum suum caput exiens 
in J lumino Sile, et aliud in flamine Tarso discurrenle 
Jairo usque Altinum . . . et cum sj-lva (/uae vocatur Tor- 
cellus Cod. Trevi». Ughell. T. Vi 
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Tarso, se non è l’altro fiumicello che a quello 
scorre vicino, Deario una volta, e Dese in ades- 
so, io non lo saprei conoscere. Uniti sboccano 
in laguna presso alle motte di Aitino , e fini- 
scono nelle barene di Zoccarello , rio Marino 
e della Biscia. Forse di sopra a queste, e verso 
le selve di Zoccarello , che vengono da Cam- 
palto e Tessera lungo il margine stava il fosso 
che dividea il Ducato venetico dall’ Italia nel IX. 
secolo; fosso probabiliueute prima segnato colà 
nel secolo Vili., a’ tempi di Liutprando , poi 
rinnovato a quelli di Carlo Magno . Il citato do- 
cumento di Federico ricorda una selva a quel- 
la parte, selva magna chiamata o selva torcel- 
lana . Se questa pure de' Veneziani fosse , e 
soggetta all’isola di Torcello, noi dirlo non sap- 
piamo. I folti boschi di quel margine, avanzi 
dell’antica selva fetonlea (i), appartenevano cer- 
tamente al Regno italico, e al piti forse quei di 
Rialto, Torcello, Majurhio, Ammiana ec. avran 
potuto ire a farvi legna in certi tempi e sotto 
certe condizioni . Pare clic dia indizio di ciò un 
patto dell’ 840, stabilito tra Pietro Tradonico 
Doge e Lotario Imperatore (3) . Del rimanente 
quell’alto ed asciutto* margine, benché toccasse 
la laguna, era certamente dell 'Italia, non della 
P~enezia, nè in questa furono mai compresi i 
villaggi di Terzo, Tessera, Campalto o S Mar- 
tino di Strato, nò la grossa borgata di Mestre 
poco distante da’ medesimi Ma di ciò basti per 
ora, poiché dovremo parlarne nuovamente altra 
volta ( 5 ). 

(i) Tarn. lì. capo 7. 8. 9. 10. (3) Cod. Trcvis. 

( 3 ) Parlai nel T. II. di alcuni bassi terreni , tua col- 
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CAPO DECIMOTTAVO 

DELL* ISOLA DI TORCELLO O NUOVA AlTINO 

Hjtornando dentro della laguna, poco di sot- 
to a Costanziaca trovasi l’ aulica isola di Tor- 
cetto , la più famosa un tempo tra quelle tutte 
che nella superiore laguna esistevano . Secondo' 
alcune Cronache il nome avea di Tauricellium , 
di Dorceum secondo altre, ma comune opinio- 
ne ella è, che Torcellae e Torcellum fosse ap- 
pellata dagli esuli di Aitino , perchè tal nome 
avesse una delle sei porte della loro città (t). 
Vedemmo altrove (a) essere probabile, che 2 T or- 
cello coltivato e popolato fosse anche nell’ e- 
poca romana, e quando Aitino esisteva. Qual- 
cheduna delle celebri ville altinati, tanto cele- 
brate da Marziale , potea stare su questa isola , 
ed essere ella un sobborgo di Aitino per causa 
de’ prossimi porti che al marittimo commercio 
servivano di questa città. In fatti molte monete, 


tivati e abitati che esistevano sotto il margine di Cam- 
palto e di Tessera, e che ora coperti si veggono dall'ac- 
qua marina . Simili erano a quelli de’ quali si parla in 
questo capo, e tra gli antichi rami una volta esistenti 
del Sile , quando liberamente sboccava in laguna. Ora 
pur essi iu parte li vediamo sommersi del lutto sotto il 
pelo delle giornaliere maree , in parte ridotti salse ba- 
rene . Tutto ciò si avverte , perchè riflettervi vogliano 
quei che forse un giorno o l’ altro versare volessero so- 
pra l’alzamento dell 'Adriatico. T. II. in fine. 

(i) Dand. Chron. 

(a; Ved. Tonto IL capo io. n. 
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e alcune anche assai belle di Nerone, Claudio , 
VitelUo vi si sono trovate alle volte insieme con 
altre del basso Impero e de’ greci Imperatori 
o de’ barbari secoli . Sembra ciò provare una 
continuata abitazione di questa isola. Io diceva 
potersi sospettare, che un tempio vi fosse dedi- 
cato a Beleno e degli orli pubblici, donali a 
certi corpi di artieri altinati ne’ tempi romani. 
Certamente l’esterno aspetto del suolo in essa, 
la sua estensione, il piano delle antiche sue fab- 
briche rispetto agli alzamenti succeduti per tut- 
to altrove del livello della marea, il mantenersi 
questa forse «piasi un piede ancora al di sotto 
del pavimento antico del duomo torcellano, anzi 
della sotterranea Confessione del medesimo , 
mentre da quasi quattro secoli sommersa sta la 
Confessione di S. Marco in Venezia , confer- 
mano un tale sospotto . Lo ebbero anche gli 
stranieri viaggiatori (x). Da ignoto tempo per- 
iamo TorceUo credere possiamo abitato , perchè 
era .un dosso fabbricato colle sabbie e terre dalla 
Piave condotte e deposte in laguna (a) . 

Nel 400 probabilmente , allora quando i Coti 


(1) De Lue lettre sur la terre etc. T. II. leu. 4 *» 

(a) Ricordiamoci nondimeno, che, come altrove osser- 
vai , dal 1718 al 1796 io mi sono accorto, che anche il 
piano di Torcello va sommergendosi poco alla volta . 
Nc meno due oncie sotto il pavimento dell’antico sot- 
terraneo di quel duomo l’acqua salsa esiste, e lo riem- 
pie essa sempre nelle maree un po' forti dell’autunno. 
Ved. T. II. capo 11. Io poi credo, come già dissi , che 
in remota età la Piave fabbricasse tutte l’ isole lorcella- 
ne, e un ramo pure della Brenta che a Campalto sboc- 
cava in laguna come vedemmo T. II. ctip. 8. 9. 
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e gli Ertili, c tanti altri selvaggi commetieauo 
mille orrori nella terrestre Eetiezia , grau nu- 
mero di Altinati ritirossi in Torcello (t). Piu 
stabilmente vi si posero nel 4^3, quando da 
Attila fu presa la loro città e distrutta , e più 
quando nel 641 ella di nuovo da’ Longobardi 
fu tolta a’ Greci, c per sempre diserta rimase. 
L’ essersi fissato in questa isola il Vescovo colle 
sacre reliquie e i tesori delle sue chiese, e le 
famiglie più distinte di Aitino dimostra pure, 
ch’ella era la migliore e la più grande tra tutte 
quelle della superiore laguna. In fatto le Cro- 
nache la esaltano al sommo, dicendo che vaga 
corona facevano intorno ad essa molte isole po- 
polate e floride (3) , per cui senza torri e mu- 
raglie riusciva fortissima e inespugnabile . E in 
vero, benché vicina alla terraferma, mai nè in- 
vasa fu, uè presa da nemica gente. Stavano pure 
vicini ad essa i lidi già descritti , che cogli orti 
loro e vigneti, e colla •verdeggiante selva di pini 
facevanle amena prospettiva . Gli orti pure e il 
fabbricato delle altre Cicladi maggiori e minori 
che circondavanla a varie distanze rendeau di- 
lettevole la sua posizione, per cui strano quasi 
riesce, che mai per capitale loro la scegliessero 
i V cneziani . E in vero il greco Imperatore Por - 
firogenito non solo emporio (3) chiamolla, ma 

( 1 ) Ved. Tom. II. 

(a) Sexta insula Torcellus etc . ... quae lieet urlium 
moenibus munita non clarcscat , tamen aliarum insula- 
rum munitione cireumscripta in medio tutissima polle t . 
Sagoru. Chron. 

• (3) Et rnagnum emporium Torcellanorum . De admi- 
nistrand. hnper. Them. 7 . 
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il grande emporio de’ Torcellani ; cosa che non 
disse di nessun’ altra isola . Ciò pure conferma , 
che ella era assai ricca nel IX. secolo ; e più 
forse di ogni altra. L’antica Cronaca latina rac- 
conta, che Paolo fuggitivo Vescovo di aitino, 
con Arrio ed Aratore Tribuni di grande im- 
portanza, e Mauro e Geminiano preti, che fi- 
guravano molto nel VII. secolo, fecero fabbri- 
care molte chiese in TorcelLo (i). La cattedra- 
le dedicarono a nostra Signora, riponendovi il 
corpo di S. Eliodoro , Vescovo al lina te , quello 
di S. Liberale, ed altri Santi e Martiri aliinati. 
Eglino altresì grandi fabbriche costrussero sulle 
isole c lidi viciui, chiamati da qualche Cronaca 
lidi caetani. Se errore non c’entra in tal no- 
me (a) , aggiungerlo è d’ uopo ai tanti che più 
sopra vedemmo aver essi portato . 

Altre Cronache pure (3) confusamente accen- 
nano il fabbricato graudioso dagli Altinati spar- 
so per Torcello e per Y isole vicine , e la co- 
moda loro abitazione nelle medesime. E tuttociò 
serve in qualche modo a provare, che già prima 
e Torcello e le suddette isole abitate fossero e 


(i) Arrius et Arator filius ejus domos et Ecclesìa s 
aedificaverunt . . . licei enim moerore confeoti recolentes 
pulcriludinem Altinensis civitatis et nubarium turrium 
subversionem . . . cujusdam vere exccllentissimac turris eie . 
Torcellarii omnes habitatores insulae eie. Chrou. in Cod. 
Sagorn. 

(a) Cron. 1618. int- Cod. Amad. Svajer. 

( 3 ) Passati alcuni anni. . . . andorno coi loro stuoli et 
navilj in Aitino dove giera edificada Altilia la magna , 
et indi udendosi pietre, et altri ornamenti marmorei, 
Giesie in Torcello et altre stanze bellissime a loro co- 
modo edificarono ctc, Altra Crou. presso lo stesso. 
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formassero le ville aitinoli o le borgàte marittime 
ad aitino annesse, nelle quali senza incomodo 
i cittadini di questa poterono collocarsi. A dire 
il vero gli Atti stessi della vita di S. Eliodoro 
danno il nome di spaziosa (i) a Torcetto ed 
allo isole vicine, e confermano che essa nuova 
Aitino fu detta da’ Veneziani . La cattedrale di 
Torcello viene lodata pure dalle antiche Cro- 
nache, e descritta come una fabbrica insigne (2). 
A noi pare peraltro che .confondano i Cronisti 
ogni cosa, c che molti anni dopo e non in quel- 
la stretta gli Altinati bella chiesa fabbricassero 
in Torcello. Vedremo nella Storia cornei Cro- 
nisti spesso mescolano insieme le fughe de' Ve- 
neti accadute nel 4°°> 4^2, 641 » e i fatti di 
una emigrazione confondono con quelli di un’al- 
tra. E in vero il Dandolo ci fa sapere, che in- 
torno al 713, e regnando Paolo Anafèsto pri- 
mo Doge, il Vescovo Diodato (3) col popolo 
torcellano pensò a riedificare il Duomo ormai 
cadente, benché contasse appena due secoli d’e- 
tà, supposto anche che nelle emigrazioni del V. 
secolo fosse stato costrutto. Alcuna Cronaca vol- 
gare (4) sembra dire lo stesso . La spesso citala 

(1) Allìnatet in spatiosas insulas vicinai , multitudo 
magna vietarti urbem relinquentes venerunt , et in eas 
commodas habitationes elegerunt . ... et a porlis ipsius 
urbis etc. Chron. 1426. In marinai spatiosas insulas Ve- 
netiae pen enerunt , et cuncti inito consilio ibi fecerunt 
Episcopium qui novurtt Altinum vocaverunt . Bollanti, acta 
SS. die 3 Julii T. II. 

(2) Altra Cron. 1 4 • 9- 

(3) In Chronic. Vide etc. Sagorn. Chron. 

(4) Majores curri devota plebe de novo constnixerunt . 
Chron. 1418. Totam S. Marine domarti et eccles. pene 
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Cronaca latina parla di un selciato a mosaico 
che vedevasi nella cattedrale, lavorato con mar- 
mi assai (ini, e che disposti a circoli concentrici 
rappresentavano come una ruota (i). La Sagor- 
nina ad essa unita in un medesimo codice ci 
dice , che verso 1’ 864 minacciava di nuovo mi- 
na quel tempio (a) , e clic i figliuoli di Mauri- 
zio Patrizio torcellano lo fecero riattare . La 
stessa Cronaca poi e la Dandola pure ed altre 
ci fanno sapere, che nel 1008 quella chiesa or- 
mai cadente rifabbricò Orso Vescovo torcellano 
e figlio di Pietro II- Orseolo Doge ( 5 ). 

Strani riescono tanti risarcimenti e rifabbriche 
in pochi secoli, e non conciliabili colle descri- 
zioni pompose de’ Cronisti rapporto alla solidità 
e bellezza del duomo torcellano . Essi confon- 
dono spesso l’ epoche, i fatti e le azioni, ma 
non pertanto in ciò forse potrebbono aver ra- 
gione, e dire il vero . Sebbene ora si osservi il 
duomo di Torcello rifatto nel 1008, sembra 
vedervisi diversità di lavoro nelle sue parti, e 
lavoro eseguilo in epoche diverse. Pare che nel- 
le più antiche il lavoro sia stato eseguito con 
maggiore spesa e grandiosità, con minore nelle 
meno antiche . Sembra anzi che nell’ ultima ri- 
fabbrica più alla liscia lavorassero, e servendosi 


consumpta mandai. Studiosissime recreare fecit eie. Sa- 
go”». 

(1) Pr aelucida claritate Basilicam fundaverunt . . . . 
pulcherrime pavimento ornatam etc. . . . cujus medium 
pulcritudine sua rota cjuaedam adrnodum decorabat eie. 
Chron. in Cod. Chron. Sagorn. 

(3) Ibi d . 

(3) Flamin. Cornei. Eccles. venti . et torteli. 
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de’ materiali già prima stati adoperati in altra 
chiesa. 

Ora nel IX. secolo e nel X. i Veneziani fu- 
rono al sommo affli ui dalle guerre de’ Franchi , 
degli Ungheri , e dalle stesse loro intestine di- 
scordie . f acile è perciò che trascurassero eglino 
allora le fabbriche degli estuarj Di più anche 
tra i nostri erasi sparsa e fissata la credenza co- 
mune, che il mondo dovesse finire l’anno mil- 
lesimo della Incarnazione, lo che pure dalle per- 
sone dotte e saggio credevasi (1) . Una tale mal 
ideata paura in parecchi luoghi e case e chiese 
faceva ruinare, nessuno volendo ripararle o ri- 
fabbricarle. Quelli che persuasi erauo di ciò, 
al solito più tardi che avranno potuto sarannosi 
disingannali , e in conseguenza anche nell’ anno 
ottavo dopo il mille una tale paura potea sus- 
sistere . Non avranno mancato pretesti e ragioni 
per sostenerla. Dunque e per simile motivo ne’ 
due secoli precedenti poco poterono i nostri forse 
curare le fabbriche delle loro isole , come altresì 
per le intestine loro discordie . Per questo pure 
al cominciar del mille puotero rialzare il duo- 
mo torcellano alla semplice, e senza grande im- 
pegno . Ella c cosa sicura, c lo vedremo nella 
Storia, che le interne guerre e discordie allora 
furono assai graudi, e pessime conseguenze por- 
tarono alla nazione. Eraclia ne andò distrutta 
come anche Vigilia, e tutti gli estuarj furono 
malmenati. Per questo al cominciar appunto del 
XI. secolo molto dovette affaticare la famiglia 


( 1 ) Flenry Tfist. ecclésiast . I<1- Moeurs des chréliens ec. 
Muratori Disscn. ec. 
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Orseola per rimettere nel lustro primiero Era- 
dia, desolo, ed altri luoghi. Potè far ciò an- 
che nel duoino torcellano, che però non risor- 
se come era prima. Lo ripetiamo, se osservatisi 
le varie parti di tal chiesa, molte se ue trovano 
eseguite non solo con iscclte pietre, ma con la- 
voro costoso e finito, benché senza gusto, co- 
me ricbicdcvalo l’uso dell’ Vili, e IX. secolo. 
Vi si vedono pezzi di marmi intagliati e trafo- 
rati con fogliami e croci, fatture di somma pa- 
zienza e spesa, marmi parj , marmi costosi e 
scelti, posti in opera senza ragione c senza or- 
dine. Riflettendo a ciò, pare che sicno quelli 
dalle Cronache celebrati , ed alla più antica 
chiesa appartenenti . Fino le grosse e belle co- 
lonne di cipollino ed altro marmo greco, che 
in due file sostengono la chiesa rifatta nel 1008, 
c la dividono in tre navate, sebbene si esami- 
nano, conosconsi adoperate in altra fabbrica an- 
teriore. 

Contuttociò la chiesa suddetta merita osser- 
vazioue. Ella è grande, e diciotto sono le co- 
lonne suddette che dividonla in tre navate . È 
coperta di piombo, ed ha il pavimento lavorato 
a mosaico con pictruzzc di fini marmi che trat- 
to tratto circondano larghi lastroni di pario . 
Gli amboni o pulpiti foderati pur sono di mar- 
mo greco e di breccie orientali . Tavole assai 
grandi di pario foderano pure i muri della cap- 
pella maggiore, e del coro disposto a scaglioni 
circolari di pietra con in mezzo una cattedra 
pure di pietra . Era quella del Vescovo j facevasi 
così anticamente per causa de’ Sinodi e Concilj 
provinciali , .eh’ erano frequenti. Su quegli sca- 
glioni stavano l’una sopra l’altra sedendo le file 
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del Clero, secondo la dignità, il carattere ec. (i). 
Sotto al coro sta l’antica Confessione sotterra- 
nea, alla quale si scende per due scale. I gra- 
dini di queste sono tutti di marmo greco , ed 
ognuno è ben largo c grande e vagamente mac- 
chiato . In generale tal marmo nella chiesa tor- 
cellana mantiene il suo lustro e il suo colore, 
mentre in quella di S. Marco perdette rimo e 
l’altro. Molli bassi rilievi e marmi de’ tempi 
idolatrici sonovi nel duomo di TorccLlo . Uno 
rappresenta la Fortuna colle ali a’ piedi e colla 
ruota sotto questi . Ella corre o vola , ella fug- 
ge lasciandosi prendere pei capelli da uno che 
ride, mentre un altro disperasi perchè scappala 
gli è di mano. Anche un’ara antica vi si osser- 
va, ed altri pezzi, che spoglie sono dell’antica 
Aitino . Nella Confessione vi è il sito dov’ era 
l’altare, che racchiudea i corpi de’ Santi. Da 
qualche avanzo pare che fosse ornato con inta- 
gli, colonnette, ed altri lavori di marino (ino. 
Si capisce pure che in quel sotterraneo vi fu- 
rono molte nicchie, ripostigli ed altro che non 
bene più comprendere si possono. Non più esi- 
ste il soffitto antico della chiesa, nè F antico al- 


tare maggiore . Si sa che in questo eravi ricca 


pala di argento con ismalti pitturati c gemme. 
In luogo dell’altare avveue un moderno coll’ur- 
na c statua di S. Eliodoro dissono affatto dal 


rimanente della chiesa. Avea questa in alto pic- 
ciole finestre, che al di fuori tenevano le loro 


(i) Gli scaglioni di quel coro erano altre volte foderali 
con lastre di marmo greco, tolte e dissipate, chi sa co- 
me e perchè, cosa succeduta già ad altre parli di que- 
sta chiesa. 
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imposte di pietra, e su gangheri di pietra fer- 
mati , in modo però da poterli aprire e chiude- 
re. Ora pochi ne rimangono (i). 

Tutta l’interna facciata sopra alla porta e in 
faccia all’ altare maggiore dall’alto al basso è co- 
perta da un quadro lavorato a mosaico. Questa 
pittura rimane come divisa in varj comparti , 
ognuno de’ quali sembra rappresentare fatti di- 
versi, ma che tutti però collimano ad un solo 
soggetto Le figure sono strane e bizzarre ne’ 
movimenti , ne’ vestiti ec. , e il loro significato 
riesce oscuro ed pnimmatico. Si capisce che in 
quel lavoro c’entra l’ Inferno, il Paradiso, il Pur- 
gatorio, il Limbo, il Giudizio, la Redenzione, e 
chi sa quanti altri Dogmi e Mister) cristiani, mi- 
sti però con pie favole e strane opinioni greche 
e latine . I Veneziani di allora facilmente adot- 
tavano e confondevano queste con quelle . Vi' 
sono Angioli che svegliano i morti non dando 
fiato alle trombe, ma a lunghi corni, al cui 
suono salgono pesci dal fondo dell’ acque por- 
tando in bocca braccia, teste e gambe umane. 
Dernonj in altri luoghi vi sono codati e cornu- 
ti, ma alcuni di color nero, altri di color bleu 
con aste in mano e forche, e larghe bisaccie in 
ispalla . Un Lucifero, un Belzebù, un capo 
Demone siede maestoso altrove su grande catte- 
dra formata da due draghi, tenendo assiso sulle 
ginocchia un fanciullo, e chi sa poi perchè ? Vi 
è pure Gesù Cristo giudice, dal cui trono sor- 


ti) Da soli venti anni o trenta a questa parte grande 
scapito e danni sofferse quella chiesa, che però procu- 
rano ora di riparare • - *■ 
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te il fuoco punitore de reprobi nell’Inferno , 
e purgatore dei buoni nel Purgatorio . Vi sono 
anche Santi e Genj portanti fiaccole, stadere ed 
altro, e la Morte ed Anime e luoghi nebbiosi 
dove pur gente tranquilla risiede, e uomini e 
donne ed emblemi insomma, e geroglifici, e cose 
che forse tempo perduto non sarebbe il cono- 
scere o dicifrare (t). 

Le muraglie assai grosse di quella chiesa spes- 
so si osservano costrutte con pietre adoperate 
prima in altre fabbriche . Si conosce altresi che 
un fabbricato vi fu esterno ed unito al duomo 
iu qualche tempo poi distrutto , e vi si vedono 
gli avanzi di un grosso muragliene che andava 
verso l’alta torre del duomo. Un fulmine l’ab- 
bassò alquanto nello scorso secolo . Anni sono 
rompendosi la parete esterna del duomo, un 
muratore incontrò larga lastra di marmo che ri- 
suonava ; gli venne desio di romperla , e trovò 
che copriva uno scheletro intero vestito di tutt’ 
arine; avea l’elmo in testa e larga spada a lato. 
Parvegli che quell’ armi luccicassero in qualche 
sito, fregolle con sabbia, e conobbe che il fron- 
tale dell’elmo, le giunture de’ cosciali e dell’us- 
bergo, il pomo e l’impugnatura della spada era- 
no di puro argento. Pensò subito, die al morto 

(il I personaggi portano tonache alla greca , e il fuo- 
co che sorte dalla cattedra , dove siede Gesù Cristo , di- 
vidasi in due rami, uno de' quali va all’Inferno, l’altro 
al Purgatorio . Il fanciullo che siede sulle ginocchia di 
Satana, aneli’ esso è tunicato, e mostrasi in atto sicuro 
e tranquillo. Non so se possa rappresentare il peccalo, 
nè saprei dire se per ispiegare quel mosaico d’ uopo fos- 
se ricorrere alle leggende antiche de’ Greci, ed ai falsi 
Evan gelarj . 
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più non importava quel metallo, e in fretta per- 
ciò ne colse quanto potè . Temendo impiccj e 
guai, affrettossi di rimettere il morto all’oscuro, 
anzi di fare in modo , che ninno scoprisse più 
il luogo dove giaceva. Per conseguenza non po- 
tei mai sapere chi fosse e quando ivi sepolto , 
e solo intesi dallo stesso lavoratore , che buona 
somma di denaro ricavò egli dall’ argento trova- 
to in quel sepolcro . 

Anche fuori della facciata del duomo indizj 
vi sono di altre fabbriche un tempo annessevi. 
Eravi di certo il battisterio all’uso antico fatto 
a forma di chiesa ottangolare disgiunta dalla prin- 
cipale, ed a S. Giovanni Ballista dedicata . In 
fatti ne parlano le Cronache, la celebrano quan- 
to mai, e dicono che sorgeva vicina all’atrio del 
palazzo episcopale . Dicono che finissimi marmi 
coprivanla , e che l’ acqua per occulti canali en- 
trandovi raccoglievasi nel fonte battesimale for- 
mato da bella vasca, i lembi della quale orna- 
vano diversi animali di bronzo, che l’acqua ver- 
savano dalla bocca quando volevasi. Il pavimen- 
to della chiesa era poi lavorato a mosaico . Già 
per l’antica disciplina il battisterio stava sempre 
fuori della chiesa, e perciò così fu anche in 
Torce Uo • Fuori vi esiste anche adesso, ma ben 
diverso dall’antico, da quello cioè che tanto lo- 
dano le Cronache, e che descrivono come assai 
bello c ornato. Per verità in quell’isola tuttavia 
rimane memoria del primo battisterio come ma- 
gnifico assai e della vasca di fino marmo for- 
mata, e delle bestie di metallo che versavano 
l’acqua in essa (i). Pare che la tradizione in 

IO Juxta atrium episcopalem mira pulcritudine par - 
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ciò vada d’accordo coi racconti delle Cronache. 
È cosa certa, che una volta i hattislcrj volevansi 
assai magnifici. Erano rotondi cdilizj (e tale di- 
cono fosse il torcellano ) col pavimento scavato 
ad uso di bagno , e di ciò ne vediamo le trac- 
eie anche in Torcello . Intorno al bagno ovvero 
alla conca cervi ed agnelli raeilevansi di bronzo, 
di marmo o di orò e argento pure (i), che vi 
versavano Tacque. Anche il senatore Cornavo (a) 
conobbe dagli antichi documenti, che bella do- 
vea essere la conca marmorea del primo batti- 
sterio torcellano, belle le marmoree colonne che 
circondavaula , e che alla custodia di tal chiesa 
veniva destinato un Sacerdote Diacono . Osser- 
vare poi si può che qua e là fuori del Duomo 
e presso all’ esterne pareli di esso spuntano avan- 
zi di grosse muraglie parte con mattoni , parte 
lavorate con marmi, le quali appartenere do- 
veano a fabbriche una volta annesse al Duomo 
istesso . Avanzi forse sono delle Colle , ovvero 
Exhedrae del Diaconium , del Secretarium , 
e di quell’ altre fabbriche che per l’antica disci- 
plina volevansi esterne alle Basiliche, e destinale 
a custodire i sacri vasi, i libri, gli abiti sacer- 
dotali ec. 

, Tra le molte chiese di Torcello era rinomata 


vani Ecclasiam aedificaverunt in honorem S. Jo: Bapti- 
itae . In ipsarn quoque baptismatis fontem ponente s in 
mirum modani per occultos meatus in isdem fontem, 
bestias cneas vario genere et imagines aquam evomere 
facientes eie. Chron. in Cod. Sagorn. 

(i) Ananas. Biblioth. in vita S. Silvestri PP- Gregor. 
Thuroncns. Opera T. II. 

(a) De Eccles. torcellana . 

Tomo III. i3 a 
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quella di S. Fosca tuttavia in piedi ; essa va però 
diroccando di giorno in giorno; C di buona ar- 
chitettura, ed ornata con belle colonne di mar- 
mo pario . S. Giocarmi con monastero anuesso 
è parimenti antichissimo, perchè si vuole fon- 
dato circa al 644 dal Vescovo Mauro e da’ Tri- 
buni Aurio ed Aratore tanto nominati dalla Cro- 
naca latina . Leggesi colà una iscrizione ricopiala 
da altra più antica che de’ suddetti fa ricordo, 
ma per l’ epoche ch’ella segna, nella Storia sarà 
più a proposito il discorrerne . 

Sexccnlis dcciesque quatuor currentibus annis 
EccLcsiae Papa Severino torà tenente 
Eraclio Sanclis Christicolis lune imperitante 
Maximus ecclesia preerat Patriarcha prode rise . 
Torcellanus erat antistes Maurus amoenus 
Et duo Torcelli curabant sceptra Tribuni 
Aurius et consors ejusdem legis Arator 
Grande monasterium fuit hoc lune aedijicatum. 

Maria nipote degl’imperatori di oriente Ba- 
silio e Costantino , e sorella di Romano Arpi- 
co , che fu poi Imperatore, quando venne negli 
estuarj a maritarsi con Giovanni figlio del Doge 
Pietro II. Orscolo , amava assai il monastero 
suddetto (1). L’antica chiesa più non sussiste, 
e nella odierna vi sono varie colonne di pario, 
i cui capitelli c basi di antico lavoro mostrano, 
che ad altre colonne furono da principio desti- 
nati . Nemmen vestigio rimane poi in Torcello 
della chiesa e monastero di S. Andrea . Era di- 


(0 Dauduli Chron , Sagorn. Chronic. et alii ec. 
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seria fino dal i 32 q, per cui legge ':) promulgò 
allora il comune di Torcello , onde vietare il 
rapimento che volevasi fare di sei colonne mar- 
moree in essa esistenti ancora. In quella legge 
chiamatisi tali colonne eccellentissime ; lo che 
addila che fossero di pietra rara e costosa . Sor- 
geva pure in Torcetto il Palagio pretorio, fab- 
bricato probabilmente dove prima fu quello de’ 
Tribuni. Giace ora diroccato, nò il silenzio mai 
vi è interrotto dalle querele dei litiganti . Fuori 
di esso vedesi un grande seggiolone di marmo, 
sul quale sedean forse i Pretori a render ragio- 
ne. Nella piazza ora ridotta tranquillo passeggio 
de’ grilli e cavallette, dal mezzo dell’ erba vedesi 
spuntar fuori de’ cordoni di marmo, che pajono 
aver servito al selciato della medesima, il quale 
forse era disposto a varj piani intorno al Duo- 
mo ed al Palagio. In un angolo di questo vi 
fu iu addietro una grossissima colonna spezzata 
di marmo bianco e venato di rosso, e due ca- 
pitelli assai grandi di ordine corintio c di buou 
lavoro . Avanzi di aitino io li credo (a) , già 
nelle cinte degli orti, e nelle case di questa 
isola frequenti essendo i capitelli, pezzi di co- 
lonne, comici, ed altri ruderi di lavoro romano, 
confusi per altro con marmi lavorati ne’ secoli 

(i ) In. Concilio etc....quod quaedam Eccles. S. An- 
dreae etc . . . jarn dudum in ruinam pertransiverit , et ibi 
sint tei calumane marmoreae quae quasi omnes ruinae 
dictae Ecclesiae derelictae sint etc. ■ . volumus ergo com- 
moditati ipsqrum excellentissimarum columnarum mox 
sint etc. Licini Dissert. Vide Opuscoli Mandelli T. XX. 
Vide et alias leg. Ved. Tom. /. 

(a) Ved. Tom. II. capo 9. io. 11. ec. 
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barbari . Vedesi che gran parte del caseggiato 
formarono da principio colle macerie di Aitino , 
poi riattaronlo colle medesime macerie di Tor- 
cetto , Un largo canale divide in due questa 
isola come Venezia . Le sue ripe , da noi fon- 
damente chiamale , furono altre volte foderate 
di larghe tavole marmoree. Era lo stesso degli 
altri canali o rii interni . Osservai pure esservi 
pietre e marmi sotto acqua fuori dell’isola die- 
tro alla laguna, che indicano l’estensione mag- 
giore dell’antico suo fabbricato Nel canal gran- 
de di Torcetto, dalla citata Cronaca latina sap- 
piamo (i), esservi stati molti mulini mossi dal 
mare, cosa comune un tempo per tutto l’estua- 
rio ( 2 ). Delle altre chiese (3) poi antiche di 
questo luogo lunga cosa sarebbe il dire; giac- 
ciono ora distrutte e dimenticate. Da tre secoli 
e piìi addietro si faceva un continuo spoglio dei 
loro marmi, per cui nel i4 a 9 l c gg e uscì P er 
metterci riparo . Fino i Vescovi vendevano le 
amiche colonne e marmi delle chiese diroccate , 
e perciò nel i4£i nuovamente furono pubblicate 
severe pene contro simili spogli . Ordinavasi la 
frusta da darsi a’ rei sulla piazza di Torcetto , 
se pietre e marmi avessero tolto per il valore di 
due ducali, e se il furto ascendeva a ducati ot- 
to, » oltre la frusta, dice la legge, al rubaiore 
» ghe sia cavado un occhio in piazza senza re- 


ti) Molendinorum strepitìi s qui juxta praefatam Ec- 
clesiam videbantur etc. Chron. in Cod. Sagorn. 

(a) La veloce corrente di quel canale serviva a far 
girare quei mulini posti su barche dette sandonos . 

(3) Et cussi per le molte Giesie se vedeva in Torcel- 
lo. Marco Cornaro Della laguna mss. i44°- 
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» missiou (1) ». Se poi cresceva il furto, oltre 
l’occhio il ladro vi lasciava uua mano; e pas- 
sando il valore di dieci ducali, vi lasciava anche 
la vita. Un procedere così severo, benché fosse 
a seconda del pensare di quel secolo, pure di- 
mostra che il male era assai grave, e forse ac- 
compagnato da circostanze , che ora conoscere 
non possiamo. In fatti diccsi in quell’editto, che 
il reo convinto veniva posto in una barca, c 
condotto intorno a Torcello con un banditore 
che gridava il nome suo e la colpa e la pena, 
finché arrivato dove il furto aveva commesso, ivi 
hnpiccavanlo ad un tronco. Una di quelle leg- 
gi, data nel 1420, racconta pure come i mar- 
mi e le colonne da Torcello venivano rubate, 
e dalle isole vicine » con grande offesa di Dio 
» ed ignominia del veneto Governo » (2). Pare 
potersi sospettare perciò, che in quelle ruberie vi 
fossero tali circostanze, onde meritarsi pene così 
severe, ma che ignorate da noi ce le fanno 
comparire troppo crudeli, eccedenti la retta giu- 
stizia ed offensive l’ umanità ( 5 ) . 


(1) Intelleximus quod apud S. Andrea quae j anidia 
ruit sint nonnullae columnae marmoree cum suis lidis 
et lapidibus etc. . . . et quod ipsas Dom. Episcopus tult 
accipi facere et vendere etc. Cod. publicor. Flam. Cor- 
nei. Eccles. ven. et torcell. 

(2) Et quod pejus est accipiunt de lapidibus et colti- 
mnis et vendunt etc . . . cum maxima displiccntia Dei et 
ignominia nostri dominii etc. Lex ia statuto Torcelli . 
Ved. T- II. capo 9. 

( 3 ) Ma appunto l’estrema loro severità può farci co- 
noscere come iu più antico tempo forse le cose più 
belle di Torcello erano state vergognosamente rapite o 
rubate; come per un dato, gli animali di bronzo del 



Quando Torcello fioriva, avca per istemma 
una torre circondala da un alloro, forse in gra- 
zia del corauQ delio, eli’ ella il nome traesse da 
una porta aliinatc cui presso slava altissima tor- 
re . Che che sia, i Torcellani navigavano assai, 
e assai commerciavano nell’ Asia , nella Grecia 
e nell’ Egitto . INc abbiamo una prova non solo, 
nelle parole del Porfirogenito , ma auclie nella 
Storia della traslazione del corpo di $■ Marco. 
Vedremo come fu portato in Venezia da lìu- 
stico di Torcello e da Buono di Malamocco , 
clic con sei navi di loro ragione erano iti neH’i?- 
gitto a trafficare In grazia della marittima na- 
vigazione di questa isola il porto di Preporti o 
di S. Erasmo , portus l'orcclli dicevasi antica- 
mente. Somministrava essa molti soldati c ma- 
rinari alla nazione, ed alcune galere. Benché 
fosse ornai in grande decadenza, ella ne diede 
tre compiulamenlo armale nella celebre guerra 
genovese del iS^g. dicdelo però unitamente alle 
isole che da essa dipendevano. In quella guerra 
si sa che i Genovesi uniti al Re di Ungheria , 
al Patriarca di slquileja cd a’ Signori di Pa- 
dova portarono la strage lino dentro alte lagu- 
ne . E ciò dopo la disfatta della flotta nostra 
successa ai sette di maggio a Pota nell’ Istria , 
non per colpa però del valoroso Vittore Pisani 
che comandavaia. Stordito il Senato per una tal 
perdita, (tanto piti che i vincitori dopo aver 

battislerio, 1» bella vasca marmorea dello stesso, e cosi 
discorrendo. Del rimanente anche per tulli i delitti eia- 
no terribili le vecchie leggi veneziane . Vcggasi tìalhc- 
Cjioli , ma con avvertenza, perchè spesso non si moslia 
buon critico no’ suoi racconti. 



presa quantità di navi e galere, e 2400 prigio- 
nieri posti in catene , fecero troncare il capo a 
molti ufliziali, e vennero ad insultare Treporti 
e Lido maggiore ) volle castigare il Pisani ben- 
ché noi meritasse . Fu posto in carcere -, ma il 
popolo sollevossi, c convenne rimetterlo in li- 
bertà. Non si volle peraltro che piti comandas- 
se l’armata, ma destinaronlo alla difesa di Lio. 
11 popolo che atnavulo al sommo , non si ac- 
quietò, ma insistè perchè di nuovo avesse il co- 
mando della medesima. I Torcellani mosiraron- 
si impegnatissimi allora , ed è notabile ciò cho 
leggcsi in tale proposito in una Cronaca volgare 
del 1446. Dice ella: « E 1 sabato seguente fu li 

* 20 Agosto Missier Vettor Pisani zonsc sulla 
«piazza, quelli de Torcello, Mazorbo e Buraa 
» da mare li andò incontro con un pcnon gran- 
» de (1), furono da DC. in suso, digando, Si- 
« gnor nostro comanda quello che ve piase che 

* noi volemo essere con viti in gallia colle per- 
ii sono nostre. Et Mis. Vettor Pisani rcsponden- 
» do dise : Compagni et fradclli miei andò tosto 
«dalla Signoria, che loro ve darà bon ordine, 
« e che sarà bon . E i diti collo pcnon alzado 
» andò dalla Siguoria digando. Signori per Dio 
« ve piase darne tosto tre gallic, le quali nui 
«volemo armar de nostre persone et sostanzio, 
» et esser sotto Mis. Vettor Pisani in tutta par- 
» te dove el vada. Et la -Signoria rispose: Com- 
« pagni , el no ha bisogno de galie , ma andò 
» al Arseual e toleti pàlischclmi et ganzaruoli 
» quanti voleste, et presto andè a presentarvi a 


(1) Stendardo 0 bandiera . 
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i Missicr Tadio Zustinian Capitanio de mar e* 
» farè quello che lui comanda, che Missicr Vet- 
• tor ze Capitanio a Lio che cl bisogna più 11 . 
» Como questi tre comuni aldi dir cussi la Si- 
» gnoria i se partì molto mal contenti dal Pa- 
» lazzo, digando tutti, che i se lassarave prima 
» tajar a pezzi che esser sotto Tadio Zustinian 
» nc volerlo ubbidir . Et tornando zoso de Pa- 
» lazzo i menava et batteva iu terra cl confalon, 
» digando assae brutte parole , che ze honcsto 
» cl tazer». In fatti il popolo rendeva una vera 
giustizia al Pisani oppresso dalla invidia degli 
«moli, e ingiustamente condannalo. Era egli l’i- 
dolo della nazione, come attcstano gli Storici 
tutti cd i Cronisti (i). 

Torcello fu scelto pure per luogo di rifugio 
e di aria salubre dal popolo di Venezia nella 
peste del 1248 (2), come pure in quella del 
i 36 o. Nel t4>3 avendo il Re di Ungheria in- 
vaso il Friuli, grosse squadre di cavalli usseri 
per le maremme di Coorte penetrarono fino a 
Lido maggiore . I Porcelloni corsero colà ar- 
mati, e ruppero que’ barbari tagliandone a pezzi 
molti, facendo gli altri prigionieri ( 3 ). Nel 1 4 4 ^ * 
essendo Doge Francesco Foscarini , il Marche- 
se d’ Este Signore di Ferrara con larghe pro- 
messe e molto denaro sedusse molti pescatori 
torccllani , perchè si stabilissero nelle lagune di 

(t) Morosini Storia l. 18. Gratia Chron. S. Salvatori! 
obscuratum est lumen oculorum nostrorum moriendo Vi~ 
ctore Pisani etc. Id. 

(a) Bernardo Giustiniani Storia lib. 3 . cap. 8. Gratia 
Chron. 

( 3 ) Statuto di Torcello . 


«• 


_ •— Xìigifefd_by/Cipogle 



301 

Cornacchia . Ciò scopertosi dal Doge (i), cercò 
con buona maniera d’impedire l’ emigrazione di 
coloro, e di deludere le trame del Principe fo- 
restiero. Nel i 463 questa isola somministrò cen- 
to balestrieri per l’ assedio di Trieste, che si era 
ribeilato. Servirono pure assai bene nel 1469 le 
barche armate de’ Torcellani sulle coste di An- 
cona e del Cesenatico . Fecero lo stesso nel 
il 474 - nell ’ Albania quando Maometto II. intra- 
prese il famoso assedio di Scalari . Pochi di 
simili ne conta la Storia. I Turchi erano allora 
pieni di quell’entusiasmo cieco e intrepido, che 
la presa di Costantinopoli pochi anni iunanzi 
reso avea anche maggiore. Ma la difesa che i 
nostri fecero di Scutari, avvilì il loro furore, e 
umiliò la ferocia del loro despota . In due as- 
salti dati in due diversi luoghi, rimasero morti 
>7,000 gianizzeri, ma non perciò i Turchi desi- 
sterono dall’impresa, anzi per cinque mesi in- 
teri l’assedio continuarono, e raddoppiarono gli 
assalti. Perdettero infinita gente, e finalmente 
dovettero ritirarsi. Essendo una volta mancati i 
viveri nella città, gli abitanti volevano arrender- 
si ; ma il Governatore Antonio Loredano pre- 
sentatosi al popolo , » chi ha fame , disse , mi 
» uccida, e si satolli delle mie membra, ma non 
» parli di resa ». I feroci Albanesi sorpresi a 
tale proposta giurarono tutti di morire piuttosto 
che cedere. Quattro anni dopo Maometto in 
persona ritornò ad assediare Scutari con uua 
immensa armata. Fulminolla con que’ medesimi 
cannoni enormi co’ quali avea presa Bisansio . 


(1) Morosità Storia . 
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Facea dare gli assalti generali l’uno dopo l’al- 
tro, che coslavagli migliaja di soldati. Uno in- 
comiociò all’ alba dei 37 luglio e durò tutta 
quella lunga giornata, durò tutta la notte pure 
e tutto il giorno seguente. Fare impossibile che 
la guarnigione potesse resistere ; eppure ributtò 
sempre i Turchi, benché una fiata superata la 
fossa salissero fino sul terrapieno . La zuffa a 
colpi di sciabla e di lancia ivi si fece, c in 
fine sulla sera del secondo giorno già trucidato 
un terzo della grande oste turcbesca, gh altri 
due terzi malcoucj e feriti , dovette il superbo 
Sultano suo malgrado suonare la ritirala e la- 
sciare l’impresa, Poche nazioni in vero possono 
vantare difese come quelle fatte dai nostri di 
Scutari , di C (india , di Famagosta e di Spi- 
nalunga ( 1 ) . 

Ma se Torcello dopo il XIII. secolo navi e 
geute potea ancora dare alla Repubblica , assai 
più dovea darne ne’ secoli precedenti . Già nel 


( 1 ) Si crede, che per 4» ore circa che durò l’assalto 
di Scutari alla presenza del feroce e furioso Maometto 
perissero almeno 5o,ooo giannizzeri, ed altra scella fan- 
teria europea oltre le truppe asiatiche spinte per furza 
da prima alla scalata, e in gran parte sacrificate per Stan- 
care il presidio e spaventarlo. Senza la menoma giat- 
tanza può dirsi, clic poche nazioni vantar possono as- 
sedj e difese memorabili tanto come le accennate. Più 
amico, ma memorabile altresì fu l’assedio posu» da essi 
a Zara ribellata nel i345- Avcan delle macchine che 
lanciavano pietre di 3 , 000 Ubbie di peso. Nel loro cam- 
po sostennero un assalto dal Redi l righerai alla lesta di 
5o,ooo fanti e 5o,ooo cavalli, che perdette 7,000 uomini 
senza i feriti . Il dotto Ab. Morelli pubblicò bella rela- 
zione sii quell’assedio, scritta da autore contemporaneo , 
che merita esser letta. A . 
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i 3 oo era questa isola molto decaduta, mentre 
prima popolatissima vcdevasi anche perche mol- 
ti degli È radiarli e desolarti vi si portarono 
quando perirono le loro città. Contava da circa 
venti famiglie nobili passate poi in Venezia, e 
il Vescovo suo era ricco e ben provveduto. Avea 
questi dei fondi anche di là dal mare , donati, 
dagli antichi navigatori e commercianti torcclla- 
ni, e sul margine pure della vicina lerraferma, 
ne avea a Campalto , a Tessera (t), a S. Mi- 
chele del Quarto lungo il Sile c la via emilia 
e claudia (2) . Ne avea nel Polesine e presso 
Muggia , Parenso e Fola nell’ Istria ( 5 ). Orta- 
glie, vigne, stiliuc, pesche e caccio possedeva 
poi in tutti gli cstuarj. Rcudeva anche florido 
Porcello il traffico che con picchile barche fa- 
cevano gli abitatori suoi lungo al margine sud- 
detto, popolato assai ne’ secoli antichi . Salivano 
su per il Sile e per gli altri fiumi vicini, cioè 
Dese , Zero, Osellino , Musestrc , Meolo , Val- 
ilo portando carichi di sali, come i documenti 
dcll’800, 900, 1000 ec. dimostrano. Ebbero an- 
che alle volte a contendere coi Trevigiani pa- 
droni de’ suddetti luoghi, che volean angariare 
il loro commercio, o co’ Feudatari padroni delle 
castella e borgate vicine . Tra gli altri vi fu un 
certo Ansedisio da Vidore che possedeva Mu- 
se site sul Sile , ed a’ Torcellani proibiva fino 
la pesca e l’uccellagione nella vicina laguna. Ciò 
fu nel 1248; ma presto però lo posero a dovc- 


(1) Ved. Tom. II. cap. 9. 10. 

(2) Flarainii Cornei. Lccttis. torcell. Statuto di Torcc/lo. 

fi) Liuti. • ■ • . 
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re . Avean poscia i Torcellani l’uso di accora- 
paguare il Bucintoro nel dì dell ’ Ascensione con 
molti navigli messi a pompa ; e i combattimenti 
pure de’ pugni usavano come in Venezia . Ri- 
mane ancora un ponte sopra uno de’ suoi cana- 
li, sulla piazza del quale esistono gl’incavi in 
marmo ne’ quali dovevano fermarsi i piedi dei 
combattenti. Uno dei gradini marmorei di que- 
sto ponte tiene la seguente iscrizione . 

MCCCLVI 

PLAVSTRIFER INSIGNE 
PATAVVM DVM ROSTRA 
RECESSIT FRANG1SCVS 
PATER PATRIE VRBIS 
DYMQVE BOEMVS 
DYCERET IMPERI VM 
KAROLVS MEMORABILE 
ISTA PORTA CRVCIS 
SANCTE STRVITVR 
MEMORANDA PER EVVM 

La prima volta eh’ io la osservai non sapeva 
cosa raccapezzarne . Durasi anche fatica a rile- 
varla, perchè fu spezzato il sasso dove sta in- 
cisa per farne un gradino, e ricongiunsero poi 
i due pezzi al rovescio delle file de’ caratteri . 
Io la feci vedere all’ erudito Abate Domenico 
Coleti , e fu egli il primo a capire, che nulla 
ave a che fare con Torce Ilo, ma che apparteneva 
a Padova, e che stava sulla porta di S. Cro- 
ce di questa città, postavi quando vi dominava 
Francesco di Carrara , e nell’ incontro che 
Carlo IV. Imperatore discese iu Italia. E da 
credersi poi, che quando i Veneziani dopo il 
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i5i8 atterrarono le vecchie mura di Padova 
per rifarle alla moderna , parte do’ marmi di 
quelle fossero venduti e trasportati nelle lagune, 
e impiegati poi in fabbriche, e tra questi per 
caso c’entrasse anche la lapida suddetta. 'Por- 
cello avea il proprio statuto e il Consiglio mag- 
giore e minore de’ Giudici , e i così detti capi 
di contrada come in Venezia (i). Vi dimorò 
cinque giorni nel 1409 Papa Gregorio XII., che 
in Venezia non vollero ricevere, benché nazio- 
nale e della famiglia Corraro . Si sa che trat- 
tavasi di farlo rinunziare al papato, e che egli 
non ue avea voglia . Ma questa isola in fine re- 
stò spopolata, perchè palustre e mal sana di- 
venne la sua laguna per le atterrazioni causate 
dal Sile . Di ciò parla Marco Carnaio (2) for- 
se però con esagerazione, ma di certo nel i 5 og 
erano diventati scarsissimi i suoi abitatori. Peg- 
giorò in seguito tanto, che nel » 65 g erano ri- 
dotti quasi al niente, il Vescovo stesso da lungo 
tempo dimorando in Murano. 11 Senato nell’an- 
no suddetto tentò di ripopolarla, ordinando ad 
uno de’ Giudici detti Provveditori de Comun, 
che si trasferisse colà per rimetter le fabbriche 
cadenti . Nulla ne seguì , c il luogo continuò a 
spopolarsi. 11 progetto fu riuovato nel 1690, ma 
collo stesso esito . Torcello può contenere da 
400 vignajuoli ed ortolani, comprese però in tal 

(1) Sandi Jstoria . 

(a) Ma perchè el dito Sii no sgionfa come fa la Pia- 
ve, elio no ha potudo atterrar da la parte de mezzodì, 
ma verso Ammiana e Torcello elio ha fatto l’offizio 
soo, perchè el mette con sette bocche in la laguna ctc. 
AIss. 14^0. . 
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numero anche le monache. Gli orti suoi souo 
feracissimi ( i ) . 



CAPO VENTESIMO 

Fata Morgana 


]^fella lacuna fra Torcetto c Venezia vedesi 
qualche volta un’ ottica illusione, che mai nes- 
suno osservò, per quanto sappiamo. Ella appa- 


(0 „ Questa benedetta città , de la qual meritamente 
se poi dir, gloriosa dieta sunt de te, cùitas Dei, per la 
qual cosa voggio mi) dir clic se no tosse i prieghi delle 
sante et bone persone, cioè santi servi de Dio, et sante 
dono, questa città no la savia in tanta dignità et csal- 
tation come la se trova. Et questo perchè i nostri santi 
et passadi vccchj cercò con ogni diligenlia et stadio de 
radunar in essa molte bone compagnie de boni Religio- 
si , de modo che tutta gicra piena de molli devoti Mo- 
nasteri .... nelle quali Giesie et Monasteri se benediva 
et laudava Dio note c zorno cc. „ Marco Cortiaro Memo- 
ria sulla laguna i44°- Cosi egli parlava a proposito ap- 
punto delle isole della superiore laguna , ormai al suo 
tempo ridotte in pessimo stato. Cosa direbbe egli mai 
se le vedesse ora distrutte ancora più per causa delle sol- 
datesche ivi stazionate ne’ varj blocchi fatti a Venezia e 
alla laguna in questi anni? E qual dolore nou avrebbe 
egli poi in vedendo ile in rovina quelle pure della me- 
dia e inferiore laguna, come la bella Certosa, S. Spi- 
rito ec. dopo la soppressione degli Ordini religiosi che 
le abitavano? Tutto andò a male, pitture, scolture ec. 
derubato, disperso, asportato da chi nè doveva nè po- 
teva farlo, senza utile nessuno del Principe, ma basti 
cosi e si taccia, perchè la sola rimembranza troppo ad- 
dolora e infastidisce . 
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risce piii frequento nella parte superiore della 
nostra laguna , e noi ne parlammo nel Saggio 
sui Veneti Primi (i). Somiglia alla tatuo cele- 
bre Fata Morgana dello stretto siciliano , ov- 
vero alle visioni del picciolo lago di Palsci pure 
in Sicilia situato , e nella valle di Noto verso 
Alineo. Non già che selve, armenti, colonnati, 
portici , giardini , palazzi e simili incantesimi si 
veggano qui come nel siculo stretto: diciamo 
solamente che alcuna cosa di simile qui si vede 
e non più. Yeggonsi dei quadri variami dalla 
luce rifratta e riflessa prodotti, e più ancora 
dalle modificazioni che questa soffre ne’ gas aeri- 
formi e nelle molecole qualunque sieno che si 
sprigionano in certi momenti, o subiscono tali 

0 tali alterazioni nell’acqua c nell’aria ec. In 
quel pezzo di laguna chiuso tra i lidi di S. E - 
rasino , Preporti, Venezia e Attirano , la Fata 
Alorgana suol apparire . 

Rare volte però ella manifestasi, e due volte 
sole in fatti noi la vedemmo in molti anni . Tra 

1 lidi suddetti e Murano (e l’ isolette di S. Mi- 
chele e S. Cristoforo poste tra Afurano e Ve- 
nezia) appare come sollevata e fatta convessa la 
superficie dell’acqua ne’ giorni più caldi dell’e- 
state c più placidi , tre ore circa prima che il 
sole tramonti . Sulla faccia dell’acqua guardando 
verso i lidi vedesi come una larga zona lattea e 
splendente, c dietro a questa una seconda co- 
lorita di azzurro, e dopo una terza bianca assai, 
sulla quale con colori più vivi dipinti stanno gli 
alberi verdeggianti , le siepi e le case esistenti 
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sui lidi. Tanto vivaci sono quelle tinte, che po- 
tevasi dire il verde delle piante mutato in Sme- 
raldo, e il bianco delle case iu argento. E lo 
riverbero di tali immagini unito al chiarore dello 
specchio sul quale stanno ritratte, ed al forte 
azzurro della fascia al di dietro situata, non che 
allo splendore della terza fascia pur dietro posta 
e sotto ai lidi situata, forma un quadro talmente 
magico, che impossibile riesce il descriverlo. 

Aggiungasi la figura convessa, che sembrano 
prendere in tal caso quelle zone, per cui pare 
si rialzi e si goufj la laguna nel mezzo dello 
spazio tra i lidi e l’ occhio dello spettatore si- 
tuato . Aggiungami altre zone che dopo veniva- 
no, alcune quasi porporine, altre verdastre, al- 
tre bianche ovvero azzurre . Aggiungasi che il 
cielo dietro i lidi e sul mare compariva di una 
tale rilucente chiarezza , che come fosse di cri- 
stallo, l’occhio non potea quasi sostenerne il 
fulgore, e facea essere cou ciò sommamente ri- 
dente e bella la verdura di quelle spiaggie . Ag- 
giungami alquanti candidissimi nugoloni solitarj 
e isolati su iu cielo, le cui immagini su qual- 
cuna delle fascie azzurre o nere dell’acqua dipin- 
geransi . Aggiungasi finalmente il frequente va- 
riarsi di tali scene, e il rapido passaggio che face- 
vano dall’ una all’altra decorazione; e si converrà 
con noi , che lo spettacolo riuscire dovea som- 
mamente piacevole ed ameno . Ma tali sceniche 
sfuggevoli meteore quanto mai non diventano 
languide volendole descrivere a quei che non le 
videro ! Sembra però che rare sieno in queste 
acque, perchè forse rare volte combinano insie- 
me l’altezza del sole, quella dell’acqua, la qua- 
lità deli’ atmosfera , l’ esalazioni e vapori dal fon- 



do e dalla superficie delle acque volanti ec. An- 
che la Fata siculo succede nelle ore e ne’giorni 
più caldi , nella maggior gonfiezza del mare , a 
sole non tanto alto, ma dopo il suo levare, non 
verso il tramonto, come tra noi . Kirkero eredea 
che i vapori formassero come tanti specchietti 
poliedri, ogni faccetta de’ quali colla riflessione 
moltiplicasse e variasse gli oggetti, perchè mo- 
bili sempre c non mai fermi (i), e mutando 
sempre l’angolo d' incidenza con quello di ri- 
flessione . 

Ma particolari arie gazose forse hanno massi- 
mo giuoco in tale meteora, e di tali se ne svi- 
luppano infinite dal fondo della laguna, che in 
vapori aeriformi volteggiano poi sulla superficie 
della stessa . In I Svezia nel mese di maggio fu 
veduto dalla costa vicina a Jankoping allo spun- 
tar del sole il lago Welter coll’isola di }Veis~ 
sembourg , e gli uomini e gli alberi di questa 
cosi bene, come se fossero stati lontani un quar- 
to di miglio. Eppure n’era lungi quel lago ai 
miglia, c dietro la costa situato in tal modo, 
che impossibile riusciva il vederlo dal sito dove 
gli spettatori si stavano . Cosi iu Islanda più di 
cento persoue osservarono una volta al tramon- 
tar del sole un’ isola sortire dal mare colle sue 
alture e poggi , e sparire poco dopo . Ella non 
era che l' ingrandita e avvicinata immagine di 
piccioli scogli situati assai lontani dentro al mare 
stesso . Noi pure talvolta distintamente vedemmo 
il mare stando in V enezia alzarsi come se pa- 
reggiasse i muri del castello di Lio, mentre anzi. 


(i) Angelucci Leti, a Kirkero. 
Tom. Ili, 
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Tacque erano bassissime, ed era impossibile del 
tutto vederlo dal luogo dove noi allora eravamo . 
Così nel Groenland nei giorni estivi e più cal- 
di (i), si veggono le picciole isole di Kooher - 
neri ingrandirsi come le si osservassero con un 
vetro convesso, e tanto vicine da potersene con- 
tare le cave di ghiaccio e le rupi , mentre di- 
stanti stanno più di dieci miglia . Crantz , che 
ciò racconta, aggiunge che vedea nel momento 
àstesso T isole, andarscue , e boschi e castelli , e 
vascelli ed altri fantasmi apparire , ed a vicenda 
scacciarsi finche ogni illusione cessava dopo bre- 
ve tempo . Tali cose ci provano , che fole non 
dicevano gli antichi raccontando, che nel più 
fitto sole diurno appariscono ne’ diserti sabbiosi 
della Cirenaica , ossia della odierna Barca di- 
nanzi ai viaggiatori grandi acque tremule e fu- 
gaci ( 2 ). Lo stesso in fatti videro i moderni 
viaggiatori nelle solitudini del \ Arabia, dove un 
cespuglio tramutasi in una immensa selva , un 
cammello in uno squadrone di cavalleria ec. (3). 
La visione dell’ acque nel diserto ricordata vie- 
ne anche dall’^Zcoruno (4) , e ciò pur fammi 
sovvenire leggersi nella Scrittura, che quando 
l’esercito d 'Israele, Giuda ed Edom stava in 
una pianura arida c sabbiosa accampato contro 
. i Moabiti , questi al sorgere del sole videro ap- 
parire molta acqua tinta di sangue (5); e tale 

( 1 ) Crantz Voyag. da Groenland. Pennant Le nord 
da globe. 

(a) Diodor. Sicul. 

(3) Nienbhur, Saw , Nietghizt Voyag. eie. 

(4) C.XXIV.V. 5 9 . 

(5) Orto jam sole viderunt lUoalitae e conira arjuas 
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ottico inganno fatalissimo riusci alla loro na- 
zione . 

Così tra noi pure oltre le cause generali che 
belle visioui catottriche producono in tutti i la- 
ghi c spccchj d’ acqua , sonori poi altre cause 
locali dal foudo, dalle esalazioni , dai vapori cc. 
prodotte , che ci fanno avere una picciola Mor- 
gana come in Sicilia e altrove. II fondo delle 
lagune nostre manda di certo quantità di arie 
gazosc infiammabili e simili (i). Manda pure 
effluvj bituminosi , sulfurei , carbonici cc. cre- 
scendo il caldo estivo. Vidi in tal caso diventar 
alle volte nera l’acqua, benché fosse alta e cor- 
rente, anzi ondeggiante, non ferma o stanca; 
ma quel colore era apparente, non reale, poi- 
ché tolta di quell’acqua in un bicchiere vede- 
vasi limpidissima . In primavera anche la laguna 
in varj luoghi fiorisce, per usar il termine ado- 
perato sui laghi di Brienne , di Neuchdtel , di 
Ginevra ec. (a) . Copresi cioè qua e là di una 
schiuma verdastra o giallognola , che presto poi 

rubra s quasi sanguinem , dixerunique , sanguis gladU 
est etc. Iteg. lib. 4- c. 5. v. a a. 

(■) I gas diversi componenti l'atmosfera e l’acqua, 
secondo le moderne teorie chimico - fisiche , l’unione 
somma di tali gas o spiriti aeriformi coi vapori , colla 
luce, colla elettricità, col calorico; il giuoco loro con- 
tinuo c più efficace ne’ sommi calori , efficace cioè a fer 
prendere di momento in momento stati diversi all’at- 
mosfera , alla evaporazione dell’ acqua ec. meglio forse 
di tutto servire potranno a spiegare i fenomeni delle 
Fate morgane in ogni clima e in ogni paese, o in qua- 
lnnque luogo situate, e nate delle rifrazioni e riflessioni 
della luce ec. 

(i) Wallerius JTfdrologia pag. 6i. 
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dileguasi e' sparisce . In quei laghi peraltro tale 
schiuma altera il sapore dell’acqua, e impedisce 
l’imbiancare il lino. In fine sorprende che mai 
nessuno de’nostri, nemmeno il celebre Conti ( i), 
che pure parlò della Fata Morgana, abbia ba- 
dato alla Morgana della laguna . £ tanto più che 
ci badò uno straniero, cioè l’Ab. Richard, e la 
descrisse nelle sue opere. Je L’ai vu à Venise, 
egli dice, quelquefiois me promenant en gon- 
dole, L’air étant calme et serein , la mer toute 
ù fait tranquille , au de là de la ville entro 
Murano et les rivages qui lui sont opposées . 
Alors on voit successivemcnt les figures mul- 
tipliées des arbres, des maisons, des animaux 
rnemes , qui se trouvent sur les rivages de la 
mer qui sont assez éloignez . La décoratioit 
change à mesure que le soleil abaisse , les 
ombres s’alongent , et on voit les mèmes ap- 
parences aussi loia que la vue peut s'étendre 
sur une mer libre et tranquille. Enfia toutes 
images disparoissent , et on ne voit plus que 
de grands et larges roubans des dijfiérentes 
couleurs , dont la surfiace de la mer paroit 
couverte et doni Ics teintes s'affoiblissent à 
mesure que la lumiere du jour dirninue etc. (a). 

(i) Conti Opere T. I. 

(a) Richard JUist. de l’air T. Vili. 
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CAPO VENTESIMOPRIMO 
dell’isola di Majdabio o Mazorbo 

.13 re ve spazio d’acqua separa Torcello da 
Mazorbo , detta aulicamente Majurbium . Tal 
nome pure da una delle sei porte di Aitino 
vogliono derivato. L'isola è grande, un largo 
canale la divide in due parti, e gli Aitinoti la 
popolarono . Ella fu tra le grandi e spaziose iso- 
le , come dicono gli antichi Passionar) aquile- 
jesi (t), dove gli Aitinoti per paura di Attila 
ricovraronsi . Ella pure , come Torcello , fu for- 
se abitata anche prima e nell’epoca romana (a), 
poiché dicono che poco meno di due piedi il 
piano d’ alcune sue antiche fabbriche stia ancora 
sopra il livello comune delle maree (3) . Forse 
fu ella pure un alto dosso coperto dalle ville 
degli Aitinoti prima delle barbariche irruzioni. 
Comunque sia, tra le più popolate isole della 
laguna superiore contavasi, poiché cinque par- 
rocchie aveva oltre diversi monasterj . Le par- 
rocchie ora ridotte sono a due e quasi diserte. 
Yarj però dei monasterj sussistono, e alcuno di 


(i) In spatiosas marinas insulas confugerunt eie. AcU 
SS. Boll, die 3 Julii . 

(a) Ved. Tom. II. cap. n. 

(3) Ora per altro assai basso ai ridusse anche in essa 
il livello del terreno rispetto al livello delle comuni 
maree , lo torno a ripetere , tutto il piano di Torcello 
e Maxorbo, e le ortaglie loro sono ridotte assai basse 
rispetto al livello della comune. 
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essi vanta i principi suoi sino dal IX. secolo . 
La Cronaca Sagornina non mettea però Mazor- 
bo tra le dodici isole primarie , c il Porfìroge- 
nito pure tacque di essa . Ciò non ostante ella 
ligurò al certo ira noi una volta, benché sog- 
getta a 'Porcello , e il proprio tribuno dovea 
avere ne’ tempi piu antichi . Nella chiesa parroc- 
chiale di S Pietro vi sono alcune colonne di 
patio, che la stessa locale tradizione dice tolte 
dalle rovine di Aitino ; vi è pure un’ antica pala 
di argento. Tempo fa presso all’altra parrocchia 
di iS’ Angelo iu mezzo all’erba vi erano alcuni 
capitelli di marmo di buon lavoro, un pezzo di 
cornicione di pario, e alcuni pezzi di marmo 
africano e di granito. Le tre parrocchie perdute 
erano intitolate S. Stefano , S. Bartolornmeo o 
Ss. Cosma e Damiano . Mostratasi in passalo 
un’ antichissima campana tratta dalle rovine di 
Aitino di forma allungata, e della quale raccon- 
tavansi gran cose . • 

Tutta l’isola è piena di graudi ortaglie, dove 
i fiori, l’ei he, gli alberi riescono per eccellen- 
za. Dicesi che altre volle i Veneziani della ca- 
pitale venivano in questa isola a godervi il rezzo 
p la verdura nella stagione estiva, c prima che 
acquistassero la terraferma . Benché diserta e ta- 
cita, vedesi ancora che facile sarebbe il ridurla 
amena e bella . I suoi abitatori col nome di Ma- 
jurbienses li troviamo spesso nominali ne’ Patti 
corsi tra i Dogi e gli amichi Re dell’ Italia . 
Ora forse non arrivano a due ceulinaja, ortolani 
c vignajunli quasi tutti. Ciò nonostante vantano 
l'origiue loro altinatc , la vanità non potendo 
estinguersi neppure dalla miseria c dal bisogno,. 

Dicono le Cronache che da essa sortite sio- 
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no dieci o dodici famiglie nobili e passate in 
Rialto . Antico in Mazorbo è il monastero det- 
to S. Maria di Vaiverde . Nel secolo XIV. ri- 
lassatissima fu in esso la disciplina, come per 
tutto altrove . In un canone di un Concilio pro- 
vinciale tenuto in Grado nel i3ai, raccontasi 
lo scandalo (i) sommo che dava allora quel mo- 
nastero (a). 

(i) Quia . . . montai ium , nuper lasca tis habenis vagati- 
tur et discurrunt , notorie virosque admittunt etc. Vianelli 
De’ Vescovi di Cliioggia T. I. Docum. XXI. 

(3) L’ abbassamento del terreno, o per dir meglio l’al- 
zamento del comune livello dell’acqua marittima, anche 
in Mazorbo ora è sommamente rimarcabile. Anche i 
pian terreni delle fabbriche non antiche, per tale mo- 
tivo risentono un'incomoda umidità. E il suolo stesso 
delle ortaglie riesce per simil causa assai danneggiato 
spesse volte e in più luoghi , nelle procelle solstiziali ed 
equinoziali . Le ultime vicende di Venezia c la soppres- 
sione de’ monaslerj , ormai deserto resero anche Mazor- 
bo , e notisi poi che le rive o sponde, o , come qui si 
dice , le fondamenta di questa isola, conte pure di Tor- 
cetto, erano già rivestite tutte di marini. L’abbandono 
di que’ luoghi avea molto sconnessi que’ marmi, è vero, 
ma pur riparavano tuttavia le sponde . Ora il corpo del 
Genio si avvisò, senza far motto a nessuno, tutti quei 
marini prendere per i lavori che fa al Lazaretto nuovo , 
S. Erasmo , Marcherà ec. La conseguenza ne fu che tut- 
to il terreno sdrucciola ora nei canali, e li atterra e in- 
gombra . 
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CAPO VENTES1MOSECONDO 

• i : . • 1 • • • 

dell’isola Borca.na o di Borano 

_A.11’ est di Mazorbo andando verso il maré 
trovasi Burano , che Borcana vuoisi chiamala 
dalla porta Borcana di Aitino. Noi altrove par- 
lando di questa città (i) e della via claudia au- 
gusta che da essa cominciava, dicevamo come 
pareva vedersi nelle motte di Aitino qualche 
traccia di tal porta verso borea appunto diretta . 
Tutte le Cronache si accordano nell’ asserire, che 
Burano stava prima in luogo diverso e più vi- 
cina al mare ■ Per tal causa le correnti talmen- 
te la rodevano, che prima del g5g costretti ne 
furono gli abitatori a ritirarsene passando su di 
uua tumba più interna e più sicura . Siccome 
però questa era dei Majurbiesi , così dovettero 
ottenerla dai medesimi (a) mediante un censo 
che Obbligaronsi loro pagare ogni anno (3) . Il 
primo Burano chiamavasi Burano da mare , e 
anche il Porjirogenilo lo nomina . Temidio In- 
generili da Malamocco nel cadere del secolo 
IX. vi fabbricò una chiesa dedicandola a S. Mau- 
ro j erasi ritirato in questa isola per paura dei 
Tartari Ungheri . Anche in Burano vi furono 
dei Tribuni, e il Dandolo ne ricorda imo Au- / 

(i) Ved. Tomo TI. capo g. io. 

(a) Flamin. Cornei. Èccles. torcell. 

(3) Porta illa qua versus boream respicitur .... juxta 
quam erat turris excelsa nimis ex qua exitus et iruroi - 
tus etc. Chron. in Cod. Cùron. Sagornini . 
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rio chiamato (1), che forse era della famiglia 
stessa di quell 'Aurio od Arrio che in Torcello 
tanto figurava, secondo la Cronaca latina. Ai 
tempi del Doge Pier Candiano IV. troviamo 
nominata la famiglia degli Aurj in Burano (a), 
e così pure altri documenti additano, che nel 
1389 certo Marino Aurio di quel luogo donò 
alcune pesche alla chiesa di S. Martino . Non 
è raro il trovare tuttavia dei cognomi più illu- 
stri e più antichi tra i pescatori buranesi , co- 
gnomi di famiglie estinte già altrove. Burano 
nuovo chiamanlo i documenti, e benché non 
grande, pure ebbe la sorte di conservarsi popo- 
latissimo; conta quasi ottomila abitanti, marinai, 
pescatori ed ortolani, tutta gente usa alle fati- 
che e industriosa assai . 11 loro dialetto è mol- 
to diverso da quello degli altri isolani, o, per 
dir meglio, diversissimo riesce il loro accento da 
tutti e la loro pronuncia. Trascinano le parole, 
e le vocali allungano e raddoppiano al sommo . 
Pàare dicono Buràa, invece di Pare , Buran ec. 
come dicono gli altri . La loro bizzarra cantilena 
serve per farne una delle maschere nel carno- 
vale . 1 Buranelli in ciò potrebbono dirsi gli O- 
Tàiti delle nostre lagune . I loro vicini peraltro 
di Torcello, Mazorbo ec. tengono qualche cosa 
di tale nenia o cantilena . Già noi vedremo al- 
trove, ch’era tale forse l’antica pronuncia degli 
Altinati, e dell’agro altinate fino alla Piave e 
Livenza . In fatti parlano in cotal suono gli abi- 


ti) Flamin. Cornei, luogo cit. Danduli Chronic ■ Coi. 
publicorum . 

(2) Ibid. • 
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latori odierni del basso Trevigiano , e sei Bu* 
raneìli li sorpassano di molto, ciò è perchè da 
poi l’uscita loro dal continente mai non si me- 
scolarono con barbari e stranieri . I Trevigiani 
pure accentano cantando e con suoni nasali, (lo 
che estendesi anche ai Cenedesi , Feltrini ec. ) e 
forse la nota maschera carnevalesca detta Gna - 
ga , è una caricata burla di ciò* 11 Pulcinella 
è pure il caricato ritratto di un popolare napo- 
letano, come il Cuviello di un cittadino napo- 
letano . 

CAPO VENTES 1 MOTERZO 
• * . ' » 1 

isole ni S. Niccolò della Cavana, S. Giacomo 
in Palude, S. Francesco del Desiato, 

S. Maria Stella cabli. 

% ) 

Intorno a Barano e Torcello stanno altre 
picciole isolette, come S. Niccolò della Ca- 
vana, dove eravi un monastero andato poscia 
in ruina . Nei tempi moderni vi fu rifabbricata 
una chiesa , per cui l’ isola assunse il nome di 
Monte del Rosario, ma nemmen questa ora più 
esiste . Più oltre vi è S. Giacomo in Palude , 
dove vi fu un ospitale per i Pellegrini, e dove 
nel 1046 certo Orso Badoario avea alcune vi- 
gne . Egli diedele a Giovanni Trono di Ma- 
zorbo per accrescere la rendita di quell’ ospitale , 
che divenne poi un monastero di Cisterciensi , 
poi di Francescani, indi abitazione di vignaiuo- 
li. Una bolla di Urbano III., datata nel 1186, 
sembra dire che questa isola stesse sopra di uu 
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fiume, e ciò perchè passavale vicino uno dei 
sette rami del Sile da uoi più sopra ricordati (i). 

, tra talmente fondo quel canale, che nel i 366 
vi potè navigare il ducale Bucintoro con altri 
grossi legni per condurre il Doge nell’isola sud- 
detta ad incontrarvi l’Arciduca d’ Austria . Una 
legge del 1 44^ ci fa sapere, che era già ormai 
diserta, ma che volevasi ripopolarla . Non se no 
fece nulla, e quella legge dice pure che un rag- 
guardevole monastero vi avea fiorito altre volte, 
nel quale 1 passeggeri vi trovavano albergo (2) 
quando procellosa era la laguna per autunnali 
burrasche ( 5 ). 

Presso al lido di S ■ Erasmo, isola sorge pie- 
na di cipressi, che S. Francesco del Diserto è 
detta, ne parla qualche documento del 1335 , 
ora è un eremo de’ Francescani . Vicina vi è 
quella detta anticamente Santa Maria Stella 
Caeli , dove eremiti prima furono, ma poi nel 
1/(63 fu ridotta ad uso di lazzaretto -, con tal no- 
me ora vien conosciuta ; vicinissima ella è al 
lido di S. Erasmo, ed è celebre per l’uso fat- 
tone nella peste del 1676. La Repubblica in 
quell’ incontro doloroso provvide con istupore 

fi) Juxta Jlumen palude, Ughcll. T. V. Trevis. Della 
laguna . Codex publicor. 

(n Cum sit che et monastero de S. Giacomo de pa- 
lude, cl qual re notabilissimo monastero sia abbamlo- 
iiado ec. Cornei. Eccles. torcell. / , 

(5j Poco discosto da 5. Giacomo in Pallido e lungo 
al largo canale che a Barano conduce, sollevatisi dall’ac- 
qua due piccioli dossi coperti d’erba e di calcinacci e 
rottami . Si vede che formavano una popolazione anche 
essi, benché picciola , delia quale ogni traccia ora è 
perduta • 
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degli stranieri e con tenera riconoscenza de’ cit- 
tadini alle necessità, al male, ai comodi, alla 
sicurezza di ognuno. Vi provvide in un modo, 
che forse poche nazioni mai fecero altrettanto . 
Chiunque in sospetto cadea di peste veniva su- 
bito condotto in questa isola, dove se non avea 
ricchezze o sufficienti modi, per 22 giorni ve- 
niva egli alimentato a pubbliche spese . Se in 
tale spazio di tempo manifestavasi veramente ap- 
pestato, toglievasi di là e conduccvanlo agli os- 
pedali c lazzaretti a ciò destinati. Se no, dopo i 
33 potea ripatriarc liberamente. Cosi di mano 
in mano passò nell' isola e nel lido vicino tutta 
la popolazione di Venezia e delle isole adia- 
centi. Nell’isola e nel vicino lido di S. Erasmo 
furono costrutte grandi case di legno; ma per- 
che non bastavano alle migliaja di persone che 
alloggiarvi dovevano, d’intorno all’isola posero- 
molte galere vecchie e grossi vascelli spalmati , 
che un’ intera flotta formavano . Su tutti questi 
legni furono pure costrutte case di tavole per 
alloggiarvi i concorrenti. Grande flottiglia poi di 
legni armati circondava e chiudeva l’isola, il li- 
do, la flotta indicata. In tutte tre più di tremi- 
la persone al giorno albergavano , alle quali se 
unire vogliamo la truppa, i serventi, i mipistri, 
quasi diecimila persone erano colà giornalmente 
alimentate dalla Repubblica . Ognuno avea carne 
cotta, pesce, vino, erbaggi , frutta, e il pane 
necessario. Medici, Chirurghi, Speziali, Levatrici 
e Preti alloggiavano pur 11 , e v’ erano mante- 
nuti. Magazzini immensi di medicine, di viveri, 
e di tuttociò che può essere necessario ad una 
popolazione intera colà trovavasi . Lo spettacolo 
non poteva essere nè più imponente, nè più ani- 
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maio. Allo spuntare dell’aurora arrivava picciola 
flottiglia di barche leggere, sulle quali vi erano 
i così detti Visitatori . Scorrevano il lido , l’ i- 
sola, la flotta, informandosi minutamente dello 
stato di ognuno, e subito facendo condur via 
quei che venivano assaliti dal male . Dopo arri- 
vava a vele e remi una seconda flottiglia di bar- 
che piene della limpida acqua del Sile per ab- 
beverare tanta moltitudine . Finalmente veniva la 
terra flotta di navigli grandi e piccioli carichi 
di ogni sorta di viveri. Sorlò già il sole tutto 
mettevasi in quiete, perchè in mezzo al lido ce- 
lebravasi la messa a vista della flotta, dell’isola 
e del caseggiato del lido. Al cadere del giorno 
tutte le turbe divise in due cori che risponde- 
vansi a vicenda dall’ isola , dalla flotta e dal lido 
facevano echeggiare ogni spiaggia col canto delle 
Litanie. La notte in alto silenzio ogni cosa ri- 
maneva, nè un menomo rumore era permesso. 
La disciplina, la polizia era delle più attente e 
rigorose, nè un chiostro in ciò potea esser me- 
glio regolato, nè una piazza di frontiera meglio 
osservala e difesa. Di ìà dal lido nel giorno ve- 
devasi il mare coperto di navigli che dall’ Istria 
e Dalmazia portavano viveri e provvigioni, e 
immensa quantità di ginepro. In grandi pire que- 
sto raccolto facevasi di e notte ardere sul lido , 
per cui l’odoroso fumo spandevasi fino a gran- 
de distanza sulla laguna c sul mare. In certe 
ore del giorno permettevasi ai parenti ed agli 
amici su leggiere barchette di avvicinarsi ai loro 
congiunti e conoscenti , e regalarli di rinfreschi 
e vivande, e dialogare da lontano con essi. Un 
giorno per l’altro arrivavano tra i cinquanta e 
sessanta grossi navigli carichi di persone che ve- 
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Divano a prendere il luogo dei licenziati o tras- 
feriti agli ospedali. Commosso rimaneva ognuuo 
nell’udire le benedizioni che alla Repubblica da- 
vano quei che partivano ; e gli Storici contem- 
poranei dicono, che affermavano tutti di trovarsi 
in un terrestre paradiso , in un luogo di vera 
pace c felicità. £ vaglia il vero, la descrizione 
che ne lasciarono, sorprende considerando non 
tanto la spesa immensa che costò tal cosa, quan- 
to l’ ordine, il modo, la maniera colla quale ella 
fu regolata e condotta . Afferma il Sansovino , 
che il quadro di quella nuova città sorta d’im- 
provviso, e parte iu terra e parte in acqua fon- 
data, non pelea riuscire nè più bello, nè più 
magnifico, nè più giocondo ancora, se la causa 
della sua origine fosse stata diversa (t). 


(i) In quel secolo milioni d’oro costò la guerra di 
Cambray , la guerra di Cipro , la peste cc. In quel se- 
colo ciò nonostante immense spese si fecero sui finmi , 
in fabbriche cc. In quel secolo poi milioni si spesero , 
c in pochi anni nel fortificare città c castella tante di 
qua e di là dal mare, c fortificarlo in un modo superbo 
e grandioso . Calcolando tali spese , ne risultano somme 
quasi incredibili, c una prova pure della ricchezza im- 
mensa che possedeva la nazione . 
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CAPO VENTESIMOQUARTO 

dell’isola Amuriaho, ovvero di Murano. 

\ * ; » i 

Ultima isola della laguna superiore è Mu- 
rano . Nelle carte antiche è detta Amuriana e 
A m urtano , e il Sagomino contolla tra le do- 
dici isole primarie, e nomiuolla anche il Porfi- 
rogenito . Gli Aitinoti la popolarono, e il nome 
le diedero di una delle porte della loro città. 
Vico Amuriano la chiama qualche carta del 
'io54 (»)• Popolata fu sempre, ed è assai gran- 
de . Da ignoto tempo la sua parrocchiale di 
S ■ Donato ebbe il proprio fonte battesimale, 
prerogativa rara una volta e riservala alle sole 
cattedrali. L’antica chiesa suddetta mostra an- 
cora il battisterio esterno secondo la prisca di- 
sciplina. In essa vi sono degli antichissimi mar- 
mi di buon lavoro, e che pajono avanzi di pie- 
destalli . Eravi anche un’ ara benissimo fatta e 
ornala con foglie di acanto, edera e loto, tutte 
spoglie di Aitino . Prima del mille vediamo chia- 
marsi basilica questa chiesa, e il Vescovo tor- 
cellano solea visitarla nella Domenica in Albis 
o nei giorni delle Litanie maggiori ■ Il Pievano 
davagli il pranzo, e dovea anche accompagnarlo 
fino a Grado quando iva colà per la festa di 
S- Ermagora o per qualche Concilio provincia- 
le . Pare che questo Pievano fosse quasi un dei 


(i) Michael Hostiarius Jilins Michael Ranetrosio Pie - 
bonus S, Marine de Vico Amoriani. Cod. publìcor. 
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così detti Coepiscopi del Pastore torcellano . Di 
tali usanze fa ricordo una carta del 999 ai tem- 

E i del Pievano Domenico Monetario . Vorreb- 
ono fondata tal chiesa nel VII. secolo, ma non 
è cosa certa. Nel iia 5 il Doge Domenico Mi- 
chicli donò più cose a S. Donato tolte dalla 
ricchissima preda acquistata saccheggiando l’ isole 
e città del greco Impero. Mostransi in S. Do- 
nato delle ossa di straordinaria grandezza, e vi 
si favoleggia sopra ; probabilmente sono di qual- 
che grosso cetaceo preso nel nostro mare. 

Altra parrocchia autica di Murano è S. Ste- 
fano . Da un’ epoca ignota ella tiene il privilegio 
di sempre contendere con qqella di S. Donato. 
Fino dal noa cercò il Patriarca di Grado En- 
rico Dandolo di conciliare i loro litigj, ma inu- 
tilmente, ed essi continuano tuttavia. Nel de- 
creto di quel Patriarca leggesi , che il Pievano 
di S. Stefano doveva andare la notte dell’Epi- 
fania aU’uftizio solenne nella chiesa di S ■ Do- 
nato, e il Pievano di questa poi audava a ritro- 
vare 1 ’ altro nella sua chiesa il giorno di S ■ Ste- 
fano , e mangiavano mela e bevevano insieme 
buon vino con pace e carità (1). Anche allora 
si usava tra noi di benedire l’ acqua del fonte 
battesimale la notte dell’ Epifania , non il Sab- 
bato Santo ; e ciò per rito aquilejese . 

Molti monasterj esistono in Murano qual più 
qual meno antico . Largo canale separa in due 
anche questa isola , nel quale salgono e scen- 
douo le maree con grande velocità (a). Pur esso 

(1) Flamin. Cornei. Eccles. venet. 

(a) Murano , Maiorbo e Torcetto tutte tre , come /Ve- 
nezia, vengono in due divise da un canal grande e pie? 
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era pieno di mulini in altri tempi . Molte saline 
pure vicine a Murano vi furono , alcune delle 
quali Pietro III. Candiano diede a varie fami- 
glie col patto di somministrare tanto sale al Pa- 
lagio ducale (i); ciò fu nel 957. Questa isola 
conservava l’uso di battere ogni anno tot mo- 
nete di argento cogli stemmi dei suoi primati 
del Consiglio, coll’arma della Terra, e propria 
leggenda . Spediva pure ogni anno alcune peotte 
messe a gala dietro il Bucintoro nel dì dell’^- 
scensione , costume in passato di tutte le isole 
della laguna . Murano ebbe prima i Tribuni , 
poi i Gastaldi ducali, indi i Podestà che ancora 
conserva . Conserva pure la sua popolazione che 
ascende a quasi settemila persone . Vi risiede il 
Vescovo torcellano, ed una volta piena era di 
palagi e giardini amenissimi , ora ridotti quasi 
tutti vigne ed ortaglie. Ma in addietro i giardi- 
ni suoi celebri erano fino presso gli stranieri , 
perchè pieni di lauri, mirti, cipressi, aranci, 
cedri , arbusti olezzanti , fiori vaghi e odorosi', 
statue, e fino di getti d’acqua e fontane. Il 
dotto Navagero colà ne avea, quel Navagero 
che fu tanto celebre nel secolo XVI. Fino dal 
fondo della Spagna, dove seguiva la Corte di 
Carlo V. in figura di ambasciatore per la Re- 
pubblica, pensava egli sempre ai suoi orti mura- 
nesi. Raccomaudavali continuamente al lìannu- 
sio amico suo . » Fate, scrivea egli, che io trovi 


no d’acqua. Su quello di Murano volean rimettere i 
mulini nel secondo blocco di Venezia , ma non riusci- 
fono . • 

( 1 ) Codex publicor. 

Tomo III. i5 
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x Lello l’ orto di Murano , al quale vorrei che 
» faceste porre gli alberi tanto spessi più di quel 
» che sono, che almeu dal mezzo in giù paresse 
» tutto un bosco foltissimo . Al muro dove sono 
» i conastrclli , non movendo però quelli, vorrei 
» che sotto l’ inverno faceste porre alberi di laurb 
» spessi, per cui se De potesse fare una spallic* 

» ra, e il medesimo faceste presso quel murp 
x dove è il lauro grande. .. All’altro muro dove 
» sono le rose , lasciando però le rose , vorrei 
x finche que’ crescono, che faceste mettere molti 
x cipressi ; sicché anche di quelli si potesse fare 
x una spalliera, quali non bisogna che siano sfron- 
» dati cc. x. Così in altra lettera dice: » Avrei 
x caro d’ intendere come passano le cose mie di 
» Murano , coinè sieno spessi i lauri .... vo- 
x gliaumi dar que’ Signori que’ carichi e dignità 
» che lor pare, io vi giuro per quanto amor vi 
» porto che non fui mai d’animo sì rimoto d’o- 
x gai ambizione come sou ora. Ogni mio fine, 
x ogni mio contento, ogni mio disegno è in cosà 
x che pochi sono che il credessero .... basterà 
*a me l’aver fatto vedere a molti, che anche 
» a conseguir queste tai cose non sono affatto 
» inetto come credevano : del resto so licu io 
x quel che mi penso . JVon dico che io dispregi 
» cosa alcuna, ma io vi dico, che il mio fine .. . 
x è l’aver selva, ma prima Murano, di sorte che 
x io me ne abbia a trovar contento . . . Vi ma- 
x raviglicrctc clic tra le occupazioni, che io ho 
x di quel momento che sono, abbia premura di 
x queste frasche ... ma non ve ne maravigliate... 
x e ajulatemi, Rannusio mio caro, per lo poter 
» vostro in qncsta cosa , come nella maggiore c 
» più importante che possiate fare per me, e 
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» pensate che io sia Epicuro, che abbia a fare 
» tutta la vita sua negli orti ec (i) ». 

Cosi scrivea quell’uomo illustre da Madrid , 
da Granata, da Toledo e Barcellona (a), gi- 
rando per le quali città mai non si dimenticava 
degli orti suoi amuriani . Dicono in fatti il Lon- 
golio e il Bembo , eh’ erano deliziosissimi e va- 
gamente ordinati . Erano pieni di alberi ed erbe 
e fiori non solo nazionali , ma esotici , giacché 
il Navagero fu uno dei primi a portare iu Ita- 
lia le piante indiane che avea vedute in Ispa- 
gna . Erano folti pure di cedri e di limoni, e 
quell’ uomo filosofando con iscelto drappello di 
dotti amici solea passarvi soavi e liete giorna- 
te (3) . Era quella una vera Accademia . Nava- 
gero amava assai la Storia naturale, e cercava 
introdurre tra noi le piante de’ climi stranieri (4), 
come raccogliesi dalle sue lettere e dal Volpi (5). 
» Le sementi che vi mandai, dice Navagero in 
» una di quelle, sodo di ladano con le piante 
degli aranci dolci. Quelle che Fur mandate da 
» Malta al nostro Frate di S. Francesco non fu- 
» rono del vero ladano : qui ne sono molti monti 
» pieni, i quali, quando vi passai, rendevano un 
» odore gratissimo ec. ». Bowlcs in fatti nelle 
sue opere cita con lode le osservazioni del no- 


ti) Longolius qiuiest. etpud Bcmhum . 

(a) Lettera io, a5 , 26 ec. 

(5) Navagerius in amicis colendis mìrìficus aestatem 
in suis hortis Mariani. . . olii causa eie. Bembo Opera . 

(4) Lettera 27. 

(5) Nostris hominibus incognitas , ex Hispaniarum re' 
gione in Italiani secttm ad» exit . Volpi in vita Navagcr 5 
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stro Veneziano quando era nella Spagna (i), e 
tatuo più stimabili quantoohè in quel secolo la 
storia delle piarne pochissimo veniva coltivata e 
studiala. Oltre poi gl' orli navageriani in Mu- 
rano , vi erano auche quelli dei Comari e di 
altri che amenissima rendevano questa isola, ne- 
gletti poscia e non curali per i soliti capricci 
e per l’instabilità pur solita agli animi umani. 

Degli orti del ISavagero cosi scriveva anche il 
Bembo » Sono stato in questo vostro piacevole 
» subm !>ano quindici giorni concedutomi dal vo- 
li stro Kannusto con -tale piacere, che m’iucresce 
» partirmene ( 2 ) ». In fatti a gara lodauli come 
bella cosa tutti gli Scrittori di quel secolo, e 
in essi leticano circolo i più dotti uomini di 
Venezia e dell 'Italia tutta. Se però tali giardi- 
ni e palagi adornavano Murano, ricca facevaula 
poi le vetriere c le officine de’ cristalli che iu 
eira esistevano. L’arte di fare il vetro quando 
s a venuta nelle lagune nostre è ignoto, nè sap- 
piamo se i nostri l’ abbiano appresa da’ Greoi o 
digli Asiatici, o l’ abbiano seco portala quando 
scipparono dal continente. Potrebbe essere an- 
che così, perchè i Momani sapevano di ceno 
fare il vetro c il cristallo . Lavoravano vasi di 
ogni sorta col vetro , di esso lavoravan pure dei 
pezzi sul torno, tingcvanlo, figuravanlo con ogni 
possibile delicatezza e. bravura . Perfetti furouo 
in somma iu questa arte, che nelle invasioni 
barbariche (3) se addormentossi nell'Italia, con- 


fi) Vid. Bowlcs Introductìon à Vhistoire naturelle de 
YEspngne rie. 

( 2 ) Lettere volgari. 

(3) WiuLelmann X. I. c. aG. Muratori Dissert. med. 
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tinuò a vivere per altro nella Grecia o nell’ Im- 
pero orientale . Greci operai sappiamo che nel 
687 lavoravano vetri tra i Franchi: in somma 
tanto può dirsi, che da' Greci i nostri rappren- 
dessero, quanto che sempre la possedessero co- 
me tante altre . Eglino al certo dalle città don- 
de vennero, seco l’arti in quelle usate portaro- 
no , e fina dai loro prìncipi essendo commer- 
cianti, tanto più necessitati furono a coltivarle e 
mantenerle. E se anche in prima ordiuarj lavori 
fecero di vetro, quando il commercio e la na- 
vigazione crebbero tra essi, possono averne in- 
trapreso di piii difficili e perfetti per farne spac- 
cio trà i rozzi Italiani e barbari dell’Europa e 
dell 'Asia . E tale perfezione nella vetreria pos- 
sono pure averla tolta da’ Greci , che immersi 
nel lusso e nella ricchezza la possedevano per- 
fettamente (1). 


aevi T. /. 34 . 3o. Plin. I. 36 . c. 6 . Bonarotti De’ cimit. 

fi) Si vegga a questo proposito la nostra Operetta 
sull'antico commercio veneziano, stampata nel i8o3 in 
Venezia. Alcune cose in essa si riportano, che dimo- 
strano a qual sommo grado di fama e di. esito erano 
salite le fornaci di vetri e cristalli di Murano . Anche 
nel i58o continuavano ad essere famose presso gli stra- 
nieri, leggendosi negli Opuscoli Calogerà T. IV- un’o- 
peretta di certo toscano detto Tommaso Garzoni , nella 
quale tra l’allre cose, dicesi » che degli occhiali se ne 
» lavorano di perfetti in Francia, e cosi a Venezia, dove 
» in Merceria si trovano maestri di questo mestiero .... 
» e in Murano luogo amenissimo e deliziosissimo, che 
«supera ogni altro del mondo in vetri e cristalli, parte 
» per la salsedine dell’acqua molto appropriata ai lavori 
» di questa sorte, parte per la comodità della legna fo~ 
» rastiera che fa bellissima c chiarissima fiamma, e per- 
» che non si usa fare il sale della soda , come si fa a 



CAPO VENTESIMOQUINTO 


CÀUSE DELLA DECADENZA DELL* ISOLE DELLA 
lacuna superiore 


s, 


Fe in un giorno del fosco e nuvoloso au- 
tunno, quaudo le piante ormai tinte sono di un 
pallido e giallastro colore, c il vento odesi mor- 
morare da lungi nel bosco, e da lontano susur- 


» Murano, per il quale si fanno bellissimi cristalli cc. ». 
Vidi un mss. di Sebastiano Molino senatore , nel quale 
si riportano leggi del 1285, che sembrano indicare es- 
sere stali i vetrai iti allora divisi in buttiliarii e phya- 
larii . Altra del ia85 proibisce i lavori nei mesi caldi, 
ed altra del 1286 vieta l’ asportazione delia soda, die 
chiamasi alluminato gataino . Altre leggi proibiscono 
pure l’ asporto del vetro rotto e di qualunque genere 
inserviente alla vetreria , c vietano l’ adoperare nelle 
fornaci altro legno che quello di olmo. Forse traevasi 
dalla Lombardia dove abbonda. Era così prima del i5oG , 
nè so quando abbiasi sostituito all'olmo il faggio dell’ Al- 
pi . Dopo il 1 292 non erano permesse in Venezia che 
piccioie fornaci per vili lavori di vetri da osterie e si- 
mili. Una legge del 1289, ed altra del i3o5 parla delle 
ordinazioni di lavori grandiosi e costosi fatte dagli vln- 
conitani ed altri popoli stranieri . Tali notizie si posso- 
no aggiungere a quelle già da me pubblicate nell’Ope- 
retta succennata intorno ai lavori nostri vetrarj , che 
probabilmente seco condussero nelle lagune i primi esu- 
li , perchè lavori furouo usualissimi appo i Romani, 
come si è detto. Ora cadono in precipizio quei lavori, 
e Murano perciò si spopola . A ciò concorre anche la 
soppressione de' suoi raonaslcrj . Certe località, se non 
le posseggono corporazioni religiose, non possono dura- 
re, nè si sa cosa più farne, se non demolirle. 


Digitized by 



23 t 

rar la marina; se dico in un tal giorno (che un 
tristo silenzio anche rende più malinconico ) si 
attraversa la superiore laguna, e la si osserva 
sparsa d’isole e lidi vuoti e diserti; la tristezza 
della stagione si accresce, e tutte in mente ris- 
vegliansi le idee lugubri di nostra fiale e fugge- 
vole umanità. Questa laguna era piena di paesi, 
di chiostri , di popolo industrioso e bravo , che 
le procelle sfidava e l’armi dello Slavo, del 
Saracino, del Greco, del Normanno e del Li- 
gure . Questa laguna era coperta da vigneti, or- 
taglie e campi, ed ora nò uomini, nò vegeta- 
bili, per così dire, più in essa si trovano. Ep- 
pure i lidi suoi e l’ isole sue valgono più assai 
che i lidi e l’ isole dell’ inferiore laguna di Pe- 
lestrina , cioè Chioggia e simili. Sodo anche 
più ameni e felicemente situati, ma non per- 
tanto giacciono quasi affatto negletti , perche 
niente durar puote su questa terra. 

Comunemente se ne incolpa il mare c i fiu- 
mi , e in fatti le correntie di questi e di quello 
iu parte rosicchiarono molle isole, in pane le 
rinchiusero tra malsane paludi salsuginose. La 
laguna ogni giorno non ostante viene riempila 
dalla marea. Due volte in ventiquattro oro v’en- 
tra il flusso per i porti tra lido e lido esistenti, 
e due ne sorte. Dai porti e lidi esterni o ma- 
rittimi si avanza e monta fino al margine in- 
terno del continente, poi ritrocede da questo, 
e scende di bel nuovo a quelli. Da ogni porto 
comincia un occulto canale più o meno largo 
e profondo, che dopo essersi inoltrato alquanto 
nella laguna, si divide in duo o tre rami prin- 
cipali. Questi suddividonsi poi in altri secou- 
darj, eh? prendono opposte c contrarie dirczio- 
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ni, dividendosi aneli’ essi in altri più piccioli, a 
misura che si allontanano dal porto o dal tron- 
co , e che si accostano al margine della terra- 
ferma. Codesti canali poi secondar] c minori 
serpeggiano come veri Meandri in cento guise 
in mezzo alle velme e barene, e quanto più si 
accostano al margine, tanto più diminuiscono e 
in profondità c in larghezza, per cui alla line 
svaniscono e si perdono, e diventano ciò che 
qui chiamano eoe , ossia code . Ogni porto ha 
il suo canale proprio o maestro, che porta 1’ ac- 
qua e innonda quella parte di laguna ad esso 
vicina. Ogni porto dà una data quantità d’acqua 
a uu dato spazio di laguna, donde ne viene che 
si rincontrano a certe distanze l’ acque di un 
porto con quelle di un altro , e si appoggiano 
e si sostentano a vicenda . La massa delle une 
si equilibra con quella delle altre, sicché non 
si mescolano insieme, ma nella linea di contat- 
to quasi stagnanti e ferme diventano. L’acqua 
ivi rimale stanca, come noi diciamo, e forma 
quello che noi pure diciamo il parti-acqua, os- 
sia buca divisoria, linea di contatto tra la marea 
di un porto e la marea di un altro . Diversi di 
tali parti-acqua esistono nella laguna, ma col 
tempo variano di luogo. Arrivando poi l’ora del 
riflusso, una parte dell’acqua si avvia ad un 
porto, una parte ad un altro. In certo modo i 
tronchi dei canali maestri, gli alvei dei sccon- 
darj, quelli dei rivoli ec. potrehbono assomigliarsi 
alle arterie e vene del corpo umano colle loro 
intralciate diramazioni, e col separarsi e ridursi 
alla fine in vene capillari verso l’estremità, e 
imboccarsi poi tutti c ricongiungersi, onde dar 
luogo alla circolazione del fluido acqueo nell’e- 
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stuario. Potrebbono anche assomigliarsi, veden- 
doli delineati sulla carta, ad alberi ramosi, i 
tronchi de’ quali sono i canali maestri de’ por- 
ti, i rami i canali secondi, i ramoscelli i rivoli. 
£ questi rami e ramoscelli da un tronco all’al- 
tro rivolgendosi incontro, e insieme tutti con- 
fondendosi, all’ ultimo poi non è possibile il di- 
scernere se a questo o quell’albero appartenga- 
no, e da qual tronco derivino (i). 

Entra veloce la marea per i porti, sale rapi- 
damente su pei canali maestri, dividesi nei se- 
condar], suddividesi nei rivoli, copre le velme, 
circola per le barene, e in fine il cratere riem- 
pie e copre e nasconde velme, barene e canali, 
un solo specchio d’ acqua unito e continuato 
formando dai lidi fino al margine . Ed è per 
questo che lungo ai canali fitti stanno de’ grossi 

I iali, mede chiamati, ossia mete per additare il 
oro tortuoso andamento, altrimenti le barche 
andrebbono a impigliarsi nel vado che i canali 
stessi bordeggia. 

Un tale sistema introduce perciò nella laguna 
quantità di correnti diverse e contrarie, talora 

(0 I canali maestri che mettono ai porti attraversano 
per altro, a ben esaminarli, tutta la laguna, e vanno a 
finire a quei punti del margine del continente dove an- 
ticamente eranvi le foci dei fiumi . In conseguenza la- 
voro furono dei fiumi medesimi , quando con non pic- 
ciola velocità entravano e attraversavano tutta la laguna 
fino ai porti nelle ore del riflusso. La Brenta e il Bac- 
chiatone cogli altri minori scavarono tutti quei che pas- 
sano per l’ inferiore e media laguna . Il Site e la Piave 
con gli altri più piccioli scavarono qnei tutti che attra- 
versano la laguna superiore, e in parte anche media. 
Ved. T. /. e II. cap. 17. 
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rapide assai piene di gorghi e tortici da luogo 
a luogo, anzi rapidissime specialmente nelle ore 
del riflusso quando invisibii conato urta e cac- 
cia con rapidità somma l’ acque al mare . Cor- 
renti variale poi dalla posizione delle isole , dei 
lidi, degli scanni, delie velmc, delle paludi, dai 
venti ec. Ora le isole basse e cretose esposte ad 
esse debbouo risentirsene col tempo, e gli strati 
che le compongono, tutto altro essendo che 
compatti c duri, debbono rimanerne disfatti. Una 
delle cause perciò sarà questa, per cui o impic- 
ciolite o rosicchiate rimasero le isole della su- 
periore laguna, e in conseguenza inabitate. Pic- 
ciole cause in natura producono grandi effetti , 
o per dir meglio continuati effetti risolvonsi in 
massime conseguenze ; onde bene dicea Lucre - 
aio a proposito appunto della marea : 

» Del mare il flusso ed il riflusso edace 
» Alle antiche muraglie , ai lidi estesi 
» Fa lenta guerra . 

E ben vediamo che difendere è d’ uopo da 
essa anche le stesse sponde marmoree di Ve- 
nezia che smuove e ruina col tempo . Le leggi 
antiche ci fanno sapere, che prima che fossero 
in uso tanti marmi, la Repubblica da Pasqua e 
da Natale somministrava ai poveri monasterj ed 
alle povere famiglie tavole e travi tolte da vec- 
chie navi c galere per difendere i loro terrcui 
dal rodere delle acque (i). Ma il dannoso ef- 


(i) io65. Consucrunt potrei nostri in solemnitatibus 
Natalis eie. . . . quibuscumque annis . . . tam monasteriis , 

quarti miserabilibus personis eleemosinas facere etc 

mine et nos quoque ut imitemiir morem sonctorum pro- 
ganitorum .... ubi atterraiioncs sine pallatis facere non. 
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fetto di queste era ancor più grande quando li- 
beri i fiumi tutti entravano nella laguna ; molti 
di essi sono sempre veloci nel loro corso . Ora 
nelle ore della bassa marea attraversavano le loro 
correnti con impeto tutta la laguna per inviarsi 
ai porti e sboccare in mare . Anzi col premere 
la massa delle acque salse dovean rendere il ri- 
flusso di queste ancor pili celere e pronto. Di 
fatto sappiamo, che i padri nostri furono co- 
stretti ad alzare degli argini nell’ estremità di 
Venezia dove passava un ramo della Brenta 
verso S. Niccolò e S • Marta (t). E in vero 
opera de’ fiumi anticamente furono i canali mae- 
stri che la laguna attraversauo dal margine fino 
ai lidi. Ora tali correnti fluviali fecero gravo 
danno alle isole della laguna superiore quando 
correan per essa ( 2 ) . E danno istcssamcnte fe- 
cero ad esse colle torbide che vi depouevano 
dappresso, onde cannuccie e paludi malsane for- 
mare dove prima l’onda pura esisteva. Nelle ore 
del flusso rintuzzato il corso de’ fiumi dal corso 
contrario del mare, facea che largamente depo- 
sitassero la sabbia e la belletta intorno alle isole, 
e paludi creassero daunosc alle medesime . Altra 
causa pure della ruina loro furono gli uragani; 
noi ne proviamo alle volte di terribili in queste 
maremme. Vedremo nella Storia, come verso 
l’823 una procella minacciò l’ ultimo giorno a 

possit propter cursum aqua rum eie. lut. CoJ. Amatici 
Svajer etc. 

(1) Tantum mare exerevit , ut omnes insulas ultra 
rnodum coopcriret . Chron. Sagorn. 

(a) Ramo o tronco della Brenta o dei duo MedoacC 
fu il canale df.Ua Gìudecca , il canal grande ec. 
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tutto il Ducato veneziano . Non sapremmo dire 
se fosse quella descritta da una Cronaca del XII. 
secolo, nel furor della quale lidi ed isole tutte 
andarono sommerse, per cui disperati gli abita- 
tori gridavano, che salvezza per loro più nou 
eravi uè in terra, nè in acqua (t). Altre Cro- 
nache ricordano un uragano del 1241, che Am- 
miana subissò sotto 1 ’ acque e Costanziaca . E 
prima ancora e verso il 1103, un altro distrus- 
se e sommerse Malamocco . Scrive il Moravi , 
che un tifone spinse una volta la marea fino sul 
margine di Campalto, e sulle sponde del canale 
di Marghera nella terraferma (2) . Se il fatto è 
vero , può facilmente conoscere chi ha pratica 
della nostra laguna, quale strano diluvio sia sta- 
to qubllo, e qual danno abbiano dovuto provar- 
ne le isole e lidi situali più basso e dentro alla 
medesima. Assai ne insorsero di tali procelle, e 
quasi ogni secolo alcune n’annovera, per cui i 
Cronisti antichi favoleggiarono alle volte, che in- 
vidiosi stregoni dalmatini dai Diavoli facessero 
rovesciare l ’ Adriatico sulle nostre lagune ( 3 ). I 
yenti di nord-est e di sud-est, quelli sono che 
causano tali malanni ( 4 ) , e quelli che ridussero 
poco alla volta inabitabili molte delle isole della 
Jaguua superiore . Nou è credibile il guasto che 
fanno quando sossopra mettono l’aria e l’acqua 
tra noi . lo vidi l’ onda sul lastrico istesso mo- 


li) Neque in terra neque in aqua sumus nos virente! . 
Trevis. Della laguna , Morolini Storia l. 8. 

(a) Morari Storia di Chioggia mss. 

( 3 ) Flamin. Cornei. Eccles. renet. 

( 4 ) Vcd. Dissert. sulle procelle delle maremme vene- 
ziane ec. Veneria 1796. presso Pasquali. 
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ventesi smovere prima , indi sollevare come una 
vanga le pietre, e traile fuori di luogo, e rom- 
perle urtandole insieme . In poche ore disfatta 
limane in tal caso anche una riva marmorea. Io 
fui sorpreso nel 1793, osservando quanto gran- 
di sieno gli effetti della sferza delle onde nelle 
forti tempeste anche sulla famosa diga marmorea 
di Pelestrina . Le isole suddette perciò, prova- ' 
to avendo, rcplicatamente l’urto degli uragani, 
ne patirono tanto , che in seguito si dovettero ( 
abbandonare. 

Altra causa di ciò poi fu il costante fenome- 
no che qui succede, dell' alzarsi cioè sempre il 
livello delle maree . Ciò rese inabitabili già i 
piani antichi di Venezia stessa , come altrove 
abbiamo detto (1), e inabitabile ne renderà col 
tempo anche l’ odierno piano. I piani per con- 
seguenza delle isole succennate in gran parte ora 
giacciono sotto acqua, e il pesce guizza dove 

Ì >rima passeggiavano gli uomini . Esse provarono 
a sorte stessa , almeno alcune , che provarono 
le isole di Scili/ sulle coste britanniche (2). 
Grandi queste un tempo e ricche di stagno , 
onde Cassiteridi furono chiamate, ora sommerse 
stanno in gran parte , per cui sotto acqua esi- 
stono l’are e i circoli marmorei degli antichis- 
simi Druidi. Al rialzo peraltro del flusso, alle 
corrosioni delle fluviali e marittime correnti, alla 
furia degli uragani avrebbesi potuto rimediare, 
se cause inorali non avessero cooperato anche 
esse a spopolare le isole della superiore laguna. 


(1) Ved. Tom. II cap . 17. 

(a) /oj-ag. au nord de l'Europe T. L 
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«lei XV. secolo la nazione niente possedendo 
fuori delle lagune e nella terraferma, riguarda- 
va ogni luogo delle medesime con tutta cura, e 
cercava mantenerlo. Ma dopo per sua disgrazia 
quasi nauseata dell’acqua, e contenta di mante- 
nere la sola capitale , tutta si diede ad acqui- 
stare nel continente ville e fondi, e non curò 
più i patrj lidi e le isole . Rimasero queste al- 
lora preda più facilmente del mare, dei fiumi, 
delle procelle, degli uomini, e finirono di essere 
popolate e rimarcabili (i). 


(i) Della violenza colla quale i venti di greco e sci- 
locco battono i lidi , risontonsi per fino le filose dei 
porti . Così chiamano i canali che proseguono fuori di 
essi per alcun miglio in mare, lavoro pur questo antico 
dei fiumi. Vcggasi la nostra Memoria sulle procelle ec. 
Venezia >796. Peraltro le cause morali più che le fisi- 
che fecero cadere in mina le isole suddette . Se la cura 
stessa c la spesa che impiegossi sempre per difendere 
la capitale dagli urti e danni marittimi e fluviatili, ado- 
perata si fosse anche per quelle isole , gran parte di 
esse sussistorebbono ancora conte Murano e Barano. Le 
conquiste nel continente italico fecero grave torto alla 
laguna. Forse lo fecero anche alla nazione. Comunque 
sia, piacerebbcnii che alcuno, (ma sincero, pratico e 
spassionato) esaminasse se il catino della supcriore la- 
guna abbia guadagnato o perduto, dopo che non vi 
sboccano più uè la Piare , nè il Sile , né gli altri mi- 
nori . Forse codesto esame non sarebbe inutile, ma re- 
plico, lungi da esso mille miglia sempre, lo spirito di 
partito, la prevenzione, l'ostinazione, il pregiudizio ec. 
Vedemmo T. II. c. 1. come l’aria era incredibilmente 
salubre nelle lagune ai tempi di Vitruvio , Strabone ec. 
Eppure tutti i fiumi allora liberamente vi entravano. 
Ed entrandovi dentro non togliean petù che in maggior 
copia non vi entrasse pnre l’acqua marma nei due flussi 
diurni. Questa iu fatti riesce saluberrima al sommo, 
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DELLE ISOLE ESISTENTI NELLA PARTE MEDIA 
DELLA LAGUNA DI VENEZIA ■ 


La parte di mezzo della laguna di Venezia 
possiamo dire che comincia subito dopo Mura- 
no o il porto di S. Niccolò, se si vuole, esten- 
desi poi fino all’ altro di Malamocco . Il lido di 


perchè assorbe sempre quel gas insalubre, che chiamasi 
acido carbonico. Per tale motivo direi quasi che fos- 
se buon consiglio il riaprire alcuni dei porli otturati 
nella supcriore laguna. Potria forse tal cosa ridonare la 
vita alla medesima . La maggior parte dell’anno il Sile, 
Vali io , Musestre ed altri portano acqua limpida e co- 
piosa . Essi non nascono dai monti , ma derivano da 
fonti perenni esistenti in pianura. Corrono celeri anche 
e più se sboccare potessero dove sboccavano prima. Ora 
se nelle ore del riflusso entrando in laguna colla massa 
delle acque loro spingessero via sempre più e dietro 
la massa delle acque salse che inviasi al mare, forse 
questa accrescendo la propria celerità potrebbe scavare 
di nuovo i porti di desolo, Treporti , S. Erasmo, che 
ora contano forse nella loro fuosa 4 piedi e mezzo di 
profondità . Non si sono profondate con tal mezzo delle 
foci in altri luoghi ? Comunque sia , profondi canali e 
larghi specchj d’acqua possiede però la laguna superio- 
re, come già dissi, e l’alzamento della marea soprattut- 
to ricordare si deve come primaria cagione della per- 
dita delle antiche isole, che nelle odierne vicende poi 
vanno a finire del tutto. E non solo in rovina cadono 
le isole della laguna superiore, c rovina assoluta, ma 
succede lo stesso pure delle altre tutte dopo l’introdu- 
zione del militare nelle lagune, la soppressione de’ mo- 
nasteri , e così discorrendo . 


D 



tal nome tiene all’est ed all’ovest il margine del 
Trevigiano e Padovano , e si può considerare 
questa laguna estesa circa 7 miglia dal nord al 
sud, e 6 circa dall’est all’ovest. Poche isole 
contiene , e in essa si posero Padovani , Ate- 
sini, Vicentini , Montesilicani ed altri fuggias- 
chi dalla terraferma. Quasi nel mezzo di queste 
lagune sorse lino da’ tempi iguoti un gruppo d’ i- 
solette, di scanni, di tombe, ossia alte e con- 
sistenti paludi (1), sulle quali fondata fu la ce- 
lebre città nostra, cioè a dire, Venezia. Co- 
munemente ebbero esse il nome d 'isole di Rial- 
to : ma una di loro avevaio in particolare , l’ al- 
tre in diverso modo chiamandosi, come vedre- 
mo in breve. ' 


CAPO VENTESIMOSETTIMO 


isolb di Rialto 


Osservai altra volta (2) che tra i colli eu- 
ganei ci fu un picciolo rio, che Rialto era ed 
è tuttavia detto, e forse fu un ramo dell’Adige . 
Praealtum e Rialtutn diccvasi in latino, e cor- 
rea nel Padovano ad unirsi ad uno de’ Medoa - 


(1) Altrove si è già parlato delle tombe. Il Gaìlicdoli 
la crede voce greca , lymbas , significante tumolo , dos- 
so ec. In tal caso potrebbesi credere una voce dell’ an- 
tico grecanico dialetto de’ Veneti . Ne’ documenti sempre 
la tumba distinguasi dalle paludi basse ■ 

. (a) Ved. T. I. cap. 10. T. Il, cap. 7. 

Tom. /![, 16 
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ci, ossia al Bacchigliene. Osservai pure, cre- 
dersi da certuni, che desso forse avesse comu- 
nicato tal nome a qualche ramo della Brenta , 
che sboccava in laguna, o del Bacchigliene , e 
che tal ramo correndo lungo alle isole succen- 
nate per andare ai porli di Malamocco o di 
Lio , una di esse perciò ne acquistasse il nomo 
di Rialtum o Praealtum, ossia Rialto (»). Per 
verità la credenza comune, che dall’ altezza del 
suolo vorrebbe nato il nome di Rivoalto o Rial- 
to non è verosimile . Il suolo di queste isole 
non fu mai tanto elevato, onde meritarsi tal no» 
me, benché fino dal X. secolo ciò credesse an- 
che il Porfirogenito ( 2 ), che Rhibanlurn chia- 
molla. Pochi abitatori ebbe Rialto > finché non 
fu fissata in essa la sede ducale, e successe tal 
cosa per forza solo e per necessità, come ve- 
dremo nella Storia. Veramente si affannano i 
Cronisti per farci credere che nel 553 in Rial- 
to darsele fabbricata avesse la chiesa di S. Teo- 
doro , e quella de’ Ss. Menna e Geminiano , e 
che Consoli per governatori vi risiedessero anti- 
camente . Ma nella Storia vedremo qual conto 
può farsi di ciò . Diventata questa isola la capi- 
tale della nazione, sognarono a gara c Storici e 
Cronisti per nobilitarne i principi . Dissero che 
ella era quel luogo dove prima Antenore sbar- 
cò quando venne in Italia, e quella alla quale 
died’ egli il nome di Troja . Dissero che vi ap- 
prodò anche S. Marco, ed ebbevi una visione 


(1) Temanza Dìssert. su S. Tlario . Ved. T. I.cap. io. 
luogo cit. ' 

(a) Rhibantum quoti significat lacuni vai de excelsum. 
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della futura città che sorgervi dovea . Belle cose 
in somma spacciale furono su di Rialto : ma il 
fatto si è , che poca figura fece ella prima del 
IX. e X. secolo . Prima cioè che per le guerre 
degli Ungheri e de’ Franchi, e per le civili dis- 
cordie i Dogi abbandonale Eraclia e Malamoc- 
co passassero ad abitarvi. La decadenza di Era- 
elio, Equilio, Capraio e Grado contribuì mol- 
to a popolarla- Ritiraronsi i Veneziani dove, 
dice antica Cronaca, cavalli non facean paura (i). 
Dice così alludendo alle accennate irruzioni dei 
Tartari Ungheri e de’ Franchi. In fatti sicu- 
rissima era la sua posizione e inaccessibile per 
qualunque via, onde munitissima chiamolia il 
Porfirogenito (a). Egli aggiunge, che tanto da 
terra stava lontana, che dalle sue ripe non ve- 
devasi sul margine nemmeno un uomo a caval- 
lo; e in fatti impossibile sarebbe il discernerlo, 
poiché il margine del continente rimane lontano 
da Rialto tre miglia almeno (3). 

Nè accostarvisi possono nemmeno navigli, per- 
chè se la laguna è piena d’acqua nelle ore del 
flusso, tolte via le mede, i tortuosi canali mae- 
stri non si conoscono pih, nè è possibile veder- 
ne l’andatura; e se l’ore del riflusso sopravven- 
gano, vuota rimane la laguna e quasi anche i 
canali suoi . La marea stessa o il flusso varia di 

(i) Veneno ad abitar in Rialto, et in le *o isole dove 
no temevano de cavalli. Cron. mss. i48°- ap. Svajer. 

(a) Rhibantum .... munitam urbem mari undtque cin- 
ctam spatio Vi. milliarium circiter propter quod tam 
longe a continenti eie. 

(3) La parte piè vicina a Venezia del continente è il 
margine di Compatto e Tessera, e una volta la vici- 
nanza era anche maggiore- V. T. II. cap. 
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giorno in giorno (i). Il flusso ed il riflusso cor- 
rispoudouo quasi allo dimora della lima sopra e 
sotto all’ orizzonte . 11 pruno ed il secondo du- 
rano i 4, i 5 , 16 ore quando quel pianeta è bo- 
reale nel giorno, ed australe nella notte. Vice- 
versa durauo 8. 9, o io ore quaudo nella not- 
te c boreale, e nel giorno australe Se la luna 
cammina per l’ Equatore o per i paralleli pros- 
simi a questo, dura la marea 1 a ore circa, alle 
quali aggiungeie per altro si deve il giornaliero 
ritardo che fa l’astro medesimo. Tutto ciò non 
di meno va soggetto a grandissime irregolarità, 
secondo la forza, la durata, la qualità de’ venti 
che soffiano . Da un forte vento di greco o di 
borea ad uno gagliardo di scilocco od ostro 
passa grandissima differenza (a). Perciò talvolta 
dura il flusso 4 0 5 ore sole , il riflusso 809. 
Varia anche secondo la stagione; nell’estate lun- 
go ed alto essendo il flusso nel giorno, breve 
il riflusso vespertino , massimo il notturno , che 
quasi vuota l’estuario, e continua fino a giorno 
avauzato; nell’ inverno le cose camminano al ro- 
vescio, e nelle medie stagioni quasi si compen- 
sano; nei plenduuj Tacque crescono il più, e 
piti ingolfate restano nella laguna . Succedono 
allora 1 cosi detti punti d'acqua-,, nei quarti 
poco montano , ma più nei noviluuj ( 3 ) . JNclle 

w*’ S- 

(0 Ut Rivoaltum et circumfusae intuirle a mari brevi 
ambita paludibus includuntur , nec adeuntar nisi per an- 
gusta et tortuosa canalia . . quae parvus obex Jacil im- 
pervia . Monaci* Storia l. a. 

Ili Ved. Dissert. sulle meteore delle, maremme vene- 
ziane ec. 1 'jqIì. 

(5> Anzi nei novilnnj le maree sono assai più alle che 
nei plenilunj. 
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stagioni lungamente stemperate, negli uragani poi 
di greco-levante o scilocco salti e variazioni in- 
finite fanno quasi mancando ora il riflusso ora 
il flusso, e rimanendo per poco l'acqua stanca 
tra l’uno e l’altro, poi rimettendosi al crescere 
ovvero al calare ec. Anche gli antichi uostri fe- 
cero simili osservazioni, come rilevasi da un ms. 
citato dal Foscarini . Leggesi in quello : » che 
» quando la luna ze in ponente e levante sono 
» tutte Tacque basse, e quando la ze in sciroc- 
» co o maestro sono mezze piene: e quando la 
» luna ze in ostro e tramontana le acque sono 
» tutte piene, e quando la ze in greco o garbin 
» sono tutte vode. Avvisole che le acque morte 
» coutenza da zorni quattro della luna fino a 
» zorni dicse, e le ze a punto. E da giorni un- 
ii dose in suso sono acque seconde fino a giorni 
» disnove della luna . E da zorni disnove fino li 
» venticinque sono le acque di nuovo morte o 
» iu fele (i). E da zorni venticinque fìuo a’ quat- 
» tro sono crescenti. Avvisote che in una luna 
» sono do fele e do seconde ec. ». La marea 
massima accader suole uei solstizj , ed anche 
presso l’equinozio di primavera, e monta da uno 
o due piedi fino anche a’ sei o più in occasio- 
ne di gagliarda burrasca ec. (a), lu 34 ore due 
flussi vi sono e due riflussi. Rialto occupava 
picciolo spazio, ed era separato in due dal ca- 

(1) Un antico proverbio nostro sulle maree diceva: 
Sette, olio, nove l’acqua no se move, 

"Vinti, vinti un, vinti do 
L'acqua non va nè su nè zo . 

Galliccioli Mcm. T. I. 

(a) Foscarini Lettemi, veneziana. 
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nal grande . Forse ciò che le carte antiche di- 
cono ultra canalem comprendeva il terreno , 
che propriamente ancora nella nostra città Rial- 
to è detto, dove l’antichissima chiesa esiste di 
S ■ Jacopo la Borsa de’ Mercanti, la chiesa 
di Giovanni ec. (2). E quella che chiamano 
extra canalem (riguardo alla piazza di S. Marco 
ed al ducale palagio : era dove sono le chiese 
di S. Bartolommeo , S Salvatore , S Geminia- 
no,S Giuliano , S Marco fino a S. Maria 
Formosa ec. Questa isola così divisa crescendo 
in popolazione fu aggrandita con interrare i seni 
vicini della laguna e alzare le tumbc o paludi 
alte che avea dappresso ; 3 ). Agnello Porteci - 
patio fu il primo Doge che verso l ’8 4 passò 
ad abitare in Rialto, e verso 1 ’ 840, Orso Par - 
tecipaxio Doge, diede licenza a molte famiglie 
di alzare le paludi e fabbricarvi sopra (4) • Già 


(1) Temanza Diss. sopra una pianta antica di Vene- 
ria. Zanetti Opere. Sabellicus De silu urb ■ Sansovino 
Venezia . 

(a) Anno ia 46 Hanc tumbam debeo bene taborare 
voi laborari facere. 1087. Tumbam unam cum omni 
latitudine sua cum callibus , et viis suis etc. 1247. Cum 
paludibus , bareni* , canedis , tumbis et terris suis. ia48. 
Unam tumbam cum v ego re sublevari etc. Oocum. in Cod. 
publicor. et in Flamin. Cornei Eccles. venet- 

(3 Non che i seni acquosi che rinchiusi trovavano 
tra le tumbe stesse, e che chiamavansi sacche e piscine. 
Da tal cosa deiivarono appunto i nomi tanto frequenti 
in Venezia di piscina , di sacca nelle sue contrade ora 
piene di abitazioni e di gente. 

( 4 ) In Rivoalto etiam homines paludes cultandi licen- 
tiam habuerunt et domos aedificandi contro orientem . 
Pand. Chniu Sagorn. Chion. Cronaca Cornara di Can- 
àio mss. 
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Agnello Partecipalo avea fabbricato un palagio 
per sua dimora, ed eletto, secondo alcuna Cro- 
naca, persone per dirigere il rialzo delle tumbe, 
fortificare il lido vicino, e far costruire ponti di 
legno sopra i canali interni . 11 palagio fu fatto 
dove ora pure esiste: ma prima la sede del Tri- 
buno che reggeva Rialto, secondo altre Croua- 
che, slava dove ora sorge la chiesa degli Apo- 
stoli, estendendosi fino al rio di S. C anziano . 
Alcuno Storico dice, che occupava l’arca com- 
presa tra quella chiesa , la calle larga e il rio 
di S. Cauziono , alzandosi dove ora trovasi la 
picciola piazza detta campiello della casona. Nel 
dialetto veneziano una picciola piazza è detta 
campiello , una gran casa o palagio una casona. 
Tuttavia colà segni d’archi e di volte o portici 
appariscono mezzo sepolti per il rialzo de’ piani 
dovutosi fare per il rialzo appunto della marea. 
Del resto molte delle antiche Cronache accen- 
nano, che un tempo gran parte delle famiglio 
nobili di Rialto e i Tribuni abitavano ai Ss. A- 
postoli, S. Canziano e in que’ contorni. In fac- 
cia c oltre il canal grande, l’altra isola sorgeva 
dove l’antichissima chiesa eravi di S- Jacopo 
già indicata, e il foro allora pure de’ mercanti, 
ed estesissimi magazzini, fondachi, botteghe, e 
tenevasi giornalmente un immenso mercato d’o- 
gni sorta di merci anche preziosissime. Giudici 
perciò vi risiedevano e varie magistrature, guar- 
die, e tutto ciò ch’era necessario ad una gran- 
de c regolata società . Lungo ponte di leguo 
univa questa isola a quella di S ■ Bartolommeo , 
ora pure esistente , ma marmoreo . Dove il foro 
mercantile esisteva, altre volte sulla chiesa di 
S. Jacopo vedevausi scolpili iu marmo i versi 
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seguenti: 

Hoc circa templum sit jus mercatoribus aequurn, 
Pondera ne vergant, nec sit conventio prava (i). 

Lunga pezza rimase 1 ’ uso di dare il noine di 
città a Rialto , e molti secoli dopo che chiusa 
era tal isola c immedesimala colle altre isole , 
che Venezia formano. In fatti ne avea, per cosi 
dire, la forma, essendovi pubblica palazzo, ma- 
gistrature, carceri ec. Almeno perciò fino al XIII. 
secolo , come luogo quasi distinto dalla città 
consideratasi dalle leggi medesime . Ordinano 
queste clic nella città di Rialto si facciano le 
guardie notturne per custodire li grandi e ric- 
chissimi magazzini e foudachi pieni di merci . 
Parlano pure della piazza, dé’ Giudici della po- 
lizia di Rialto, e que’ Giudici anche nel 1200 
fino che durarono in carica, non poteano ire a 
trafficare olttamonte pet terra, nè di là da An- 
cona e Zara per mare . E se farlo volevano , 
dovevano innanzi rinunziare al loro impiego . 
Eglino invigilavano perchè nessuno armi portas- 
se in Rialto ; avean cura delle grandiose fabbri- 
che che ivi avea erette la Repubblica, c cho 
affittava a’ particolari per riporvi soprattutto le 
merci preziose, indiane e orientali ; chiainavnnsi 
ojfiziali sopra la città di Rialto . Nel loro Co- 
dice all'anno 1277 leggere si può il giuramen- 
to e promessa che facevano di eseguir le leggi 
e fare il dover loro in ogni caso . Dicevano : 

» Zuro a li Sancii Evangeli de Dio lo pTÒ et 
«l’honor de Venesia .... et che in bona fè 


(1) Morosità Storia l. 1. 
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» studioso sarò de filar e desfilar scgondo che 
» a mi parerà tutto lo mercado della città de 
» Aialto, et tutte le stazon de quello Comune 
» in quello medemo Rialto metude , sì de sora 
» come de sotto .... et ancora le Mansion dello 
» Cornuti de Venezia, in ciascun luogo che sa- 
li rà, et iu tutta la città de Rialto ... et in bona 
> fè studioso sarò de tor buoni et leali Fanti , 
» et quando io torrò quelli Fanti no partirò in- 
» tro mi et li miei compagni .... nè prdenerò 
» in tro mi e quelli tuo lo mio che io toro lo 
» tóo .... et io debbia star vigilante et tuor le 
» arme a quelli che de notte per la città de 
» Rialto portasse arme ec. (i) ». Anche fino al 
fi 3^3 mantenuto vediamo l’ uso di chiamar Rial- 
to città quasi a parte e distintamente da Ve- 
nezia . Una legge di quell’anno dice: » Messer 
» lo Doge manda comandamento . Ordonado fo 
» per si e per lo so major et minor Consegio 
» et per li Signori che ze sora la città de Rial- 
» to ec. ». Ma in seguito ( 2 ) il nome di Rialto 


(iì Da una Gronaca volgare del laoo il Gallìccioli 
crede di poter asserire, che un giudice vi fosse in Mal- 
to col nome di Protomastro . Molte delle magistrature 
nostre trassero già il nome loro da' Romani e da’ Grevi . 
I giudici di Rialto nondimeno si trovano nominati an- 
che nel 1100. Si osservi poi nel giuramento qui sopra 
riportato, come le parole stazon e manson derivano 
dalle latine slatto e mansio , e significavano luoghi stabili 
assegnali a tali e tali venditori di qualunque roba ; ma 
allo scoperto e al di fuori. Le notizie conservateci dal 
Gallìccioli sono iu vero stimabili, ma conviene usarne 
con riserva, perchè non reggono tempre alla sana cri- 
tica . 

(,2) Zanetti Opcr t. 
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rimase soltanto di là dal marmoreo ponte che il 
canale auraversa (i) al terreno occupato dalle 
chiese S Jacopo detto appunto di Rialto, S. Mat- 
teo , S. Giovanni Elemosinario , e dalle loro 
dipendenze . Anzi quello spazio il vero Rialto 
antico può credersi, ossia l’isola che più indivi- 
dualmente portava tal nome, benché lo portasse 
di qua dal ponte anche quella dove S ■ Bario - 
lommeo ed altre parrocchie esistono (a). 


(i) Temanza Diss. sopra dì una pianta antica dì Ve- 
nezia . Trevis. Della laguna. Flamio. Cornei. Eccles. 
ve net. 

(a) Nelle antiche carte l’antico Rialto viene chiamato 
Caput Rivoalti, e Rivoaltus vetus o Merendo , che stava 
dove ora è la Borsa e S. Jacopo . Ivi erano le stazioni, 
i magazzini de’ negozianti , e facevasi il commercio più 
esteso di qualunque altro popolo europeo, e il mercato 
o fiera più grande di tutta l’ Europa. Grandi perciò 
erano le entrate che ne ricavava il pubblico affittando 
le stazioni e mansioni, ossia i fondachi, magazzini e 
botteghe. Nel Cod. Trevis. vi è una cessione fatta nel 
1097 da Tisone e Pietro Orio alla Repubblica, e dona- 
zione di tm ordine di stazioni o fila di botteghe e ma- 
gazzini che possedevano in Rialto prò congruo honore 
nostri mercati et totius nostrae patriae damus etc. . . . 
unum ordinem nostrum de stationibus curri tota terra etc. 
Così nelle annotazioni a Niccolò Crasso vi è la cessione 
fatta nel 1164 dal Doge Vitale Michieli ad alcuni delle 
famiglie Auria , Grimani , Quirini , Memmo , Ziani , 
Mastropietro , Acotanto , Faletro , Vaizzo , Bonaldo , Ba- 
rocci , Dandolo, di laute porzioni del mercato di Rial- 
to per undici anni, onde rimborsarli di 11 fio marche 
d’argento eh’ eglino avean somministrate alla Repubblica. 

Per altro in Venezia varj luoghi indicano la loro an- 
tichità superiore agli altri , perchè sono le prime iso- 
lette alte e sode che componevano il gruppo delle Reai- 
tine . Sono le primo e antiche tnmbe abitate, ora inter- 
rate paludi, e rialzate dopo con fango c terra. Uno di 
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CAPO VENTESIMOTTAVO 

isole di Scopulo o Dorsoduro , Lupaio , 
Gemelle, Olivolo, Spin alunga 

icinissima a Rialto eravi isola più grande 
ed elevata , detta Scopulo , ma più comunemen- 
te Dorsoduro . Correa lungo ad essa il caual 

S rande ( che già dividea per mezzo tutte le isole 
i Rialto ) ed occupava la parte di Venezia 
dove ora stanno le parrocchie di S ■ Niccolò de’ 
Mendicali , dell 'Angelo Raffaele , S ■ Basilio , 
Ss. Gervasio e Protasio , S ■ Agnese , ed altre 
molte . Tuttavia il nome di Dorsoduro conserva 
tino dei sei rioni o quartieri ne’ quali Venezia 
è divisa . Qualche Cronaca dice , che macchie 
ed alberelli stavano su queste ne’ primissimi se- 


nili luoghi è quello che chiamano l'Isola presso l’ anti- 
chissima chiesa di S. Giacomo dall' Orio , dove esiste 
una bellissima colonna di superbo verde antico e di ot- 
timo lavoro, posta lì totariali e senza un perchè in 
mezzo ad altre rozze, informi e barbare di nessun pre- 
gio. La tradizione vuole che aia stata donata da un ni- 
pote del famoso Doge Enrico Dandolo , che conquisti) 
Costantinopoli . Un’altra più grossa vi è pure di una 
breccia antica in quella chiesa, ma con base e capitello 
aggiuntovi dopo e di barbaro lavoro. Certo che anche 
quel sito fu dei più anticamente abitati nell’ isola di 
Luprio . E nell’ accennato luogo detto l'Isola si veggono 
le fondamenta delle case formate di antichissimi rozzi 
marmi informi, che sembrano aver servito a lastrico di 
qualche via rotabile in prima, e in terraferma. Sono 
avanzi forse dell ' emilia altinate. 
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coli, per cui vi si nascosero alle volle de’ cor- 
sali , che ruberie notturne tentavano nelle lagu- 
ne. 11 profondo canale che luogo ad essa pas- 
sava avviandosi al porto di Lio in giorni ignoti 
derivò forse da quel ramo del Medoaco mag- 
giore o della Brenta che veniva da Fusina, e 
che ora chiamasi canal grande ■ Lungo alla pun- 
ta di Dorsoduro incontro alla terraferma, o luu- 
go a quella punta ora detta di S. Marta, come 
ancora accennai (i) , la Brenta di Fusina cor- 


fi) Si è giù detto più volte, come la Brenta e Bac- 
chi gito ne e l’ altre acque del Padovano con vai j rami 
sboccavano in laguna. Per questo le foci loro sul mar- 
gine della stessa occupavano punti e luoghi disparati e 
diversi . Se grossi tronchi de’ fiumi suddetti entravano 
nell’estuario dirimpetto a Chioggia , altri facevano ciò 
in faccia a Malamocco, altri più alto ancora a Fatina, 
altri ancora più in su a Campalto , quasi toccando il 
Site e la Piave. Queste correnti unite al Musone, Bot- 
tcnico , Marzenego , Zero e tanti altri rivi minori, sol 
fondo poi della laguna stessa scavarono i larghi canali 
che ora l'attraversano, e quei pure più larghi che den- 
tro alle isole Realtine correvano o dentro Venezia . Ved. 
T. I. cap. ìa. 7'. II. cap. 7 . ec. 

Antichi canali aperti dalla Piave quando per Aitino 
sboccava in laguna , possono considerarsi i canali che 
mettono capo al porto de’ Preporti detti di S. Felice o 
di Bufano . 11 canale di Murano che conduce al porto 
di iS. Erasmo, lavoro del Sile ed altri fiumi del Tre- 
vigiano antichissimo deve dirsi . 11 canal grande , H ca- 
nal Orfano di Venezia che porta sul porto di S. Nic- 
colò , lavoro rimoto della Brenta, del Musone e di al- 
.tri fiumi deve essere stato . I canali di Spignone e Fi- 
solo fattura pure della Brenta quando dirigevasi in mare 
per il porto di Malamocco . Dalla Brenta pure limolo 
lavoro i canali di Bombai , Peragnola ec. che mettono 
al porto di Chioggia. 
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reva nelle ore del riflusso tanto , che si dovet- 
tero ivi ed a S ■ IViccolb alzare degli argiui per 
togliere le corrosioni ( i) . Ancora perciò rimane 
il nome di arsine a quel sito. Anche in Yoo- 
pulo i Dogi verso 1’ 8tìo a molti diedero licen- 
za di fabbricare ( 2 ) col solo obbligo di pagare 
un censo per la caccia e la pesca nella vicina 
laguna. Secondo alcuni Cronisti, anche le dis- 
cordie intestine della nazione concorsero a po- 
polare questa isola, come vedremo nella Storia. 
Yi furono relegate varie famiglie nobili c popo- 
lari, che nimicizie avean tra loro e brighe. 

Altra isola vicina era Luprio , lunga assai ed 
ineguale, li su questa parimenti concorsero Pa- 
dovani nel V., YI. e VII. secolo per sottrarsi 
da’ Goti, Eruli, Unni e Longobardi (3). Anche 
Luprio pare che dal canal grande fosse bipar- 
tito in due isole, uua dove ora sta la parrocchia 
di S . Giovanni Decollato , citra perciò di quel- 
lo, e l’ altra dove esiste quella dei SS. Erma- 
gora c Fortunato , ultra cioè dello stesso . Sic- 
come però furono atterrati de’ canali interni, ne 
furono aperti degli altri , e questa isola pure 
colle vicine rimase' unita col tempo da varie 
parti, così non bene per conseguenza ora si può 
capire la forma c la estensione che aveva in 
antico . Ne’ primissimi tempi della società vene- 


(1) Ved. T. IL c. 7. Trevi*. Bella laguna. Sabcllico 
De situ 1116. Sansovino Oper. 

(2} Insula Dorsiduri illa consulente composita est . 
Chron. Sagorn. 

( 5 ) Furente Longobardorum perfidia tumbas in Luprio 
sitas ere. Dand. Chron. Marcellus in vita llrsi Partici- 
patii . 
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nana bisogna però che anche in Luprio vi fosse 
delia gente, poiché aveva ella il proprio Tribù» 
no. Almeno nella pace fattasi l’anno 880 con 
IValperto Patriarca di Aquile) a trovatisi sotto- 
scritti Armato (1) Tribuno di Luprio, Giuliano 
Alibaldo Primate di Luprio ec. 

Le Gemine furono altre due isole nel grup- 
po di quelle, che in qualche modo forse dipen- 
devano da Rialto. Alcune Cronache con barbara 
voce Zemelle e Zimole le chiamano. Pare che 
occupassero il terreno dovp ora esistono le chie- 
se dei Ss. Filippo e Giacomo , S Zaccaria , 
S- Proccio , S. Severo , S. Giovanni in Bra- 
gora ec , alcune delle quali dipendevano dal Pa- 
triarca gradese. Grandi ortaglie eranvi in esse, 
e nel 641, quando i Longobardi distrussero Pa- 
dova, molti Padovani vennero a stabilitisi (a). 
Perciò un Tribuno anche in queste risiedeva , 
trovandosi ( 3 ) Vigilio Tribuno delle Gemine 


( 1 ) Tesiti fuerunt in primis Armalus Tribuno de Lu- 
prio et V igiìius Trib. de Geminis .... item manus du- 
lia ni Aulibaldi Primato de Geminis. Cod. Trevis. 

(a) Plebs et proceres Padane . . . novas insalar vocatas 
Geminai incoluerunt . Dand. Chron. 

(5; Uno stendardo, un pennone ben alto dipinto in 
rosta e piantato dinanzi a qualche palagio o casa per 
antichissimo uso, denota tra noi che pubblico luogo è’ 
quello, e che dimoravi o il Principe o il Pretore ec. 
Perciò nello Stato veneziano nelle piazze e dinanzi al 
Palagio pretorio eravi sempre codesto stendardo. In Ve- 
nezia pure tre ne stanno dinanzi alla chiesa di S. Mar- 
co . Ma uno ne sorgeva anche nell’ estrema parte della 
città a S. Niccolò , uno nella piazza di S. Luca , uno 
in faccia all’Arsenale. Non sarebbono forse state colà le 
esse una volta dei Tribuni di Luprio , Dorsoduro, Oli- 
tolo ec .1 
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nominato nelle sottoscrizioni della suddetta carte 
dell’ 880. Le Cronache nostre ed alcuni Storici 
pure, per nobilitare il luogo dove sorge Vene- 
zia , dicono che abitate erano le Gemelle anche 
prima dell’epoca romana. Anzi aggiungono, che 
furono sacre a Castore e Polluce, e citano fino 
S Irabone . Noi abbiamo detto altrove (t), che 
le isole di Rialto solamente per una popolare 
credulità sostennero le Cronache, che fossero 
elleno abitate da uomini quando le sole telline 
e le ostriche vi avevano nido (a) . 

Tra le rcaltine isole nell’epoca veneziana eb- 
be più nome delle altre quella di Olinolo . Pros- 
sima affatto stava alle Gemelle estendendosi mol- 
to verso il porto di S. Niccolò di Lio . Com- 
prendeva quella parte di città ora detta Castel- 
lo fino alla punta di S. Antonio . Isola elevata 
e soda, e che formava da sè sola una comunità 
distinta nelle lagune, per cui ne’ patti coi Re 
d 'Italia e cogl’imperatori troviamo a parte no- 
minati gli Olivolenses e separatamente da’ Reai- 
tini ( 3 ) . Era anche chiamata Castrum Olinoli , 
perchè un castello vi fabbricarono sopra per di- 
fesa delle isole rivoaltesi ed a guardia del vici- 
no porto di S. Niccolo . E per questo tuttavia 
castello dicesi quella parte della città prima oc- 
cupata da questa isola, dove il patriarcato e l’ar- 
senale esistono, e varie parrocchie e monaslerj 

(1) Ved. Tom. tt. cap. 9. 

(3) Al più poteano esservi in alcune anche ne' secoli 
romani delle ortaglie e delle vigne. Ved. T. lì. cap. 11. 
e T. /. cap. 17. 

( 3 ) Oliyolenses tei habìtatores Castri Olitoli eie. Cod. 
Tre vis. 
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pure vi sono . Olinolo fu detta , secondo la più 
volte citata Cronaca latina (i), perchè sulla piazza 
della patriarcale chiesa di S. Pietro eravi anti- 
camente un grande albero di ulivo . Anzi molti 
oliveti pure esistevano negli orti suoi, tanto beno 
crescendo nelle maremme nostre questo albero 
quanto sulle colline (a). La numerosa popolazione 
di Olinolo e delle vicine isole reaitine fece, che 
nel 776 circa uu vescovo vi fosse posto col ti- 
tolo di vescovo olivolese o castellano ■ Ebbe 
alle volte anche il titolo di Vescovo de’ mor- 
ti (5), perchè o fosse costume o per altro mo- 
tivo solea accompagnare i funerali de’ suoi dio- 
cesani . Vescovi castellani però soltanto verso 
il 1096 cominciarono que’ pastori a chiamarsi, 
primo ad usare un tal nome essendo stato En- 
rico Contarmi . E ciò ebbe luogo fino al i45o, 
che vescqvo essendo S. Lorenzo Giustiniani , il 
patriarcato gradese venne abolito, ed egli dichia- 
rato Patriarca di Venezia . 

Largo canale e profondo togliendosi dal por- 
to di S. Niccolò viene a radere Olivolo , per 
cui presso di questa isola l’ancora mettono tutti 
i vascelli . In Olivolo poi anticamente ogni sab- 
bato solevasi tenere un gran mercato dinanzi al- 
la chiesa vescovile , dove concorrevano tutti gli 
abitatori delle altre isole della laguna. La Cro- 
naca latina esalta assai questo mercato, e sem- 
bra dire, che per solenne promessa e sotto pena 

( 1 ) Ante januam Ecclesiac immunis erat arbor oliva- 
rum . 

(a) In ipsa insula magna fuerunt oli’ a rum copia . 
Dand. Chron. 

(5; Flamiuii Cornei. Eccles. veneti . 
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di scomunica i Tribuni o i primi Dogi clic fos- 
sero, promesso avevano di mantenerla libera da 
ogni contribuzione c aggravio (i). In fatti ve- 
dremmo a suo tempo, come certe giunte fatte 
da mano antica al Codice della Cronaca sagor- 
nina parlano delle leggi clic permettevano sola- 
mente al mercato di Olinolo , alla fiera di Pa- 
via od al mercato o fiera di S. Martino di Cam- 
pallo , la vendita de’ panni lavorali in oro (a). 
Vediamo da ciò che fiera di considerazione do- 
vea essere quella di Olivolo, se del pari andava 
con quella di Pavia assai considerabile quando 
questa città divenne la capitale del Regno lon- 
gobardo . Olivolo forse fu scelta per farvi code- 
sta fiera settimanale ( alla quale è da credersi 
che concorressero anche i popoli vicini e stra- 
nieri), perche situata quasi a metà dell’estuario 
comoda riusciva a tutte l’ altre -popolazioni (3). 
Molle vigne ed orti erano anche in Olivolo , e 
saline e mulini avea d’intorno, come si vede 


(1) Ubi scripti confimi alione et analhematis vincalo 
in unoquoque sabato convenire se constrinxerupt , ibique 
plurima s mercataliones faciehant ctc. 

(2) Tcstificavcrunt Badoarius B ragadi no , Mauritius 
Mauroceno et Dominicus Florianus Flabianico quod . , . 
pallia portare nec venundari itisi a Papia , et a mer- 
cato S. Martini et Olivo . 

( 3 ) Crediamo clic il mercato il quale in ogni sabbato 
si fa sulla piazza di S. Marco possa ripetere i suoi priu- 
cipj da quello di Olivolo. E questo mercato o fiera set- 
timanale era di grande considerazione senza dubbio una 
volta , anzi faceva circolare in poche ore una somma 
incredibile di danaro. Tutti gli equipaggi dei vascelli 
mercantili scendevano a terra per provvedere mobilie, 
vesti cc. lo che facevano pure tutti gl’isolani vicini. 

Tomo IH. 1 7 



a 58 

da’ documenti del goo , 1000, tot 5 cc. (i). 
Quando al cominciare del goo i Tartari Un- 
gheri assalirono le lagune, il Dogo Pietro Tri- 
buno alzar fece uu muro, che cominciando alla 
estremità di Olivolo e dove ora è la bocca del 
rio di Castello, correa per tutta la riva degli 
Schiavoni, il Molo, la Piazzetta di S. Marco, 
la Pescaria , fino alltf chiesa di S. Maria Zu- 
fanico , ora detta Zobenigo . Più di un miglio 
era lunga perciò quella muraglia, ed alla chiesa 
suddetta attaccavasi grossa catena di ferro, che 
tirata di là dal canal grande c fissata alla chiesa 
di S Gregorio sull’alta sponda, impediva a qua- 
lunque legno di salire su per lo canale. Opera 
massiccia fu quel muro per proteggere Olivolo , 
Luprio o parte di questa , le Gemelle e Rialto . 
Uni vasi .forse al forte di Olivolo o castello (2). 

Altro maestoso ed assai largo canale divide la 
città nostra da una lunghissima isola, che Giu - 
decca si chiama, e una volta Spinalunga . Giu- 
stamente meritossi questo secondo nome, perchè 
stretta e lunghissima da principio era anche for- 
mata da una linea di soli scanni, tumbe e ba- 
rene separate da piccioli rivoli c poste in fila 
l’una dòpo l’altra. Potean chiamarsi le Maldive 

(1) Cod. pub/icor. 

(a) Di varie torri 0 forti eretti a difesa delle isole 
reaitine confusa memoria ne rimane ancora, e qualche 
oscuro cenno ne fanno pure le Cronache. Vuoisi che 
un fortalizio detto castello cimeghùio vi fosse vicino 
alla chiesa di S. Marco , dalla parte della Callelarga. 
Vuoisi che una torre sorgesse pure presso S. Pantaleone 
nel luogo ora detto Castelforte , e un’altra vicina a 
S. Fosca e alla Maddalena. Era turrito anche il pala- 
gio ducale. 
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della nostra laguna . Interrati que’ canali, rialzale 
quelle tumbe, se ne formò tutta un’ i*ola : lu.iga 
pili di 1400 passi o sieuo piedi 7000, c larga 
1000 circa 11 piede veneto, che è forse l’an- 
tico romauo (1), è a quello di Parigi, come 
i 54 a 1 44 - Canale Vigevano era detto una 
volta il canale succennato, capace di sostenere i 
più grossi navigli, e largo più di 1000 piedi. 
X’ isola poscia, perchè credesi ch’abbia dato asi- 
lo agli Ebrei, il nome ne acquistò di Giudec- 
ca o Zuecca , che tuttavia mantiene ; ciò per 
altro non è certo. Comunque sia, forma una 
parte della città: piena di nobili chiese e mo- 
nasteri, e vigne ed orti fecondi di erbaggi e 
frutta . Dicono che da principio destinata fosse 
per abitazione di quello che i padri nostri chia- 
mavano Excusati de Ducato, da alcuni creduli 
guardie del Doge (a), da altri uomini esenti per 
qualche privilegio dal servigio appunto de’ Dogi. 
Ne parleremo nella Storia . Essendo Doge Orso 
Partecipalo , Spinalunga ebbe nuovi abitatori, 
c tra gli altri le famiglie potenti degl’ Isola» 
Barbolani e Silvj , eh’ erano state in prima ban- 
dite dalla patria, poi richiamate alle preghiere 
di Lodovico II. Imperatore. I Polani pure, i 
Basii) o Baseggi e i Giustiniani ebbero parte , 
secondo alcun Cronista, a popolare quell'isola 
colla vicina di Dorsoduro ( 3 ) . Secondo altri , 

(1) Vcd. Toaldo Giorn. meteorolog. 

(1) Ved. Chronic. Oaaduli. 

(3) Orso Parteciaco .... in Rialto die licenza de cal- 
care le paludi et edificar case per uso. Et esso consi- 
gliando fuo apposta l’isola dita Dorsoduro per la cason 
delle casade ante dite Polani, Basegi, Zustiniani, per la 
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venivano anche esiliati da Rialto in Spinalunga 
i rei di piccioli delitti. 

Delle is. le descritte , cioè Rialto , Luprio , 
Scopulo, Gemine, Olinolo, e delle minori ad 
esse contigue si formo col tempo una sola città 
isolata in seuo alla laguna. Ciò uacque dal con- 
tinuo rialzo e allargamento delle tombe e dall’ in- 
terramento ile' canali e de’ rii che serpeggiavano 
in mezzo a quelle . Già quando nell’ 8 1 4- * se- 
condo alcuni o nell ’824 secondo altri. Agnello 
Partecipuzio fissò la sua dimora in Rialto, po- 
chi anni dopo la guerra di Pipino, tal luogo 
crebbe {colle vicine isole) mollo di popolazio- 
ne . Nondimeno verso 1’ 880 eravi ancora molto 
terreno vuoto, e perciò Orso Partecipuzio Dogo 
diedesi premura per renderlo abitato . Le scor- 
rerie de’ Tartari Ungri od Ungheri nel geo vi 
fecero concorrere maggior numero di gente , 
come pure le vicende sofferte da Eraclia , da 
desolo, da Malamocco . In seguito decisamen- 
te diventate le isole rcaltinc la sede del Prin- 
cipe e de’ Magistrati, tirarono a sè la gente più 
scelta della nazione . Furono uuite iusieme con 
de’ ponti, furono ampliate, finché 'ne sorse una 
Soia città, che in sè stessa concentrò il nome 
della provincia, il nome di VENEZIA, o che 


qual cason Selvj et Barbolani et li so stuoli andarono 
iu Spinaluiiga. Dapoi pacificati insieme alora fu princi- 
piato a far caso in la isola, la qual da prima no gicra 
quasi gnenlc bitada. Et fu concesso, ad alquanti liotncni 
deputadi ne’servizj del Dose, lì quali sono diti de Du- 
cato densa lo . Et tutti quelli che bilano in quello se- 
stiero pescano et aucellauo, ma sono tenuti pagare di 
quelli che pigliauo al Dose cc. Cronaca 1 44^- Sv»j«. 
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presto divenne la meraviglia delle nazioni. Pie* 
na di marmorei palagi , chiese e monasterj , 
ponti, torri, ampie piazze, infiniti canali, ric- 
chi fondachi, e folto caseggiato, mcritossi l’e- 
logio già fatto a Roma, cioè che città non era 
laterizia, bensì marmorea. In fatti la pietra du- 
rissima istriana, il rosso delle Alpi, le lave vul- 
caniche degli euganoi monti, i marmi pure del- 
la Grecia e dell’ Oriente più scelti, le brcccie 
della Sicilia, e il marmo degli Appennini, co- 
munemente adoperati furono nel fabbricato di 
Venezia. Quasi 5 oo ponti marmorei o latcrizj 
insieme unirono l’ isole tutte, e formarono un’a- 
rea di circa 7400 passi, vale a dire 57000 pie- 
di in giro. Il diametro è di passi 2200, ossia 
1 1 000. Ma se cominciasi da S. Marta , e si va 
fino a S. Antonio di Castello, tale lunghezza 
arriva a passi a 5 oo o piedi ia 5 oo (x). 11 gran- 
de canale dividela in due parti, canale lungo 
piedi 10570 circa, e largo circa a 5 o. La Giu- 
decca sola , benché faccia parte di V inezia 
nell’area di essa, non venne compresa. L’Arse- 
nale è di circa 18000 piedi al suo giro , c co- 
me vedemmo altrove, servironsi assai i padri no- 
stri per fabbricare in Venezia delle pietre tolte 
dalle rovine di Aitino, e perciò allineile chia- 
mate (2). Con somma vigilanza attesero pure a 
renderla sana, cercando d’interrare gli spazj d’ac- 

(0 Io non esibisco queste misure però come se le cre- 
dessi intieramente precise e giuste, ir» non avendone 
altre, e non credendole gran fatto distanti dal vero, le 
do intanto perchè si abbia una qualche idea dello spa- 
zio che occupa Venezia . 

(a) Ved. Tom. Il- cap. 9. Monaci» Risi. lib. 3 . 
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qua rimasti qua e là dentro di essa ; alcuni de’ 
quali erano grandissimi , e perciò laghi chiama- 
ti, come il lago di S. Croce presso di S. Pan - 
taleone ec. Provvide leggi (i) in tale proposito 
furouo pur fatte, sicché diveune la regina dei 
mari, e le sue squadre mercantili, e le sue flotte 
guerriere \' Arcipelago , il Mar Nero , il Medi- 
terraneo , l’ Adriatico dominarono. Il nome suo 
conobbero le più lontane nazioni dei tre conti- 
nenti, e tanto fu popolata, che il Monacis au- 
tore vivente nel i 536 , dice che per la guerra 
contro gli Scaligeri patrio more, in Venezia si 
descrissero 40,100 uomiui atti all armi , da’ venti 
anni fino ai cinquanta '3). Ad onta in fatti delle 
guerre frequenti, e del graD numero di gente 
altrove impiegata nel commercio e nella naviga- 
zione, ad onta della peste furiosa del 1347, che 
in dicci persone ne mieteva sene, e della peste 
pure del 1 56 o assai dannosa, diccsi che Vene- 
zia nel 1434 avesse 380,000 abitanti, senza i 
forastici i . Consumava perciò 5 oo mila sacelli di 
grano, e questo era soltanto di quello che prov- 
vedeva il Governo per darne la farina ad ua 
prezzo moderato alle famiglie de’ poveri. Traeva 
dalla Grecia e dall 'Albania veneta 170 mila sac- 
elli di frumento, i 5 o mila dalla Sicilia, Puglia 
e Romagna, 5 o mila dal Padovano c Trevi - 


(<) Anno ti 69 cum jamdiu per capita serterio- 

rum . . . ifwbas ordinatimi fuerat de rivis et piscinis seu 
lacubus civitalis Venctiarum cavandis et atterrandis . . . 
prò consei Mattone communis et sanitate personarum ctc. 
Coti, publicor. 

(aj Monacis Uist. I. 1 5 . Salici!. De situ urbis . Moro- 
tini Storia 1 . io. Galliccioli Opere. 


/ 
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giano ec. Guerre contiuue e lunghe vi furono 
dopo, e pesti desolatiioi : contuttociò nel 1609 
contava 3 ao,ooo abitanti (1), tra i quali 80,000 
capaci di portar l’armi, e 160,000 tra i venti 
ed i sessantanni di età. Così almeno sta scritto 
in un’opera inedita posseduta dal Trevisano (a), 
poi passata nella libreria Cornato. In questa si 
legge pure,* che il numero delle meretrici arri- 
vava a 1 1 654 * disordine proveniente dalla col- 
luvie di Greci, Persiani, Arabi, Egiziani, So- 
riani , Barbareschi , 'Turchi, Europei di ogni 
sorte , di ogni paese , di ogni religione in Ve- 
nezia abitanti ( 3 ) . V’ erano anche numerosi i 


(lì Corre errore di certo in tal numero. Nei Codici 
Svajcr trovasi un censo fatto di Venezia nel ii5a, che 
contiene uomini 4^355 , donne 554<a, putti 4{)9 5 3 , 
frati a 68 a, monache a558, ebrei t3oo, che fa 1G000S. 
Pare scorretto e mancante, perchè dovea crescere di più. 
la popolazione, e forse non è di quell'anno, ma poste- 
riore di assai ,. come bene sospettò anche il GalliccioU. 

(a) Forse tali numeri sono alterati, "Ovvero vi si com- 
prendono gli abitatori di Murano almeno . Comunque 
sia, innegabile egli è che dalla melò del i4oo fino alla 
metà del iSoo la popolazione di Venezia fu grandissi- 
ma . In un Codice Svajer .vi è il catalogo di tutte le 
somme estimale per ogni famiglia nella guerra ligure 
del < 379 , La somma ascende a sei milioni c mezzo quasi 
di lire. Il zecchino valeva allora lire 5:t6, e quelle lire 
erano forse le lire d’impreslidi equivalenti ognuna a lire 
ao picciolo odierne. Non pagavano gli Ebrei, nè le case 
di abitazione, ma quei soli clic possedevauo fondi sta- 
bili , e forse il ricavalo del Principe per tal somma era 
di circa ducati 58o mille annui. 

(3) Fu per questo che il costume ai fece tanto licenzio- 
so, onde esserne noi rampognati dal Boccaccio e da altri 
Fiorentini . Soprattutto ì’ unione coi Greci apportò grave 
danno al costume , che prima era severo assai , come 
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marinaj c soldati. Dunque tutto concorrca per 
rendere libertina così grande città , c popolata 

vedremmo nella Storia . Dai Greci pure apprendemmo 
incanti e sortilegi per farsi anime o placar l’ira altrui ec. 
Trovasi un canone del Concilio di Grado del 1296, che 
dice : Omnibus conjugalis tam maribus quarti feminis 
sub anathemate prohibemus ne praetextu captandi vel 
observandi amoris quaccumque maleficio facere praesu- 
manl . Generaliler omnes sortilego s et herbarios ac ma- 
leficos exconimunicamus . . . eos elioni qui chartis paca - 
tis al ios frati Jitlenter placitant. Can. 3/{- Fu Rirone Ve- 
scovo di Torcetto die ciò prescrisse. Del rimanente nel 
XV. c XVI secolo la corruzione era uguale in Firenze. 
Tornando peraltro alla popolazione di Venezia , sembra 
di certo che nel 1400 c i 5 oo sorpassasse le 200,000 
anime. E ciò senza comprendervi nè Murano, nè l' al- 
tre isole in allora pure molto popolate. In fatti da tan- 
ta popòla7.ionc in Venezia ne derivarono le anguste sue 
calli « callcsellc c il folto fabbricato. Il Principe riscuo- 
tea perciò grosse somme dall’estimo o dalla decima clic 
pagavauo le case. Un estimo riportato dal Galliccioli 
del 1421, perchè non erano servibili quelli di data più 
antica, dimostra che la sola parrocchia di S. Cauziono 
venne censita allora per io "58 libbre di grossi, secondo 
lui equivalenti a io- 38 o zecchini. In un censo piu an- 
tico era stala stimata per libbre y8i 1 o zecchini 98110. 
Comprendasi da ciò a qual somma dovesse ascendete poi 
l’estimo generale di tutta la città, e si avverta che non 
furono censiti .allora nè i luoghi pubblici , nè i luoghi 
sacri . Si badi pure alla diversità del valore allora della 
moneta o dell’oro c argento. Per altro nel XV. e XVT. 
secolo fiorirono in sommo grado lo lettere e gli studj tutti 
in Venezia. Essa in ciò non cedette a nessuna città d’I- 
talia , e se il dottissimo Dibliografo nostro cav. ab. Mo- 
relli volesse pubblicare in tale proposito le grandi no- 
tizie da esso raccolte, ne avremmo stupore. Dicasi lo 
stesso riguardo alle scienze, arti , commercio , marina cc. 
V’orano da 20 e più orti botanici, scuole di matema- 
tica, in somma v’era tutto quello che può far celebre 
e grande e bella una pur grande c ricca capitale. 
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da nazioni tante diverse . Era in quel tempo Ve- 
nezia salita al sommo del potere e della ric- 
chezza , e decisivamente vedevasi che tendeva a 
farsi padrona dell’Italia tutta. Essa possedeva i 
più belli e ricchi paesi dell’Oriente e dell’Ita- 
lia settentrionale. Per questo tutta l’Europa si 
unì in lega contro di essa a Cambray nel i5og, 
ma invano, per la qual cosa il celebre Michele 
de illópitai , benché francese, in quel tempo 
celebravala coi versi seguenti : 

i Salve : 

Urbs antiqua, potens, magnaeque Urbs aemula 
Romae , 

lllyrici Regina sinus , Regina profundi , 

Jonii ylegeique , et cui dedit Hadria nomea; 
Nani Corcyra tua est, tibi Cyprus, alurnnaque 
parct 

Creta Jovis , faciles portus et littora passim 
Omnia subjiciunt tibi se Dominamque fatentur. 
J Ialine pars magna tuae ditionis , et Istri , 

Et Carni, Julique Forum, Tergeste, Gradisca etc. 

Oltre la ricchezza e la popolazione nel XIV. (t) 
secolo, meraviglia faceva anche agli stranieri il 
lusso sommo , la frequenza e la bellezza degli 
spettacoli che si davano in Venezia, e la quan- 
tità e qualità delle arti che vi fiorivano . l' acean 
pure meraviglia le tante società letterarie stabi- 
litevi, c il fiorirvi delle scienze e belle lettere. 
Fu allora che in Venezia abbondavano fino i 


(i) T'ed. anche Julii Capilupi 
Cenci. Cento ex Virgilio , 


Mautuani , De lauiib. 
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giardini ameni, resi vieppiù singolari perchè ia 
mezzo alle acque salse stabiliti. £ ciò il buca 
senso dimostra dei nostri padri , poiché niente 
di più salubre che gli orti in mezzo al folto ca- 
seggiato della città, nè niente di più a’sensi pia- 
cevole della verdura e de’liori . 11 Sansovino la- 
sciò memoria di molti dei suddetti giardini i 
quali , egli dice, formavano una delle rarità che 
in Venezia mostravansi a’ forastieri . Nomina tra 
gli altri quello degli Erizti a S. Canziano cir- 
condato da bellissime fabbriche . 11 giardino de' 
Micheli e quello de’ Buoni a S. Angelo, nel 
secondo de’ quali eranvi fontane e piante rare. 
Quello de’ Zilioli adorno di statue e dt alberi 
esotici, quello Ae'Gritti, Dandoli, Vendrami- 
ni, Comari e Mocenighi alla Giudecca , ed al- 
tri dove crescevano iu copia erbe ed alberi por- 
tali dall’Oriente, e ignoti quasi all’ Italia. Nè 
traccia, nè memoria rimane più di tali orti che 
vedemmo già essere stati comuni anche in Mu- 
rano . In fine le isole reaitine formarono in seno 
al inare una città unica nel suo genere, che il 
nome tolse ali’ antica (i) Rialto, e crebbe e si 
abbellì per quella premura, per quell’ affetto che 
la nazione veneziana avea per le proprie cose . 
Intenerisce quasi il vedere negli antichi Cronisti 
con qual amore, cou quale impegno parlano essi 


(i) Et benché sia tramutado questo vocabolo de Rial- 
to , el mo sia dito frenesia, tamen l’è rimase una me- 
moria della antichità, la quale se dichiara entro tutte le 
carte de man de Nodari . Et similmente de’ Zudesi , i 
quali se dise in scrittura esser fatta in Rtvoalto , e si 
ben no se disc frenesia, tamen la città è chiamada Fe- 
nesia. Cron. mss. 1 456. 
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di Venezia , e da veri repubblicani. Abbcnchì 
assai accorti e politici riempirono però la loro 
città di molli monasterj e chiese , ma però sa- 
pevano anche fare in modo, onde non così fa- 
cile poi fosse il fabbricarne a capriccio, nè sen- 
za la sopravveglianza della pubblica autorità. In 
que’ secoli appunto rozzi non altro crcdevasi, se 
non che la religione e la patria doveansi servire 
con tutto F impegno. C in falli senza filosofismo 
benissimo allora andavano le faccende pubbliche 
e private. Uu vecchio scrittore dicea: » che i 
» boni vecchj Veneziani come i ave reduto cl 
» Stato e dotniuio soo in questo luogo (Rialto) 
» promesso dallo onnipotente Dio, allora fo fer- 
ii mado et stali lido el suo Stato, che uui arue- 
» mo et servimo de cor, et el qual preghemo 
» lui Signor de’ Signori et onnipotente Dio con- 
j» servi con questa benedetta città in saeculum 
»saeculi. Amen (1) ». Tutti d’accordo poi ri- 
marcano le spese enormi e continue intraprese 
didla Repubbl ica per selciare le medesime pa- 
ludi , erigervi fabbriche sontuose, scavarvi dei 
pozzi e lottare contro il mare, contro i fiumi, 
contro le procelle e gli elementi . In fatti una 
lotta continua contro tutto ciò ci vuole per far 
sussistere una città dove tutto altro dovrebbe 
Sussistere (3). Possiamo forse rimarcare in Ve- 
nezia. anche adesso i punti più elevali delle an- 
tiche sue tumbe, e sono quelli dove quasi mai 
non salgono le maree anche nelle burrasche più 


(1) Imer Cod. Amad. S^ajer . 

(2) Viri. Monaci* Ilist. Adnot. in margine Cod. Dan- 
duli Ambrosia n. eie. 
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fiero. Tali sono Caslelforte (dove la tradizione, 
tua dubbia assai, vorrebbe che un forte esistesse 
a difesa di Scopulo e Luprio) S. Antonio di 
Castello, S. Girolamo ec. 


CArO VENTESIMONONO 

isole di S Giorgio Maggiore, Certosa di S. An- 
drea, S. Elena , S SriRiTo, S. Maria delle 
Grazie, S. Servolo, S. Clemente, S. Lazaro 
degli Armeni , S. Secondo , S. Cristoforo 
della Pace, S. Michele. 

"'V arie picciole isole sorgono intorno a Ve- 
nezia a diverse distanze, come S ■ Giorgio Mag- 
giore assai bella c grande, e dove insigne mo- 
nastero esisteva di Benedettini. Superbe fabbri- 
che l’ adornano e vaghe ortaglie , dove gli olivi 
e i lauri prosperano assai bene (i). Fino dal 


(i) Lo si dica una volta per sempre, le rivoluzioni e 
vicende di questi ultimi anni, li tre blocchi sofferti dalle 
lagune, le guerre ed altre cause fecero peggiorare mag- 
giormente molte delle isole sparse per esse . S. Giacomo 
di pallido andò totalmente distrutto. Barano , Maiorbo t 
Torccllo , Murano perdettero molti fabbricati . li Laza- 
l'ello nuovo divenne un forte, e il contrapposto lido di 
S. Erasmo subì pure molte mutazioni. S. Michele , 
S. Cristoforo deperirono pure , e S. Giorgio Maggiore 
dopo essere slato sede del Conclave per eleggere il Papa , 
e sede del Papa eletto Pio VII. , perdette ogni vaghez- 
za , e un forte diventò e dogana . Venezia stessa vide 
spiantati più di 5o palagi per venderne i materiali , 
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982 il Doge Tribuno Memo douolla a que’ tuo- 
naci (1) colle vigne e con i mulini che avea 
d’intorno (3). S. Servolo, ora ridotta ad ospi- 
tale militare e de’ pazzi, lino dall’ 810 ebbe mo- 
naci, che in tal anno dal Doge Partecipazio 
furono trasportati sul margine di Fusina a S. Ila- 
rio . Nel documento di quella traslazione dicesi 
che volle farlo quel Principe, perche picciola 
troppo era l’isola c fra paludi ristretta ( 5 ). Ella 
non è molto grande nemmeno adesso, e tra alle 
vcimc o paludi chiusa, che scoperte sono nelle 
ore della bassa marca . Dunque sono scorsi or- 
mai g-j 5 anni che colà le cose restano corno 
prima ( 4 ). Diciamo ciò a proposito di coloro, 
che profetizzano sempre un generale interramen- 
to delle lagune. Vorremmo per altro che il li- 
vello di questa isola al livello odierno della co- 


chiese e monasterj chiusi e abbandonati , monumenti 
delle belle arti e delle antiche sue gesta altrove traspor- 
tali ; le belle fabbriche pubbliche dette Scuole grandi 
chi-use e destinate a militari uffizj , c cosi iti seguito . 
Anche la bella Certosa è perita, e quantità d’altri luo- 
ghi pure rovinano ogni giorno nella città e fuori, oltre 
d'essere stati denudati delle rare pitture e scolline che 
gli adornavano, in tin modo veramente acerbo troppo 
a vederlo c a ricordarselo . 

(i) Docum. in C 'od. Treris. Id. Cod. pullic. fd. Chron. 
Dand. 

(ai Nel Documento si dice, che dei mulini stavano 
intorno a questa , isola , e su di essa una ortaglia c vi- 
gneto , anzi qualche Cronaca racconta, che un picciolo 
boschetto eravi pure e molti cipressi, per cui il nome 
avea prima A' isola de’ Cipressi . 

(S) Infra patudes manenles Deo Chris to servire non 
poterant e:c. Docum. in Plarain. Cornei. Eccles. venet. 
( 4 ) Ned. Tom. II. c. 7. 
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ninne marea si confrontasse per conoscere quan- 
to sia il rialzo di questa cc. E ciò col paragone 
anche degli antichi piani di Torcetto e Maior- 
bo . Credo che manchino precise od esatte os- 
servazioni in tale proposito (1). Non conviene 
molto fondare sul sommo abbassamento di al- 
cuni piani di Venezia sotto la comune marea , 
perchè alcuni appunto di essi non tumbe vere 
e antiche furono, ma paludi alzale coll'arte, e 
con materie poco sode, come calcinacci, fango 
e simili. S ■ Tataro , dove ora monaci Armeni 
dimorano, le Grazie, S. Spirito, S. Clemente , 
S. Elena , isole pur sono da limola età abitate 
da religiosi claustrali. Passa presso di queste il 
canal Orfano che al porto conduce, ed è mol- 
to profondo. Il suo nome, secondo alcuni, vie- 
ne dal greco, e torbido , infelice quasi risuona. 
Tale etimologia però non si vuol garantire . 

S. Michele rimane e S. Cristoforo della Pa- 
ce tra Venezia c Murano. Presso alla seconda 
furono posti nel XIV. secolo dei mulini a ven- 
to , come quei dell’ Olanda , ma couvien dire , 
che non si trovassero utili (2' , perchè mai più 
ne fu discorso. Ella è detta della Pace, perchè 
nn frate agostiniano fu quello che riuscì a sta- 
bilire la pace tra i Veneziani , ed i Visconti 
Signori di Milano, c perciò n’ebbe dai primi 
l’isola in dono. Veggonsi perciò in essa le an- 
tiche armi de’ Visconti unite allo stemma della 
Repubblica. S ■ Michele contiene un bel sepol- 
cro dtdla famiglia Emiliani. S. Andrea detta 


(1) Ved. Tom- II. cap. 11. e 27. 
(0) Tewanza Dissert. 
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Certosa è poi un» graude isola vicinissima al 
porto di Lio, circondata da argini, e che con- 
tiene vasti vigneti. I pini ed i cipressi benissi- 
mo vi allignano . Gli argini suoi possono servire 
per istabilirvi al caso delle batterie a difesa del 
porto vicino . S. Secondo rimane ben lontano 
da questa e verso il margine di Mestre (t). 



CAPO TRENTESIMO 


DEI LIDI ESISTENTI NELLA LAGUNA DI MEZZO. 

ropriamente parlando, la parte media della 
nostra laguna non ha che un solo lido esterno 
o marittimo . Esso si allunga per cinque miglia 
dal nord al sud , o dal porto ora detto di Lio 
fino a quello di Malamocco . Quel porto ebbe 
anche il nome di porto di Venezia , porto di 
S. Niccolo, porto di Rialto. Altrove (a) facem- 
mo conoscere lo sbaglio preso dal Cluverio , 
Pignoria e Temanza , credendolo V ad portarti 
della Tavola peutingeriana . Esso superiormente 
tiene in faccia il lido delle Vignole , ed a sua 
difesa su questo lido fu piantalo il forte di A An- 
drea, costrutto con grandi macigni squadrati e 
con numerose batterie da ogni parte, opera in- 
signe del San Micheli. Dirimpetto vi è il forte 

(i) S. Cristoforo ora si spiana per mettervi il cirai- 
terio . La Certosa o S. Andrea di Lido dal militare ri- 
mase disertata, e la bella sua chiesa roviaata pure. 

(a) Ved. Tarn. II. cap. 6. 7. y. 10. 
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di S. Niccolò , sul lido pure di questo nome , 
per costruire il quale furono circondali di mura 
vasti tumuli arenosi capaci di contenere squadro- 
nate e attendate numerose truppe. Prima dove 
sono qtiesti due forti erauvi due altissime torri, 
una delle quali sussisteva ancora al tempo del- 
lo storico Bernardo Giustiniano (i). Dall’ una 
all’altra passava grossa catena, almeno nel i38o, 
c quando ardeva la guerra genovese. Antica map- 
pa o iconografia della città di Venezia pubbli- 
cala dal Temanza (a), (non però antica tanto 
come egli credeva) segna una di quelle alte 
torri (3) , quella cioè che sorgeva dove ora sta 
il forte di S. Niccolò . Su di essa posero una 
lanterna per iscuria dei vascelli al di fuori, co- 
me rileviamo da una legge (4) del i5ia. Costò 
quel fanale tredici lire di grossi . Se con tal no- 
me intendevasi allora le lire di Banco, una del- 
le quali equivaleva a lire 96 comuni , presto si 
vede quanto costò lo stesso (5) . In falli dice 


(1) Adirne vitlit aetas altitudinis eximiat , et antii/uis- 
simae lib. 4- 

(2) Fu in quest’opera clic pubblicò quel dotto uomo, 
senza badare più che tanto l’apocrifa parlata fatta in 
Senato per trasportare la stazione o la capitale della na- 
zione in Canditi . Ved. T. 1 . c. 2. T. II. c. 27. 

( 5 ) Dissert. 1 784. 

( 4 ) Cum recor da tum fuerit de faciendo unum Fano 
pulcrum et magnitm super turrita S. Pticolai .... t/uod 
est niultum utile, et magni securitas ... capta fuit pars 
tjuod dantur ipsi dntttrii l> fi linerio Justo suprastanti 
littori eie ex Cod. Moli. V. Francisci Donati . 

( 5 ) Circa i 5 o zecchini d’oro. Quando poi dico clic 
assai profondo era quel porto , intendasi ciò in sen- 
so discreto. Mai futouo troppo profondi i porti nostri, 
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la legge che fu un /ano pulcherrimum et ma- 
gnimi , c da essa raccogliesi che eravi un citta- 
dino destinato alla custodia del porto, col no- 
me di Soprastante al lido di S. Niccolo. Fu 
profondo quel porlo una volta , perciò uscì da 
esso nel XII secolo il Doge Domenico Michie - 
li con uDa flotta di 200 legni , clic oltre Tiro , 
grande emporio della Soria , altre ricche città 
prese e saccheggiò nell’ Asia. Vitale Michele 
di lui Aglio sortì pure da questo porto con 100 
galere grosse a due ordini di remi, e 20 navi 
grosse, e 3 o legni sottili dalmatini per punire 
Emanuele Imperatore. Quando nel 1692 si 
demolì 1 * antica chiesa di S. Lorenzo in Ve- 
nezia e insigne monastero di Benediuine, alcu- 
ni operai scopersero diversi vasi ben grandi e 
pieni tulli di monete d’ oro . Le divisero tra lo- 
ro , e fuggendosene appena alquante se ne po- 
terono ricuperare (1). Queste diedero a cono- 
scere che erano tutte d’oro purissimo, coniate 
in Siria o nell’ Egitto sotto i Califi Àrabi, 
e del peso ognuna di due zecchini . Si prete- 
se che spoglie fossero della città di Tiro sac- 
cheggiata dal primo Michicli, e colà sepolte dal 
secondo quando il popolo tumultuò contro di 
lui $ aveva egli una parente monaca in quel 
chiostro. Nel 1202 uscì poi dal suddetto porto 
il Doge Enrico Dandolo con una flotta di 240 


ma bensì più o men lunghi . Mai profondi , m’intendo ^ 
assai nella bocca loro , poiché oltre queste subito la ca- 
duta dell’ acque fluviatili una volta scavolli fino a 100 
piedi anche di profondità, come si vede in quello di 
Malamocco qui per un dato. 

( 1 ) Flamin. Cornei. Eecles. renet. 

Tomo III. 
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Davi grosse o da guerra, 70 navi da carico, 
5o galere, e tao palaudre, che aveano a bordo 
4o mila fanti e cavalli gente tutta veterana, e 
di più tutta la necessaria marinereccia per tanta 
flou» (1) . 

Ma in seguito il porto di Lio minorò assai 
di fondo, per cui troviamo una legge del ia53, 
la quale permette a’ vascelli di gettare in acqua 
parte della loro savorra prima di accostarvisi (a). 
Altre del t5og dicono che i grandi vascelli più 
non potevano entrare per esso in laguna (3). 
E pure nella flotta del Michieli eravi alcuna 
nave grande quanto quelle odierne di 78 ovve- 
ro 80 cannoni, che per quel porto passò senza 
difficoltà (4). Nel i359 tentarono di scavarlo 
facendo uscire dall’ arsenale cinque grosse bar- 
che piene d’ uomini che con lunghi e forti ra- 
slclli di ferro dovevano raschiarne il fondo, e 
strapparne le alghe, che lo coprivano. Vi cre- 
scevano quest’ erbe (5) perchè alcun ramo del- 
la Brenta, e i piccoli fiumi padovani di Pen- 
sino , Lensina, Pergola , Visignone per esso 


(1) V. Dell'opportunità delle lagune ec. Venezia pres- 
so Curii 1804. 

(al Nisi causa necessitati s ad intrandum in Portum 
Rivoalti. Cod. Mario. 

(5) Cum Nicoletus Gabrieli et Andreas Pisani .... tjua- 
darri, magnam Navem .... cum saorna non bene intrare 
potest per Portum S. Nicolai eie. Capello Trattato del 
Comm. Mss. 

(4) Ma i navigli allora, aventi piatto il fondo, per 
grandi che fossero pescavano poco . 

(5) Giustiniani Pensieri sulla Brenta . 1 787. Trevi». 
Della laguna. 
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sortivano allora in mare (t). Per varj alvei que- 
sti sboccavano in laguna di sotto a F lisina , e 
ordinossi perciò che raccolti in un alveo solo 
e per lo canale delia Giudecca inviali fossero 
a quel porto . Credevano con ciò di nettarlo e 
scavarlo, ma l’impresa non riuscì. Nel i 3 go e 
1391 (a) se ne tentarono delle altre tutte egual- 
mente inutili. Furono estirpali i folli cannetti 
ad esso vicini ed a Venezia , cosa per verità 
ora ignota in tutu la laguna, dappoiché la sola 
acqua del mare circola per essa. Nel 1402 mille 
uomini furono impiegali a scavare un’ampia ba- 
rena formatasi tra il porto e l’ isola di S. Ele- 
na ( 3 ). Nel i 4 a 5 opera maggiore si fece vol- 
tando la Brenta di Fusina direttamente verso 
questo porto, e togliendola da quello di Ma - 
lamocco . Tutto fu vano, benché altre costose 
operazioni si facessero, e il porto si ridusse a 
tale , che una gondola a un remo solo nel 1 54 1 
potea sicura sortirne o rientrare ( 4 ) • Ma dipoi 


(t) È da avvertire che tante di queste relazioni non 
sono nè ben esatte nè sicure, e spesso contraddette da al- 
tre. Spesso pure esagerate sono e false in parte, per 
cui trovasi alla disperazione chi vuol trovare in esse 
la verità pura senza spirito di partito, di sistema ,di opi- 
nione. Infinite opere scritte e stampate sulla laguna ci 
lasciano digiuni ancora sul vero stato suo, dopo le ope- 
razioni de’ fiumi , e incerti su quanto farsi dovrebbe su 
i medesimi. 

(a) Trevis. Tintori Della Laguna. 

(3) Ne a Divi Angeli dejlecteret ut ante .... sed ai 
Portum S. Nic. contenderei ut vehemenlissimo fluminis 
impetu etc. Andrea Morosini l. 16 . Vid. et Temauia Disi, 
sopra di antica pianta di Venezia- 

(4) Giustiniani luog. eit • 
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le cose mutarono, c insensibilmente quel porto 
e acquistò nuova profondità , c ne acquista sem- 
pre più (i). Ora le galee ed i vascelli minori 
vi passano, nè alghe lo ingombrano, nè cannuc- 
cie. Dalle carte del noi , mi ec. sembra ve- 
dere che in due diviso fosse , uno più piccolo 
essendovene, detto il Porticello (a). Pare che 
stesse questo verso il luogo dove fabbricarono 
poi il Castello di S. Andrea , c lo si vede se- 
gnato in vero nella iconografia antica di Vene- 
%ia dal Temanza illustrata . Non vi badi» per 
altro il dotto uomo, nè conobbe come il rozzo 
autore di quella pianta tralasciando di segnare 
le Vignale al di là del Porticello situate , se- 
gnò nondimeno il tronco o canale che per esso 
entrava in laguna. Scgnollo minore c diviso da 
quello che vi entrava per il porlo grande . Se- 
gnollo pure diviso in due rami, con uno pas- 
sando tra l’ isole di S. Cristoforo e S. Miche- 
le e innoltrandosi verso la terraferma, coll’ al- 
tro voltando verso Venezia , e radendo Castello 
e Quintavalle correa poscia verso S ■ Piena > 
dove univasi al canale maestro del porto gran- 
de . I documenti citati del XII e Xlll secolo 
provano tuttociò, e dovea stare questo picciolo 


(») Ora conta circa ro piedi di fondo nella fossa o 
fu osa . 

(2) Paludem quac firmai uno capite in litorc B. Petti , 
et ultra litum usque ad . . . Portimi . Et alìud caput in. 
canale de Castello et aliud latus in Porticello etc. Cod. 
Publicor. Arpia (pine discurrit a Porticello ilio qui est 
juxta Portus de Mariani, et usque ad canalem qui va- 
dit ad Eccles. S. Nicolai, et Eccles. S. Helenae , et ra- 
di c in canale de Castello , qui discurrit recto tramile ad 
dietuni Portum de Porticello eie. Id. 
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porto vicino assai a quello di Murano e di S. 
Erasmo . 

Il lido che cominciando dal porto di Lio fin 
a quello di Malamocco si avanza, e mezzo mi- 
glio appena dista da Venezia , lido di Rialto 
diccvasi una volta , ed anche lido di S. Nic- 
colò. Tal nome aveà dal porto di Lio fino qua- 
si a metà della sua lunghezza, e detto era pure 
lido di S. Pietro perchè prossimo a S. Pietro 
di Olinolo , ed ora semplicemente Lio lo dicono $ 
dalla metà in giù lido di Malamocco . Ne’ docu- 
menti del 1000, 1072, 1080, iiSo, cc. riscon- 
trare si possono tali antiche denominazioni (1) . 
Nell’anno jo 53 si unirono Domenico Marengo 
Patriarca di Grado , Domenico Centranigo Ve- 
scovo di Olinolo, e Domenico Contarmi Doge 
a fabbricare su questo lido una famosa badia 
•dedicandola a S. Niccolò Vescovo di Mira nell’ 
Msia. Il nome di questo Santo perciò a parte 
di quel lido ed al porto comunicossi allora , e 
il monastero crebbe in lustro c fama, quando i 
soldati e marinai nostri tolsero a viva forza (2) 
le reliquie di S. Niccolò dalle ruine di Mira , 
« le trasportarono a Venezia. Ciò fu nell’oc- 
casione che una flotta veneziana radeva le co- 
ste della Natòlia ,• e tanto rumore se ne sparse 
da per tutto che scriveva verso il n 53 un Ve- 
scovo di Padova essere concorse ( 3 ) quasi tutte 
le genti europee nelle nostre lagune per visi- 
tarvi i corpi di S. Niccolò e di S. Marco . So- 


ci) Cod. Publicor. 

( 2 ) Ved. Ughell. T. V. Cornei. Eccles. ven. 

(3) Et quasi totus mundus ad eorunt suffraga cucur - 
rii, Flam. Cornei, luog. c it. 
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lea di fatti anticamente il Senato e il Doge 
portarsi al lido di Rialto nel giorno del Santo 
per venerarne le spoglie. Siccome però tal gior- 
no cadeva dentro al burrascoso dicembre , e 
folla di popolo vi audava, frequentemente suc- 
cedevano de’ naufragj, per la qual cosa tale fun- 
zione cessò col tempo, o venne sospesa. È im- 
possibile che ora possiamo avere una giusta 
idea della folla de’ pellegrini che venivano una 
volta nelle lagune per visitarvi i corpi santi , e 
del guadagno che perciò ne ritraeva la nazione. 
Già la smania di andar peregrinando dove celebri 
reliquie esistevano, fu estrema ne’ secoli barbari 
presso ogni popolo sì dell’ Europa che dell’ 
Asia. I Sovrani, i Vescovi, i monaci e perfi- 
no le monache correvan qua e là, c le donne, 
e i ragazzi senza temere nè burrasche, nè peri- 
coli, nè malvagità dì strade, o di nazioni. Da 
buoni principi cominciato tal uso divenne al 
solito per molli un pretesto per divertirsi, o to- 
gliersi dalla soggezione de’ chiostri e delle fa- 
miglie. I saggi Prelati in fatti se ce lagnavano, 
e fino dal 774 S. Bonifacio Arcivescovo di Mi- 
lano scrivea a quello di Cantorbery perchè le 
donne e le monache inglesi trattenesse nella lo- 
ro isola, e non venissero in Italia, dove perde- 
vano la virtù e l’onore quasi tutte. Poche città 
italiche, diceva egli, vi sono dove meretrici in- 
glesi non vivano per tale motivo. Nel 791 S. 
F aolino Patriarca di Aquileja cercò pure d’im- 
pedire alle donne, e alle monache d’ire a Ro- 
ma, ma nulla fece (1), e durò la foga de’pel- 
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(1) Muratori Amie. hai. 



I 

legrini quasi sette secoli in tatto il vigore. Leg- 
giamo nella cronaca novarese di Pietro Azza- 
(i), che le femmine nobili e plebee, le 


no 


quali peregrinando passavano per Ravenna, era- 
no tutte una caccia riservata per Bernardino 
da Polenta signore di quella città. Ora famose 
essendosi rese l’ isole veneziane per i corpi de’ 
Santi aquilejesi e altinati trasportati in esse, e 
per quelli di S. Marco, S. Niccolo, e tanti al- 
tri portati via dall’ Oriente e dalla Grecia , ( on- 
de pii ladri il Muratori ebbe dire i Vene- 
ziani ) le nazioni tutte vi accorsero a venerarli. 
Avverte anche il Dandolo le fatiche, le spese, 
le cure prese da’ nostri per riempire l’ isole ( 2 ) 
di corpi santi . 

A Rialto o Venezia perciò ed al lido frotte 
di pellegrini arrivavano sempre, onde nel X se- 
colo S. Pier Orseolo Doge fece fabbricare un 
Ospitale per essi, dove alitnentavansi quelli eh’ 
erano poveri o poco avean da spendere . Fece 
pure erigere due grandi alberghi (3) per i pel- 
legrini chierici e nobili o ricchi, che numerosi 
arrivavano sempre nelle lagune. Venivauo fino 
di Spagna , e dalle falde de’ Pirenei , dalla 
Germania e da altrove , e venivano a frotte co- 
me accenna l’antico autore della vita (4) di quel 
Doge, e gli scrittori del XII e XIII secolo (5). 


(1) !d. 

( 2 ) Quos antecessore s nostri, sicut notimi, est tulerunt 
maximos labares et sumptus . . . Corpora Sanctorum eie. 
Decret. in Fiam. Cornei. Eccles. venet. 

(3) Ved. Sagom. Chronic. 

(4) Mabillon. Ann. Monast. 

(5) Et cum turba peregrinorum causa S. Marci Ve- 
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De’ Sovrani, delle Principesse e dei Pontefici 
pure ne vennero più volte, c spesso la divozione 
serviva alla politica in tale proposito.. 

Sul lido di Lio nel noi attendossi la gran* 
de armata d e' Francesi, Fiamminghi e Lorenesi, 
forte di circa 4° nula uomini tra cavalleria e 
fanteria . Era venuta a Venezia per andare iu 
Palestina contro Saraceni c Turchi , ma i Ve- 
neziani la voltarono poscia contro Costantino- 
poli . 11 Maresciallo di Ville- Harduin , che vi 
era in persona, dice che di vettovaglia abbon- 
dantemente veniva ogni giorno provveduta dal 
Doge Enrico Dandolo , che sul lido avea fatte 
erigere grandi capanne di tavole per i soldati , 
c scuderie per i loro cavalli . Il fiore de’ Prin- 
cipi oltramontani colà allora concorse, et ils fu- 
rent très-bien recus , dice quell’antico france- 
se , et se logèrent en l' isle de S. Nicholas aveo 
les autrcs . Jamais il se vit une plus belle ar- 
mée, ni plus nombreuse ec. (t). Partita che fu, 
arrivarono gl’ Italiani comandati dal Duca di 
Savoja, dal Marchese di Monferrato e da altri (a), 
che unitisi a’ Duchi di Fiandra, di Lorena ec., 
passarono in Dalmazia . Presa poi Costantino- 
poli , il Dandolo propose vi Francesi che ce- 
dessero il bottino fatto nel sacco di quella gran- 
de metropoli vi Veneziani offerendo 400 marche 
d’argento ad ogni prete e cav alierò , 200 ad 

nctias advenientes etc. Antiqua liist. in Cornei, de Ec- 
cles. venetis . Nam sìcut S. Marcì pene de universit 
pariibus visitare adveniunt , ita S. Nicolai etc. Hist, 
translat. S. Nic. apud Ugliell. T. V. 

( 1 ) Zanetti delle Arti ventilane . 

(a) Monacis hist. I. 3. 
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Ogni cavaleggiero e 100 ad ogni fantaccino. 
L’ offerta fu rigettata , e il bottino diviso egual- 
mente non diede che ao inarche ad ogni ca- 
valiere e prete , i o ad ogni cavaleggiere , 5 
ad ogni pedone (t). 

11 lido di Rialto tiene grandi vigne e orta- 
glie , e fu esso cannonato per di fuori vivamen- 
te da’ Genovesi nel i5>jg (a). Grandi quartieri 
per le truppe in seguito vi furono fabbricati, e 
dicono trovarsi su di esso qualche pozzo d’ac- 
qua sorgente . I padri nostri vi andavano ad 
esercitarsi nel tirare coll’ arco e colla balestra . 
'Attento era il Governo perchè la gioventù istrut- 
ta fosse in tale guerriero esercizio, di qualun- 
que condizione ella fosse . Le persone di one- 
sta condizione dovean perciò una volta alla set- 
timana (5) portarsi al lido, e i popolari ogni 
festa. A tale oggetto stavano sempre pronte alla 
riva della piazzetta di S. Marco mplte barche 
per condurre colà i giovani che frecciare do- 
veano o balestrare al segno ne’ bersagli. 11 Ca- 
roldo ci fa sapere che fu posta la penale di 
due grossi per i nobili e cittadini quando tra- 
lasciavano un tale esercizio, e un grosso (4) per 
i popolari. Credevano che oltre rendere i corpi 
agili e destri, fosse pur giovevole per combat- 
tere con vantaggio nelle occasioni . E cosi era 
in fatti , sapendosi d’ altronde che terribile riu- 

(i) Le Beau hist. da bas Emp. 

(a) Fu cannonado il lido di S. Nicolo per di fuori 
più volte dalla flotta genovese cc. Caroldo . 

(3) Et etiam perchè el popolo se esercitasse nell' arte 
del remigar . Id. 

( 4 ) U. 
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scìva il sacramento delle navi veneziane . Al 
lido ognuno nel dopo pranzo prima del vespero 
dovea almeno aver fatto dieci colpi, e le bar- 
che che da Venezia ivi portavano, erano spezie 
di feluche dette ganzaruoli aventi trenta remi 
ognuna. Yogavanle quegli stessi che al lido ti- 
rare dovean coll’arco, appunto perchè anche 
nel vogare volevasi che fosse destra la gioven- 
tù . Si è veduto più sopra come nella caccia 
ella già si occupava, perchè voleva così la Da- 
zione, a cui premeva troppo di avere individui 
sani e robusti , non infermicci e deboli . Citam- 
mo in tale proposito (i) l’elogio fatto nel i38a 
al Doge Enrico Contarmi . Gli esèrcizj faticosi 
rendono gli uomini buoni alle funzioni del cor- 
po e dello spirito . Dall’ averli abbandonali di- 
pende in gran parte la decisa superiorità in ciò 
degli antichi sopra di noi. Noi fiacchi e molli 
quasi siam femmine, e nelle nostre armate al 
rovescio delle antiche i più periscono per le 
malattie, e i meno per il ferro. I Veneziani 
antichi da’ loro maggiori avean appreso ad eser- 
citarsi continuamente nella caccia, nel vogare, 
negli esercizj militari, e perciò affrontavano sen- 
za timore e senza risentirsene i pericoli del ma- 
re, de’ viaggi più lunghi e della guerra. Nel ci- 
tato elogio del Contarmi curiose cose si leg- 
gono in tale proposito, e non si può a meno 
di non ammirare le saggie disposizioni de’ no- 
stri padri. Vi si parla anche delle lunghe gite 
che remando per mare facea la gioventù, del 
correre a vela sulle lagune, delle caccie in ac- 



(i) Vedi sopra , 
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qua e in terra , e del tirar pure coll’ arco e ba- 
lestra al lido. Questo esercizio tanto premeva 
al Governo e tanto concorso a quella spiaggia 
portava, che nel 1406 legge si fece acciocché 
la Magistratura, detta de’ Signori dì notte, a 
Z/o dovesse (t) andare in certe giornate, ed 
ivi trattenersi finché durava il tirare della bale- 
stra, e si fossero distribuiti i premj a’ più bravi 
saettatori. E perchè poi alle occupazioui pub- 
bliche e private succedessero le necessarie di- 
strazioni , dicesi nel citato elogio (a) che cura 
graude avea il Governo acciocché frequenti mu- 
siche c spettacoli vi fossero nella città, e pas- 
satempi, che la noja, la misantropia e l’ozio 
lontani tenessero da ogni ceto di persone . Si 
avverta , che quell’ elogio fu recitato in faccia al 
Senato ed al popolo come si è detto ancora (5). 


(0 Offiliales de nocce et capitibus sesteriorum illi ad 
quod tanget teiera ire debebunt ad litus in diebus pai - 
liorum cum suis custodibus . . . et se presentari se capi- 
ta de Decem vel C'onsiliarii et offiliales armamenti ... et 
stare ad custodiam usque dum levata sic mirra et data 
pallia eie. Ex Cod. Amad. Sva jer . Ved. Sansovino 1. 1 o. 

(a) Li nostri maggiori ci hanno ammaestrati a fuggir 
l’ozio, ed esser occupati in continui esercizj alle volte 
laboriosi come li negozj marittimi, et mercantili, che 
ne danno il vivere, alle volte dilettevoli, come nell! 
consigli, et divini Offizj, che si celebrano pomposamen- 
te et con mirabile melodia di canti e suoni . Lascio le 
feste, i conviti, le regate, il velizzare colle barchette 
per la laguna, e li giochi dell'arco al lito et della ba- 
lestra, et mille altri onesti e solazzosi esercizj, per la 
dilettazione de' quali si estermina da noi la tristezza, c 
malinconia ec. Caroldo . Stor. Mss. 

(3j Vedi sopra, 
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Per ultimo vedremo nella storia come sospet- 
tare si può che qualche volta sul lido di cui 
ora si discorre, tenuta siasi la generale conclo- 
ne del popolo per eleggere i Dogi (i). 


fi) In questo lido dentro alle fortificazioni di S. Nic • 
colò, e nel monastero di tal nome, un pozzo esiste ce- 
lebre da varj secoli . Credevasi miracolosa la sua sorgen- 
te appunto perchè inesauribile , benché ai piedi solidi- 
stante dalla laguna. Credevasi pure che l’acqua di esso 
benché purissima e dolcissima sentisse il crescere c ca- 
lare della marca . Fatto sta che questo pozzo era tanto 
perenne non solo, ma abbondante che provvedeva d’ 
acqua un tempo navi e galee al loro sortire dal porto 
di Lio. Le vicende del 1796 fecero che si riflettesse di 
bel nuovo a tal pozzo negletto incscusabiimcnte da mol- 
ti anni , benché tanto necessario. Nella stessa occasione 
per provveder d'acqua potabile le truppe numerose 
ammassate su quel lido, si scavarono altri pozzi su di 
esso; e con sorpresa conokbesi clic, dovunque si cavi, 
acqua incontrasi da bere . Eransi già scavati due laghet- 
ti , per dir cesi, l’uno i 3 o, l'altro 180 piedi lungo, 
e largo questo i 38 , e quello 80, per abbeverare caval- 
li e buoi. Tutti due pieni sono d'acqua dolce all’al- 
tezza di 7 piedi in qualche luogo, di 12 in alcun al- 
tro. In somma a pochi piedi sotterra dentro alle sabbie 
colà esiste un immenso deposito d’acqua perfettissima, 
la quale vuoisi derivata dalla pioggia che annualmente 
cade su quel lido. Dentro alle fortificazioni di S. Nic- 
colò la media superfizie quadrata dei suolo calcolarono 
circa piedi 46892000, e la media quantità dell’ acqua 
annua che vi versano le nuvole , circa un milione di Lot- 
ti. Tutto ciò va bene, ma non si sa comprendere co- 
me tale deposito d’ acque dolci colà sussista immune dal 
miscuglio delle contigue e vicine acque salse. Da un la- 
to la laguna anche nelle maree comuni di poco è infe- 
riore alla sponda del lido e il mare fa lo stesso dal la- 
to opposto. Quali ripari dunque impediscouo il contat- 
to e il miscuglio delti due fluidi ? Il fenomeno merita 
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CAPO TRENTESIMOPRIMO 

DELLA CITTA' DI MaLAMOCCO O MeTAMAUCUJT . 

Il lido di S. Niccolo o di Rialto nella sua 
parte inferiore porta il nome di lido di Ma- 
lamocco , perchè esisteva su di esso città chia- 
mata Mcilarnaucus , Mathemauco , poi Mala - 
rnocco . Essa fioriva ne’ primi tempi della so- 
cietà veneziana , onde Vescovo ebbe , come 
vedremo nella storia . Lo ebbe , dopoché in 
essa si ricovrarono i Vescovi di Padova per 
timore de’ barbari e degli eretici . Credesi che 
lino dal 45 a cominciassero i Vescovi padova- 
ni a risiedere (i) in Malamocco per molto tem- 
po , ma ritornando però a quella malconcia cit- 
tà quando il pericolo cessava per qualche trat- 


osservarsi. Di sotto potrebbono le sabbie appoggiarsi su 
di uno strato di marna o creta, su quel cavanto che 
dicemmo già nel Tom. I. formare il fondo di tutte le 
lagune. Questo impedisce che affondino e si perdano 1 ’ 
acque dolci. Ma dai lati cosa le difende e divide dalla 
laguna e dal mare ? A soli piedi due c mezzo trovasi 
spesso colà l’ acqua potabile , e chi sa non derivi essa 
anche da sotterranei sifoni vegnenti dal continente vici- 
no. Io vorrei che ciò pure si esaminasse: e si ricordi 
quello che dissi altrove in proposito de’pozzi di sorgen- 
te che trovansi su i lidi di Grado . Il pozzo di S. Nic- 
colò si conosce fatto con grande spesa da’ vecchi vene- 
ziani , e non si capisce perchè lo si lasciasse andare in 
mina in progresso. Ved. Feretti e Dandolo. Pozzi del 
Lido . Venezia 1 796. 

(i) Yianelli . Vescovi di Malamocco. T. I. 
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to. Non vi si fissarono che solo verso il 640, 
in Padova "essendosi stabiliti od eletti altri Ve- 
scovi . Malamocco e il lido suo e il porto 
presero il nome dall’ antico Medoaco maggio- 
re o Brenta vera , che per questo entrava 
nell’ Adriatico : 11 nome di Medoacus mutossi 
poi ne’ barbari secoli in Medaucus , poi in 
Medamaucus , e Malamocco . Si è detto altro- 
ve come a questo lido nell’ epoca romana scala 
facevano i navigli diretti a Padova (1), e che 
il porto suo al marittimo commercio serviva di 
quella città insieme cogli altri porti vicini (2). 
Perciò su questo lido case e popolazione pos- 
siamo credere che vi fossero fino dall’ epoca 
romana. E in fatti anche ne’ primi tempi vene- 
ziani questo lido era popolatissimo ed ameno, 
come dice il Sagomino (3). Le genti del Pa- 
dovano e Atestino vi accorsero in frotta nello 
irruzioni barbariche , onde qualche vecchia Cro- 
naca scritta forse da uno propenso per gli Ai- 
tinoti , Opitergini , Concordiesi, Fellrini, Aqui- 
lejesi , Acelani ec. ( abitatori della superiore la- 
guna, e degli stagni caprulani e gradesi ) 
quasi non da veri Veneziani considera abitate 1’ 
isole reaitine , e le spiagge di Malamocco , 


(1) Ved. Tom. T. cap. 8. T. TI. cap. 7. 

(a) Codesto lido di sopra c verso il porto di S. Ni- 
colò dalla parte del mare tiene delle dune o tumoli 
arenosi, sui quali ora belle vigne e folto albereggio esi- 
ste. Andando verso Malamocco appianansi tali dune, il 
lido diventa quasi orizzontale , e non più alberi alimen- 
ta, ma erbaggi soli . 

(3) Quae non indiget aliqua munitiont , sed pulcin o 
litore ex ornai parte cingitur . 
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Chioggia cc. (i). Le Cronache stesse ricorda- 
no la larghezza assai grande del lido di Mala- 
mocco (a),- e come le vigne e gli orti suoi pri- 
ma a’ Tribuni , poi al primo Doge pagavano cen- 
si e tributi. La città di Malamocco pare dal 
Sagomino che cinta fosse da muraglie e torri. 
Stando ella sul mar vivo , bisogno avea perciò 
di essere munita. Dopo le disgrazie di Eraclia 
fu scelta per capitale da’ Veneziaui , e per sede 
de’ loro Dogi che vi dimorarono fino all’ 8 1 3 
circa, cioè per lo spazio di circa 70 anni. Ma 
la nazione allora piena essendo di torbidi e di- 
scordie, Malamocco ebbe molto a soffrirne, e 
perdette alla fine la dignità di capitale cedendo* 


(1) Tutti quelli lidi et contrade vegnendo zoso da 
Grado per fino alle isole de Rivoalto giera tutte abita- 
rle da zente copiosamente et tutta questa parte delia 
provincia fu ediOcada , et abitada per i propri Venezia- 
ni. Et l’altra parte che ze dalle isole de Rivoalto andan- 
do verso Malamocco, Pastene, Palestrina , Closa per fi- 
no a Cavo de Arzere fu edìficada parte da' Veneziani , 
ma el sforzo fu de’ Padovani . Et fu debita cosa dove 
el sforzo el colmo giera de’ Veneziani et le terre della 
provinsia dove le hicra più nobele et magne , e possen- 
te li se dovesse radunar i soi consegli , et statuire el ca- 
po de questa provinsia . Ma in Recliana o Città Nova 
non potè stabilir lo Dogado perche quello nò fu el la- 
go de promission. Et i Veneziani redusse el so dominio 
in Malamocco vecchio et ancor là non potette aver di- 
mora . Ultimamente per caso accadette che el venne el 
Dose ad abitar alle isole de Rivoalto etc. Cronac. Mss. 
ap. Svajer. 

(2) Tutti quelli lidi giera de gran longhezza abi- 
tandovi in quelli gran multitudine de zente ... et retq- 
neno questi i Tribuni et li Dosi, le vigne ec. Cron, 
4 i436. Id. 
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la a Rialto . Fa saccheggiata e incendiata dalle 
fazioni , ma di ciò nella Storia ; tornò a popo- 
larsi , ma in (ine il mare la sommerse e distrus- 
se . 11 mare che alto e furioso batteva quel lido 
amiavaio anche rodendo e disfacendo insensi- 
bilmente, per cui non potè resistere ad un ura- 
gano orribile che tra il 1100 e il iioa tutta la 
seconda Venezia pose in pericolo. Al furore 
del vento e del mare univasi anche un forte 
terremoto, e un diluvio universale causato dall’ 
altissima marea. Allora la città suddetta rimase 
quasi distrutta. Nel ino Imitale Fallerò Doge 
ne trasferì il Vescovo a Chioggia, e gli abitan- 
ti raccolse poco lungi dal sito dove Malamoc- 
co sorgeva , in picciol borgo che Malamocco 
nuovo fu detto . Questa borgata ora contiene 
circa 800 abitatori. 

Abbiamo il Decreto ducale di quella trasla- 
zione, dove si dice che Malamocco era stata 
insigne e nobile città , ma che riuniti flagelli 
concorsero a distruggerla , e il mare vi si rove- 
sciò sopra (1). 11 Vescovo Enrico Ganzaruolo 
trasportossi in Chioggia, e in una carta del 
1106 si racconta che un diluvio e una tempe- 
sta marina distrusse Malamocco (a), ed anche 


(1) Quoniant quae sub antiqua nominis et dignitatis 
celebritate magnopere fucrunt , ... senescente saeculo t/uae- 
dam sublimili patriae nostrae loca temporibus nostris 
defecisse conspicimus ... plurimis periculis penitus d ira- 
pia , marisque pro/ligationibus , et incenda devastationi- 
bus miserabiliter submersa , et dignitatem et locum a- 
misit etc. 

(a! Plurimis periculis penitus dirupta propter diluvium 
aquarum dieta civitas et possessione s Episcopatus sub- 
mersae eie. UgUcll. T. J'. 


! 
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quasi il lido dove sorgeva . Movono però alcu- 
ni (i) de’ dubbj sulla autenticità di quella car- 
ta, ma sempre innegabile è la sommersione di 
Malamocco . Dentro al mare se ne vedeano le 
ruine una volta, per quanto si dice, lontane dal 
lido un buon tiro di pietra. Alcuna Cronaca di- 
cendo (a) che io miglia fuori in mare stavano 
quelle ruine, racconta cosa interamente falsa. 
Forse l’Autore credette antiche macerie quelle 
punte di pietra calcaria che dal (ondo areno- 
so del nostro maro sorgono qua e là secondo 
le osservazioni del celebre abate Olivi (5) . 

Nel nuovo Malamocco fabbricato più verso 
Venezia posero un Arciprete coll’ obbligo di 
pagare ogni anno un pajo di buone galline al 
Vescovo di Chioggia , e 5o uova, ed ire nel 
Giovedì santo colà a prendervi gli Olj santi. L’ 
antico Malamocco ebbe prima i Tribuni suoi , 
ed un Consiglio, Giudici, un Capo di contrada 
detto Capo di notte , ed il proprio Statuto 
o Codice. Sul lido e presso a questa città vi 
fu anche una celebre Badia detta S. Cipriano 
da mare per distinguerla da quella di S Ci- 
priano di terra , che stava sul margine di Cam- 
palto ( 4 ) Fondolla verso 1’ 88 1 il Dogo Giovanni 
Partecipazio in un luogo chiamato ad vineas , 
e nel iog8 il Dogo Vitale Michieli assogget- 
tarla volle alla celebre Badia di $. Benedet- 


ti) Vianelli , Serie de’ Vescovi ec. T. I 
fa) Matemauco non è quel Malamocco che è presso 
Poveja perchè el dito per mia X se profondò- Cron. i4'y. 

(3) Stor. dell’ Adriatico . Ved. T. II. cap. 6. - r cc. 

(4) Ved. T. II. cap. io. n. 

Tomo III. 19 
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to di Poltrone nel Mantovano . Varie libbre 
d’ olio S. Cipriano pagava auchc per censo al 
Patriarca gradese , tratto forse dagli olivi che 
allora abbondavano su quel lido. Il mare tanto 
danneggiò poi quel monastero (i), che nel 1108 
i monaci il dovettero lasciare . Ordelajo Falle- 
rò Doge fìssolli sul lido Albo, o di S. Eras- 
mo (a). Ma ivi pure stare non poterono , e pas- 
sarono in S. Cipriano di Murano < Sul lido 
medoacense vi fu pure un monastero di vergini 
dedicato a S ■ Leonardo , o S. Leo, ed a S- 
Basso vicino ( dicono le carte antiche ) alla gra- 
dinata di Malamocco ( 3 ) . Quella chiesuola che 
ora trovasi prossima al porto, ed a Leonar- 
do sacra , credono fabbricata poi dove fu il mo- 
nastero suddetto . Accennammo che il lido fini- 
sce al porlo di Malamocco. Questo pure non 
c l’ antico perchè mutò luogo, forse per qual- 
che burrasca, ma posteriore a quella che Mala- 
mocco inghiottì. Grandi mutazioni di certo sof- 
ferse quel lido , per cui ora tanto sottile è ri- 
dotto, che grandi difese conviene farvi perchè 
il mare non lo copra. Una carta del 1284 ( 4 ) 
parla della mutazione di luogo fatta dal sud- 
detto porlo. Per esso già usciva al mare un 


( 1 ) Sandi Stor. Vianelli , Vescovi di Chioggia , e T. L 
(a) Flamin. Cornei. Eccles. venet . A maris incornino- 
dis , et quotidianis tcrraram defectibus Monasterium ve- 
strum minuì ctc. 

(5) Et veperitur portum non in unu eodemque loco 
mare-; quod dicitur verum est , quod alio tempore fuit 
magis prope Mathernaucum quam modo est . Temanza 
Diss. sopra una pianta antica di Venezia. 

(4) ld. 
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gvoaso ramo della Brenta, e con tutto ciò nel 
1439 era diventalo così poco fondo che appe- 
na vi passavano i grossi navigli. Dopo per alno 
riprese l'antica sua profondità, poiché nel i 535 
affondatasi in esso grossa nave, pure sopra del- 
la medesima misurali furono 20 piedi d’ ac- 
qua (1). Sempre dappoi rimase profondo, ed 
ora è pure il primario tra i porti nostri, e il 
solo che serve a tutti i grossi vascelli . Sulla 
esterna punta del lido di Malamocco avvi una 
fortiGcazione eretta per difesa del porto stesso 
capace di varie batterie (a) . 


(1) Giustiniani Pens. sulla Brenta . Trevis. della lago* 
na. Codex Public . 

(a) Dissi più sopra in una nota, come questa spiag- 
gia nella sua parte settentrionale tiene al di fuori e 
dalla parte del mare tomoli ben alti di sabbia , o 
sia albajoni , motte di Pipino , albioni , in fine del- 
le dune arenose, delle quali più cose abbiamo accen- 
nate nel T. II. Ma dissi altresì come tali dune manca- 
no affatto nella parte meridionale di tal lido che per- 
ciò basso , orizzontale e stretto ritrovasi , come pure quel- 
lo ebe dopo sussegue di Pelestrina . Il mare perciò quan- 
do infuria, lo batte, lo zappa, lo rode, lo copre, e fu 
necessario il difenderlo per tal motivo con palizzate cd 
arginature formale di massi marmorei . Ne’ tempi anti- 
chissimi pare che non dovesse essere così , altrimenti nè 
una città , nè case , nè popolazione , sarebbonsi poste in 
luogo tanto pericoloso . A poco a poco dunque per tut- 
ta quella linea il mare distrusse le dune, indi crescen- 
do il suo livello, andò rodendo la spiaggia bassa, e 
nelle grandi intnmescenzc poi e procelle sommersela in- 
tieramente. Cotnunqne sia, le monache di S. Leo nel 
1 1 10 futono poste a ricovero nell' isoletta di S. Servolo 
dall’ abate di S. Ilario , monastero che stava tal margi- 
ne di Fusina. Vedi T. I. et li. in fine. Avvertire dob- 
biamo ancora che il porto di Malamocco tiene in pr e- 
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CAPO TRENTESIMOSECONDO 

DE* LIDI DELLA PARTE INFERIORE DILLA LAGENA. 

IP assato il porto di Malamocco e il lido 
dove questa città, nominata anche dal Porfiro- 
genito , esisteva, altro lido comincia strettissimo 
e lunghissimo. Dal cosi detto forte della Pun- 
ta fino al porto di Chioggia estendesi per sei 
miglia, e già vedemmo come nell’epoca romana 
lido fìUstino chiamavanlo per causa delle fosse 
fi listine (i). Anche ne’ primi tempi veneziani 
non formava però un solo lido come in presen- 
te, ma dividevasi in due lidi da un porto det- 
to di Albiola o di Pastene. Perciò tra questo 
c il porto di Malamocco , lido albiolese chia- 
mavaulo , e lido pristino , Pelestrina , Pastrina » 
tra il porto di Pastene e quello di Chioggia . 
Sull ’ albiolese eravi grossa borgata, che conob- 
be anche il Porfirogenito col nome di Haibola 
o Pristene (a), benché meglio fia il credere che 
due borgate fossero le suddette, non una sola. 
Albiola però dovea essere più grande di P ri- 
sto ne , perchè gli Albiolenses trovausi in lista 
colle altre comunità veneziane ne’ patti corsi 


sente circa 16 piedi di fondo, ma sembra essersi allar- 
gato mollo più di quello che fu in antico . Anche su 
questo porto troviamo scritte e stampate infinite cose 
che non so dire se il suggello rischiarino, o più lo 
ottenebrino. Vcd. T. II. c- 7. 

(i) Ved. Tom. 111 . cap. 7. 

(a) Medaucum , Haibola , Pristene , Chcgia etc. 
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ira i Dogi nostri ed i Sovrani dell’ Italia . Che 
fossero due borghi divisi e distinti, lo si con- 
ferma dal vedersi anche adesso colà due borga- 
te diverse, uua detta S ■ Stefano di Portosec- 
co, che è forse 1 ' Albiola antica, l’altra S. Pie- 
tro della Volta , che potrebbe essere Pristene . 
JVe’ tempi più antichi sembra che il porlo piut- 
tosto Albiola che Postene fosse chiamalo , ma 
nell’ XI e XII secolo più spesso col secondo di 
tali uomi.(t) lo si conosceva. Canale di Po- 
stene dicevano pure quello che per esso entra- 
va in laguna . Famoso vedremo questo porlo 
nella storia nostra, perchè fu sempre il termino 
fatale di tutti quelli che tentarono invadere le 
lagune. Nell’ Sto i Francesi condotti da Pipino 
dovettero ivi fermarsi ; nell’ 899 i Tartari Un - 
gheri } nel 1579 i Genovesi , co’ loro alleali. 
Dovea essere largo assai e profondo , però non 
credo che una procella ne’ rimoti tempi lo for- 
masse (2), poiché anzi pare che vi fosse anche 
ne’ remoti secoli, finche perduto avendo mollo 
della sua profondità venisse interrato . Potrebbe 
essere ciò succeduto dopo la guerra di Chiog - 
già . Oltre di esso cominciava il vero lido di 
P eie Strina , sul quale grossa borgata eravi , Pi- 
scina e Pelestrina detta . Formava una delle 
Comunità veneziane, ond’è eh’ essa pure coll’ 
altre si vede nominata nei trattati antichi tra i 


(t) Quartum quoque ejus lanini firmai tn canaio pu- 
lisco de Postene. Cod. Publicor. 

(2) V ed. Tom. II. Snbbadino Mem. Mss. Tcmanza 
Diss. sopra S. Ilario . Teutori della laguna . Mvmoi i* 
del magistrato dell’ Acque. 


. . ... 

Dogi ed i Sovrani dell’Italia. Avea il suo Tri. 

buno , poi il Castaido ducale , poi il Podestà . 
I Franchi la distrussero , gli Ungheri pure e i 
Genovesi, Dalmatini e Padovani, per cui mal- 
concia vedevasi a’ tempi del Sabellico (1). Si 
rimise dopo così bene , che ora conta più di 
5 mila abitatori , e quasi 7 mila con S- Stefa- 
no di Portosecco ( detto così perchè ivi era il 
porto Albiolese ), c con S. Pier delta Vol- 
ta (2). Gente industriosa sono i Pelestrinoti , 
quantunque chiusi su di un lido strettissimo . 
Tale per altro non era anticamente , e prima 
che il mare lo rodesse quasi lutto . Tanto anzi 
era largo che le carte del 1 164 rammentano le 
vigne non piccole sparse per esso ( 3 ), che va- 
rie anfore di vino pagavano annualmente ai Do- 
gi. Altre del 1170 nominano le possessioni e 
gli allodj che diverse famiglie colà possedeva- 
no ( 4 )» e una selva chiamala il bosco di Pe lo- 
ti) Albiola quae et ipsa ligustica temporibus coli de- 
sili . Sabell. 

(a) Che l’ antica Albiola stesse dove ora trovasi S. 
Stefano di Portosecco , pare raccogliersi anche dal rac- 
conto di una Cronaca, la quale ci fa sapere che nel 
i 456 , scavando ivi la terra trovarono un pozzo, un sel- 
ciato intatto, fondamenti di fabbriche, soglie di porte, 
ossa e teschj di morti. Cod. Svajer. Vi fu in Albiola 
Un monastero detto de’ SS. Vito e Modesto. 11 porto di 
Albiola non so se possa dirsi interrato nella guerra del 
ib-jg , a meno che in quell’ anno non fossesi già ridot- 
to a poca cosa , perchè il superiore di Malamocco cra- 
si più allargato e profondato da molto tempo prima . 

( 3 ) Pelia terrac posila in territorio de Pelestrina . .. 
deb et duo amphorae optimi vini omni anno eie. Flam. 
Cornei, in suppl . 

( 4 ) Totum al lo dumi rjuod kabeo in territorio de 
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strina • Era forse qualche picciolo pineta o mac- 
chione di elei . Di ciò pure non rimane un se- 
gno. Basso c angusto è tanto quel lido, che 
senza i ripari fattivi ormai sarebbe coperto tutto 
dal mare. Consistono questi nella celebre mu- 
raglia marmorea, costrutta con Enorme spesa 
dalla Repubblica, e che in vero può dirsi una 
fattura romana. Alta c massiccia, e dalla parte 
del mare formata a varj piani, la sua larghezza 
alla base è quasi di 80 piedi. Fu costrutta con 
dei grossi marmi istriani riquadrati e legati colla 
pozzolana, e fuori in mare difesa da una sco- 
gliera, come dicono, o sia da un ammucchia- 
mento grandissimo di pezzi informi di rupe, 
■Elia è lunga ormai cinque miglia: in somma 
«Ha è degna degli elogi che ne fanno tutti gli 
stranieri . E pure 1 ’ onde si accavallano tanto 
incontro a quel muraglione, che nelle tempeste 

10 saltano e cadono rotte di qua da esso nella 
laguna . 11 muro in molti luoghi rimane ora tra 

11 mare e l’ estuario , e il muro stesso rotto vie- 
ne in qualche violentissima procella, o per di 
sotto minato (i). Pelestrina da principio sarà 
stata regolata da un Tribuno ; certo lo fu poi 
da un Castaido ducale (2), trovandosene no- 
minato alcuno anche dopo il ti<jo. Trovasi pu- 
re in tal tempo ricordata in essa una chiesa 


Pelestrina usque alla volta de bosco de Pelestrina . 
Idem . 

(1) Fu errore però l’averlo costrutto a linea retta, e 
non ad angoli ; quindi esige esso grande alterazione c 
spese per ripararlo ogni anno da’ danni che riceve 
nelle grandi procelle . 

(2) Vjauelli Serie de Vescovi di Malamocco . 
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parrocchiale dedicata a S. Daniele , che potreb* 
Le essere l’odierna degli Ognissanti . • 

Vicinissima al lido di Pclestrina e Malamoc- 
co avvi la picciola isola di Pupilla o Povegliai 
Essa non contiene ora che una hella chiesa ed 
una casa, e pure formava una Comunità anti- 
camente che luogo avea colle altre della laguna 
ne’ trattali con i Principi stranieri . Ella anzi co- 
me la nona tra le dodici primarie isole vene- 
ziane viene contata dal Sagomino (i). Avea un 
Tribuno , poi un Castaldo ducale, poi un Po- 
destà. I documenti antichi parlano degli orti, 
e delle saline sue e vigne (a), anzi di un forte 
pure che eravi a difesa del vicino porto di Ma- 
ialilo eco ■ Ella armava in tempo di guerra tante 
barche quante ne armava Murano : lo che di- 
mostra che era anzi popolata . Avea Consiglio 
maggiore e minore, e i cosi deid Giudici del 
Comune . In somma quest’ isola fu una delle 
grandi , per popolazione almeno , e perciò 1’ an- 
tico Cronista posela tra le dodici primarie del- 
le lagune., Feracissime di pesce erano Tacque 
sue, e perciò dalle antiche carte sappiamo che 
migliaja di cefali e mugili i Popiliesi pagavano 
in certi tempi dell’ anno . 11 loro Pievano o Par- 
roco riscuotea uova e galline dall’ Arciprete di 
Malamocco , e godeva altri diritti (5) . Si dirà 
nella Storia come nel IX secolo crebbe quest’ 
isola di popolo, perchè trasportarono in essa 
metà de’ servi e schiavi dell’ ucciso Doge Tra- 


( i ) Nona insula Pupilia marni . 

(a) Cod. Public. 

(5) Id. c Yianelli luo£. eie. Yed, «opra c. io. 
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donico, l’altra mela, come abbiamo già vedu* 
to, essendo stala fissata in Fine. I Popiliesi 
dovean giurare fedeltà a’ Dogi quasi in un modo 
piti singolare delle altre isole, e ciò forse per* 
ciré gente erano torbida , tumultuante , come 
quelli di Eraclia e Lido maggiore . 11 Mora- 
ri (i) ciò conferma e le Cronacne, dicendo an- 
zi queste che i Popiliesi sempre essendo in ris- 
sa co’ loro vicini si dovette toglierli in parte da 
Popilia, e trasportarli altrove . Nella Storia os^- 
serverenio che l' inquietudine de’ Veneziani ne’ 
primi secoli del loro stabilimento nelle lagune 
potea anche derivare dal regolarsi ogni isola da 
sé, e formare quasi una picciola repubblica den- 
tro alla grande, per dir così, innestata, non che 
dall’ essere abitale da gente di origiuc diversa . 
La chiesa di S. Vitale di Popilia godca gros- 
se rendile tratte dalle vigne , saline , valli da 
pesce e uccellagioni. Godeva un’aria poi così 
salubre quest’isola, che i vecchi di 100 anui 
non vi erano rari; anzi uno de’ suoi abitanti nel 
i3a8 giurando depose che contava iio anni di 
età (a), ed altri due passavano il secolo. 

Nel 1 38o ardendo la guerra ligurica di Chiog- 
già , i Popiliesi tutti furono trasportati in Ve- 
nezia . Dipoi l’ isola andò così minorando che 
fu forza abbandonarla. Già nel x 4^33 il Pievano 
se i suoi abitatori ridotti assai scarsi (3) viveva- 
no delle elemosine del Governo, e così nel 
11460 . Dopo si dispersero del tutto e sparì il 


(i) Star, di Chioggia . 

C-») Docuin. in Cod. Publicorum : 

(3) In Ma desolata terra . . . derelitti loci etc. Id, 
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nome loro , e quasi anche l’ isola sparve dalle 
lagune. Comunemente se ne incolpano lo irru- 
zioni de’ Francesi nell’ 810, de’ Tartari Ungheri 
nell’ 899, de’ Genovesi nel 1879 (t). Ma fu 
il mare quello piuttosto che forte guerra e con- 
tinua fece a Poveglia, poco alla volta sommer- 
gendola , come avea fatto de’ contigui lidi di Ma- 
lamocco e Pelestrina. Danneggiolla fors’ anche 
nelle tempeste grandi del secolo IX, X, XI, 
XU ec. Tifoni orribili certamente e terremoti 
e le procelle sciroccali le fecero gran danno . 
Nel 1095 il terremoto accompagnato da intu- 
mescenza di mare fu così forte, che qualche 
campanile di Venezia inclinossi. Nel noa cir- 
ca la tempesta e il terremoto sommersero la 
spiaggia di Malamocco . Tutte quasi le Croua- 
ebe antiche raccontano che in uno di que’ tre- 
mori del mare e della terra sortirono dal fondo 
del canale, che in Venezia passa dinanzi alia 
chiesa de’ SS. Ermagora e Fortunato , dell’ ac- 
que sulfuree, e vampe che il fuoco appiccaro- 
no a quella chiesa . Fiamme dicono essere sor- 
tite pure in altri terremoti dal fondo del Canal 
grande (2). Già nel Decreto accenuato del Do- 


(1) Januensium bello inlercidit olCm frequentili s Inibi- 
tala. Sabell. de situ urb. Anno 997. Ursus atque Johan- 
nes et Marìnus filii Marconii de Barbalongolo Gastal- 
dio Papiliae eie. 1213. Dominicus Baffo Gastaldione de 
pupilid ne majores et minores ejusdem comuni etc. 1284. 
Petrus Memo Gastaldionem de Pupilla , et Judices Pu- 
piliae etc. 997. Debeo duri pisces mugiles M. et ancel- 
los majores paria Xll et anguilla s C ...-et de bonis 
litriganis MC. in roena Domini etc. Cod. Public. 

( 2 ; Cronaca Ertuo Mts. Morosini Stor. I . a. 4- 
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ge Faliero per la traslazione dpi Vescovado di 
Malamocco si addita che strane meteore e va- 
rie afflissero gli estuarj nel cominciare del Xll 
Secolo . Nel tari tremò pure qui la terra , e 
hel i 2 1 4 rovinò parte del monastero di S. Gior- 
gio maggiore. Poco prima Ammiana e Costan- 
siaco erano state maltrattate da un uragano sci- 
roccale (t). Tacendo altre tempeste, nel 125$ 
una ne infierì così furiosa o con tale urto e 
sconvolgimento del mare, che credevasi mossa 
da stregoni dalmati per inabissare l’ isole vene- 
ziane. Nel i54j ci fu terremoto ancora, e un 
uragano sciroccale tauto gagliardo a’ n di gen- 
najo che le navi si ruppero dentro allo stesso 
Ctinal grande , e danneggiarono le case vicine. 
A’ a5 poi del seguente febbrajo fioccò tanta 
neve che pareva di essere nella Germania, ma 

• _ ! t 

8. eie. Gratia in Chron. Monaci* Hist. Flam. Cornei; 
Eccles. venec. Caroldo Stor. Mss. eie. Saivos Cron. Sa- 
nitelo hist. eie. 

(i) Nel 1240, i 5 settembre dicono che più di 6 pie- 
di alta la marea fosse sopra le strade della città, e nel 
1285 più di 8 piedi. Cron. Svajer. Nel i 44 a > secondò 
la Cronaca Erizto , l’uragano sciroccale de’ io novem- 
bre fece salir l’acqua a 20 piedi. Se ciò è vero, fu 
quella una terribile procella. In fatti dicono che il dan- 
no nelle merci si calcolava un milione d’ oro , e nelle 
case per ducati cento mila, c incalcolabile quello de’ 
lidi cc. Furono eletti i 5 Savj sulla laguna per esamina- 
re tali danni c provvedervi. Nel 1600, 19 decembre 
la procella sciroccale ruppe i lidi de’ Treporti, Lio h 
Liomaggiore e Malamocco danneggiando per un milio- 
ne di zecchini , Cron. Svajer. Non si accennano che al- 
cune delle burrasche sofferte, e si tacciono quell* del 
1773 in settembre, 1783 in marzo assai fatali. Vegga*» 
la Dìss. tulle meteore ec. presso Pasquali ec. 1 796. 
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nella mem notte il vento furibondo di borea 
o nord-est voltò in un trono allo scilocco o 
sud-est caldo c affannoso , che il mare sollevan- 
do rovesciollo sulle isole tutte e grave danno 
lor fece. Nel 1848 in genuajo e nel giorno di 
S. Paolo di nuovo tremò la terra , e il trabal- 
lare di essa durò «5 giorni continui. Durante 
la prima scossa si seccarono i canali di Pene- 
zia all’ improvviso con grande paura degli abi- 
tanti. Celebre fu questo tremuoto per tutta 1’ 
Italia settentrionale . Legge fu latta allora per 
istituire delle processioni da farsi nel giorno 
suddetto e per dare cera bianca e gialla (i) in 
elemosina a' monasteri di Venezia, Torcello e 
Murano ■ Nel i386 pure l’uragano sommerse 
l’itole e danneggiò i lidi, come anche nel 1409 ., 
accompagnato da terremoto e somma altezza di 
mare. Perirono molti vascelli e molte persone, 
c si notò clic in quel giorno istcsso i Tartari 
diedero il sacco alle Fattorie veneziane della 
Tana sul mare di stzojf. 

Ad ogoi modo però i terremoti non mai fe- 
cero que’ danni estremi che causarono spesse 
volte all’ Italia meridionale . Più temere dobbia- 
mo (a) gli uragani di borea e di scilocco . Fino 
dal suo tempo rifletteva il Monacis a ciò, e 
ne dà una ragione, che se vestita fosse de’ ter- 
mini moderni di gaz d’aria infiammabile , d’ 
aria flogistica ec. potrebbe fare qualche figu- 
ra (5j. Vedemmo già che lino da’ secoli remoti 

(i) Capitolare del Consiglio de' X ap. Amad. Srajer. 

(a) Vcd. Diss. sulle procelle delle marernm. vena- ' 
«794- 

(5) Terraomoii a vaporibus siccis , et densis c/ui dis- 
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Scìtnno Chio (i) notava che la V cnezia ma- 
rittima soggetta andava ad ignei tifoni ed ura- 
gani . Chi sa che non esistano aucora benché 
miti e profondamente sepolti nelle più cupè o 
remote caverne della terra que’ fuochi che ac- 
cesero un dì i vulcani euganei e berici , e for- 
marono l’ asfallide veneta ( 2 ) o la palude fe- 
tontea? Chi sa che non ardano ancora de’ fornelli 
sotto il nostro mare lentamente bensì, ma che 
un giorno forse potrebbono riaccendersi, e di 
ciò noi potremmo accertarci se deBé sorgenti 
minerali e gazose iu fondo ad ésso scoprire po- 
tessimo . A dieci miglia fuori del lido di Chio ’gf- 
gia dice l’abate Olivi di averne già trovata una 
di gazosa e sottomarina ec. Forse meglio osser- 
vato il fondo del nostro mare fuori de’ lidi tro- 
verebbonsi delle cose che avvalorare potriano 
un tale supposto (5). 

soluti in ventre terrae etc. . . . propterea magis saeviunt 
in insulis propter concavitntes cavernarum in ijuibus va- 
pore s spissius ac fortius condensantur in Vcnetiartan . . . 
(]uiii aijua marina omnia obturanle . . . ntinus noccnt etc . _ 
turbine s ac ventorum vira et volumina ac fulgura potius 
etc. Monacis hist. I. 10. 

(1) Vcd. Tom. II. cap. 1. Ivi cap. 6. 

(2) Ved. Tom. I. cap. 9. 

( 3 ) Nel T. II. parlai de’ /narri calcarei che sembrano 
esistere sotto le sabbie de’ lidi nostri c del nostro mare . 
Forse in seno ad essi giacciono tuttavia de’ fornelli vul- 
canici benché profondissimi, che attaccansi a quelli gia- 
centi sotto i colli Euganei ( V. T. I. ) poco più di 10 
miglia a retta linea lontani dalla laguna di Cliioggt'a e 
Malamocco . { V. ec. T. II. dove delle Elettridi )'. Parlai 
di codeste tegnue , come le chiamano i pescatori , anche 
in questo Tomo c. 1. dove trattai de’ lidi di Grado . 
Tedi T, l. cap. 9. T. IL cap. 6. 
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CAPO TRENTESIMOTERZO 

BELLA CITTA 1 01 CHIOCCIA MAGGIORE E MINORE» 

Il luogo lido di Pelestrina finisco al porlo 
di Chioggia, cui presso in un’isola sorgo la 
città di tal nome . Clugia chiamavanla i nostri 
quando ancora usavano il latino, e fu detta poi 
Fossa Clodia (i) nell’epoca romana. Rimano 
nel finire quasi della laguna nostra verso austro 
18 miglia circa lontana da frenesia. Tanto av- 
vicinasi al continente, che con un ponte lun- 
go 750 piedi rimane unita a quello. Padovani 
c A testini la popolarono da principio, e ben- 
ché bruciata da Pipino , dagli Ungkeri, da’ Ge- 
novesi, sempre però risorse , e conta ancora 
quasi 21000 abitatori . Fu sempre popolatissi- 
ma , e diede alla Repubblica in ogni tempo 
esperti marinai che si distinsero assai nelle guer- 
re , e perciò n’ ebbero lode dall’ antico Marino 
Sanudo quando progettò il riacquisto di Terra 
Santa. Egli per invadere il basso Egitto sug- 
geriva doversi servire particolarmente de’ mari- 
nari chioggiotti intraprendenti, coraggiosi e pra- 
tici al sommo di ogui riviera o stagno (2) . Nel- 
le guerre contro gli Adriesi, Ravegnani , Pa- 
dovani, Ferraresi , si batterono con molto va- 


(i) V«<1. Tom. tt. cap. 7 . 8 . ec. 

(a) Dexierì ...e boni marinarli de mare, quam de 
Jluminibus et stagni s , et flint bona gens per armis . Se- 
creL t'idcl. Crucis. 
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lore , per cui eraoo temuti tanto quanto il ri- 
manente de’ Veneziani . E perciò nelle Storie 
di quelle gemi spesse volte nominansi separa- 
tamente dagli altri Veneziani. Nel 1 5og furo- 
no in particolare presi di mira nella scomunica 
lanciata da Clemente V. contro i nostri che 
avean presa Ferrara, e n’ebbero a patire grave 
donno. Sparsi a commerciare in Francia, Lom- 
bardia,. Puglia e Calabria >, videro rapirsi le 
facoltà, ed essi ridotti in ischiavitù a cagione 
della scomunica suddetta. Due Chioggie vi fu- 
rono anticamente, cioè Chioggia maggiore e 
Chioggia minore . Pare quasi , che formassero 
due distinte Comunità . Le nomina la Cronaca 
Sagornina (i), e una carta del Doge Porteci - 
pazio dell’ 819, citata anche dal Foscarini (2) . 
Della piccola Chioggia ne parleremo ben pre- 
sto. La grande esisteva dove pur ora esiste, ed 
avea Tribuni da principio, e il suo Consiglio 
maggiore e minore , e fino il proprio Cancel- 
lier grande come Venezia , dignità che non cre- 
do abbiano avuta altre isole. Ella ebbe ed ha il 
proprio Codice , dove tra l’altre si leggono diver- 
se leggi per provvedere a que’ che perivano in 
mare o in paesi rimoti e sconosciuti (3). Secon- 
do il Morari (4) avea anche leggi, che vieta- 

( 1 ) Undecima Chegia major , duodecima Chcgia mi- 
nor.- Sagorn. 

(a) Plenam et irrevocabilem securitatem facio vobis 
Clugensibus tam de Cluja majori tjuam de Cluja min, 
ego quidem Agnello Partecipatio eie. 

(5) Quod saepe occurrit quod aliqui cives nostri eun- 
tes ad dirersam partem orbis moriantur in locis ignotit 
yel in mare etc. 

(4) Stor. di Chiogg. Mss. 


/ 
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\auo a quelli ctie non erano parenti cT interve- 
nire a’ conviti nuziali , alle meretrici la dimora 
nella città , ed alle donne l’ uscire di casa dopo 
le due della notte (i). 

Che il Cancellier grande non vi sia passato 
forse dalla distrutta Malamocco ? Yi passò cer- 
tamente il Vescovo nel imo, che presto as- 
sunse il titolo perciò di Vescovo clodiense . An- 
che prima di ciò cou decoro esisteva la catte- 
drale di Chioggia dedicata a S. Maria , e ri- 
siedeavi un Piovano. Lo nomina una donazione 
fatta nel logi da certa Yoja Contarini (a) di 
varie saline intorno Chioggia situate, al Patriar- 
ca di Grado. Varie altre chiese e monasteri 
sonovi in questa città di antica data . Prima che 
un Podestà audasse a reggerla, veniva governa- 
ta da un Castaldo ducale , che trovasi nomi- 
nato anche nel 1004 in certi documenti spet- 
tanti ad una lite che avea Giovanni Centrarli - 
go Castaido di Chioggia con Pietro figlio di 
Domenico Orseolo figliuolo di PieUo li Or- 
scolo Doge (3) . Il Podestà vi fu posto nel 1 2 1 1 
secondo alcuni, nel 1214 secondo altri, e più 
tardi ancora, se a qualche altro si bada. Erano 
in essa molti magistrati simili a quelli di V e- 
nezia, vale a dire V Esaminadore , quello del 
Proprio cc. e per fino Ad Procuratori avea la sua 
chiesa maggiore, come quelli della chiesa di S. 
Marco , e fin anche un Pregadi ricordato da 
una legge del 1293. Con questa si stabilisce (4) 

( 1 ) Ivi. 

( 2 ) Vianclli Serie de' Vescovi di Malamocco . 

(3) td. luog. cit. 

(4) Sand. Star. Cir . 
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che i membri componenti quel Senato potesse- 
ro intervenire nel Consiglio, ancorché si trat- 
tassero in questo degli affari spettanti a’ Pado- 
vani. I Chioggiotti erano fieri contro i Pado- 
vani (i) loro vicini . Armavano una galera e 
molti legni fluviatili in occasioue di guerra, e 
si distinsero nelle battaglie navali date sul Po 
contro Ferraresi, Milanesi e Mantovani. Si 
batterono molto bene nelle famose giornate pa- 
dane successe sotto a Cremona ed a Casal- 
maggiore, nelle guerre contro i Visconti. Scor- 
revano poi tutti i fiumi (a) dell’ Italia settentrio- 
nale con barche grosse e picciole vendendo sale, 
olio , frutta e cento altre merci . Fino a Torino 
salivano il Po e X Adige , Mincio, Adda, Ti- 
cino e gli altri, c tutto l’ Adriatico poi era pie- 
no de’ piccioli legni chioggiotti. K da dire che 
o per avidità e per contrabbando avessero of- 
fesa la nazione, poiché essendo Doge Pietro 
Ziani sortì una legge che vietava ad essi di ol- 
trepassare navigando sul golfo Zara ed Anco- 
na . Senza un grave motivo ad un popolo na- 
vigatore non potevausi limitare di tauto i viag- 
gi suoi , ■ .■ 

Chioggia fu maltrattata da’ Francesi nell’Sog , 
e da’ Tartari Ungheri nel goo . 1 Genovesi , 
Ungheresi, Padovani , Trevigiani, Friulani, 



(i) Dandoli Chronk. Sanudo Cron. Gortosi Cron. 
Patav in. Monacis hisl. Morari Stor. di Chioggia . Gen- 
nari Opere. 

(a) Nullus clugiensis audeat ammodo in antea navi- 
gare .... et ut qua ad duos annos transire loderà ex una 
parte et Anconam ab alia sine liccntia D. Ducis , et 
major pars sui consilii. Cod. Svajer. 

- Tomo HI. 
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Dalmati l’ assediarono per terra e per mare nel 
1579. Ormai eransi i Veneziani falli padroni 
del traffico oriculaie in modo late onde gelosia 
e danno non poco aveaue i Genovesi pur fatti 
ricci» c potenti in oriente benché meno de’ no- 
stri. E già da due secoli e più odiavansi e ca- 
lunuiavansi a vicenda i due popoli, per cui guer- 
re crudeli e famose avean più volte avute in- 
sieme. 1 Genovesi n’ erano usciti iu fine cou 
perdita, e perciò maggiormente temevano e odia- 
vano i V cneziani . Questi accusava» sempre 
quelli di mala fede ligura , di occulte piraterie 
e violenze, ma nè men i nostri però erano sem- 
pre innocenti e immuni da biasimo verso de’ 
Genovesi L’ odio in somma e la gelosia era 
reciproca, e queste due Repubbliche trovavansi 
nel caso medesimo di Roma e Cartagine . E 
come i Cartaginesi per ultimo sforzo osarono 
assalire Roma dentro all’ Italia , cosi i Genovesi 
tentarono aggredire Venezia entro alle lagune 
istcsse . Armarousi più dell’usato, e trassero in 
lega il Re di Ungheria, i Patriarchi del Friuli, 
i Conti di Gorizia, i Signori di Padova. Scon- 
fitta a Pola la flotta del Pisani , aggredirono le 
lagune da varie parti. Venezia non aspettava- 
si mai tal colpo, e più atterrita ne fu vedendo 
Chioggia assediata. Ungheri , Tedeschi, Ingle- 
si, Francesi, Schiavoni , Friulani, Padovani 
e Genovesi dagl’ 1 1 fino a’ 16 di agosto die- 
dero ad essa sei assalti generali, furiosissimi e 
sanguinosi. Benché giornalieri, sempre respin- 
seli la guarnigione, ma nel sesto mentre stanco 
il nemico cominciava a ritirarsi , il fuoco si ac- 
cese in un’ opera esteriore , forse per le palle 
de’ cannoni genovesi. Tal cosa pose in confu- 
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Rione il presidio. Se ne accorsero i nemici, e 
con molta vivacità ripigliata la scalata penetra- 
rono finalmente nella piazza. L’odio nazionale, 
la rabbia per la gente che perduta aveano in 
tanti assalti, non permise loro di agire con uma- 
nità . Uccisero a colpi di sciabla 6000 uomini , 
e mille orrori e indegnità fecero provare agli 
abitanti. I Veneziani atterriti chiesero la pace; . 
ma essendosi rigettate le. loro proposizioni risol- 
sero perire, ma non cedere. Ormai quasi la so- 
la Venezia era libera, perché impossibile a 
prendersi colla forza, ma ridotta però quasi af- 
famata . Ciò non ostante tanto poteva allora 1* • 
amor della patria in ogni cittadino, che in me- 
no di novanta giorni costrussero quaranta galere 
co’ vecchi materiali trovati nell’Arsenale, e nel 
più orudo e tempestoso inverno corsero ad as- 
sediare strettamente Chioggia. Grandi squadre 
di barche leggere armarono pure che volavano 
su per la laguna, e grosse truppe di fanteria c 
cavalleria fecero marciare sui lidi di Peleslrina 
a mezzo ottobre di quell’anno istesso. Enrico 
Contarini Doge, benché contasse 72 anni d’ 
età , volle imbarcarsi sulla flotta , e dirigere lo 
operazioni dell’assedio (1). 


(1) Veramente le azioni strepitose seguite allora nelle 
lagune a difesa e ad offesa di Venezia , mostrano cosa 
possa fare il valore e il coraggio ne’ petti umani , d’ 
accordo coll’ amor della patria e coll’onore. Non rima- 
neva di libero che la laguna intorno a Venezia, occu- 
pata già Chioggia, Peles trina , Alhiola. Occupali era- 
no anche superiormente i lidi di Fiave , Treporti , e un 
blocco terribile serrava da per tutto intorno il continen- 
te alla laguna limitrofo. Non basta: perduta V Istria • 
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Credeva il nemico vedere un incantesimo os- 
servando tante forze raccolte in breve tempo da 
luoghi, ch’egli giudicati avea incapaci a difen- 
dersi , non che ad agire offensivamente . Non si 
atterrì però, e memoranda e ostinata difesa fece 
da per tutto. Memorandi furono pure c sangui- 
nosi gli assalti de’ nostri in mezzo a’ geli, alle 
nevi ed alle burrasche invernali . I Genovesi si 
ridussero a mangiare i cani e i sorci, ma fi- 
nalmente dopo sei mesi di resistenza dovet- 
tero rendersi a discrezione. Perdettero trenta 
galere che avevano in Chioggia, e molte rni- 
gliaja di scelti soldati nelle crudeli azioui segui- 
te sotto le mura di essa o negli assalti, e mol- 
te migliaia rimasero prigioniere. Guerra terribi- 
le fu quella, per cui credendo la patria perdu- 
ta molte famiglie l’ abbandonarono , ma finita 
che fu, la Repubblica ricordandosi di que’ vili 


la Dalmazia, il mare istesso era tutto occupato da po- 
derosissime flotte genovesi piene di bravura e di orgo- 
gliosa infiniti corsali croati c slavi. Una scelta arma- 
ta terrestre accampata sotto Chioggia composta di nume- 
rosa fanteria italiana, cavalleria ungherese e transilvana 
e grossissimi battaglioni prezzolati di fanteria inglese , te- 
desca e francese divisa per tali rispettive nazioni. Tut- 
ti i porti bloccati, tutti i fiumi chiusi, tutte le pro- 
vincie della Terraferma sollevate, il nemico che scor- 
reva fino a S. Giorgio <1’ Alga , una città popolatissima da 
mantenere, insieme con Murano, Durano e l’ altre iso- 
le dipendenti; perduta quasi tutta la marinatecela e la 
truppa di marina ; ad onta di tutto cii> i Veneziani per 
quasi sei mesi seppero lottare contro tutti, provvedere 
a tutto, e all’ improvviso poi sbucando fuori dal loro ul- 
timo ritiro farsi aggressori, e Chioggia assalire. Qual 
confronto per altro da l'arsi tra quel secolo e questo! 
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fuggiaschi, legge pubblicò nel i 38 i (i) che 
dicbiaravali non più veneziani . Iu perpetuo 
tulli furono banditi e privali d’ ogui diritto di 
cittadinanza. Ninna distinzione fu fatta tra no- 
bili o popolari, tra cittadini originarj, come noi 
diciamo, o di que’ detti ab intus tanlum , et ab 
intus et extra, cioè fatti per privilegio, de’ quali 
cranvene varie classi » E ciò perchè , dicea la leg- 
ge, gaudentes in terra nostra temporibus pro- 
speritatis , sed aufugentes temporibus advet si~ 
tatis . Ghioggui poi tanta desolazione sofferse, 
che di quasi 16000 abitanti che avca prima 
della presa fattane da’ nemici, dopo ne contava 
soli 5 ooo (2). 11 suo porto anticamente veniva 
difeso da grossa ed alta torre detta Lupa. Sor- 
geva dove ora esiste la fortezza costruitavi dopo 
a norma della tattica moderna. In quella torre 
eravi un pozzo che credevasi riempito da occul- 
ta sorgente sottomarina . Esso esiste ancora nel- 
la fortezza. Una legge del i 395 ci fa sapere 
che intorno alla torre Lupa vi erano molte sa- 
line , e qhe per causa degli argini che le cir- 
condavano, la presero i Genovesi. Essi avean 
potuto postarsi su quegli argini, e piantarvi de’ 
cannoni, che costrinsero a ritirarsi una grossa 
nave o cocca postata a difesa del porto, indi 
superare una bastia vicina alla torre suddetta, 
svellere le palizzate ec. Si vollero per ciò di- 
struggere quelle saline ( 3 ) . 


(1) Cum in ista guerra proxima praeteiita multi Ve- 
neti originarli , et per privilegium ... cesse rint de Vene- 
tiis non supportante pericula et factionibus popularibus 
tic. tam nobiles ifuam populares privati sint eie. 

(2) Sabellicus de situ Urbis . 

( 5 J Cum manifestimi sii aggercs fundamenti Patri Mo - 
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' Chioggia minore stava situata sul lido marit- 
timo in faccia a Chioggia maggiore . Stava sul 
lido ora detto lido di Sottomarina secondo al- 
cuni, cui largo spazio di laguna separa da Chiog- 
gia. Racconta il Caroldo che il Doria genera- 
le genovese , stretto vedendosi da’ nostri , seppe 
con somma fatica e grande industria trar fuori 
dalla porta Mariana di Chioggia grande di- 
ciolto galere, e introdurle, dice egli, nel rio 
che divide vaia da Chioggia piccola (1) . Un 
canale dunque, un rio separava le due Chiog - 
gie : ma tal nome non competendo per niente 
al largo specchio d’acqua che Sottomarina se- 
para da Chioggia , ( largo così che un uomo 
non è discernibile dall’ una all’ altra ) Sottoma- 
rina perciò non potea esser Chioggia minore. 
Di più il Clùnazzo , scrittore vivente in tempo 
di quella guerra, anch’csso dice che uno stret- 
to cauale divideva le due Chioggie , le quali 

f ioi insieme comunicavano (2) per un ponte di 
egno su quel canale eretto . Egli vedeva le cose 
come erano allora, e perciò credergli dobbia- 
mo. Il canale che dividevate, canale di S. Ca- 
terina era detto, e per ciò non regge nemme- 
no l’opinione di altri che più lungi ancora e 


ro quad est prope Castrimi . . . super quilus aggeribus 
tempore belli se Jìnnaverunt hostes nostri , et fuerint 
causa remotionis cocbac , qua e erat ad custodiam pala- 
lue et derdinquendi , et comburendo Bastiam , quae erat 
super dosso versus Montis eie. lnter Mss. N. V. Fran- 
cisci Donati . Fed. Caroldo Stor. Mss. Morari Stor. di 
Chioggia Mss. 

(1) Stor. Mss. 

(2) Vcd. Muratori Ber. hai. T. XIII. Relaz. di Chi- 
nazzo ec. 
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sul lido di Brondola Tollero posta Chioggia 
minore (i). Credeano stesse dove sorge la chie- 
sa ora chiamata la Madonna di Marina, forse 
anche perchè il Sagomino parlando del cele- 
bre monastero di Brondolo scrisse che stava in 
Chioggia picciola (a). La vicinanza de’ luoghi 
potè fare che si confondessero insieme, o pure 
che nel tenere di Chioggia piccola fosse quel 
chiostro, e però si considerasse come in essa 
situato . Certo è che Brondolo troppo da Chiog- 
gia grande trovasi lontano, per cui impossibile 
era il condurre (ino colà un ponte di legno, e 
poi Brondolo da sè faceva una particolare bor- 
gata . Diremmo pertanto che forse la piccola 
Chioggia sorgeva in quel terreno grande, e co- 
perto tutto da ortaglie contiguo a Chioggia gran- 
de , e in fianco ad essa verso occidente situato. 

Alcuni canali lo intersecano, per i quali si na- 
viga verso Brondolo . Alcune carte vecchie dan- 
do per altro il nome di Chioggia marina (3) a 
Chioggia piccola creder fecero al dotto f 'ia- ± 

nelli che stesse dove è Sottomarina. E per ve- 
rità tal nome ne fornirebbe una prova senza la 
lontananza de’ luoghi (4), c senza l’asserzione 
del Chinazzo , che chiaro dice, come ella era 
situata tra Chioggia grande e Brondolo . 

Chioggia minore avea la sua chiesa parroc- 
chiale uflìziala da vai j Canonici . Con grave scan- 


(i) Zanetti Opere. Sanudo Stor. Caroldo Cron. Mss. 
(a) Undecima Clu^a major. Duodecima Gingia mi-> 
nor in qua Monasterium S. Michaelis situiti est . 

<3) Flam. Cornei. Eccles. venct. 

(4) Vianelli Serie de’ Vescovi eie. 
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dalo de’ Fedeli vive discordie ebbero col Ve- 
scovo, fomentati dal loro Pievano. Finalmente 
nel 1299 il Podestà di Chioggia e il Comune 
di questa decretarono d’iuviare alcuni alle Uni- 
versità più celebri per prendere lume e consi- 
glio sull’ affare in questione (1), cioè a quella 
di Padova , di Bologna, e fino a quella di Pa- 
rty (*)■ 

Sorgeva in Chioggia picciola un campanile 
assai alto, dove si fortificarono i Genovesi uel 
i 58 o ; fu diroccato dal cannoue de’ Veneziani. 
La picciola Chioggia rimase allora del tutto 
distrutta , c dipoi svanì il suo nome , ed ora 
dubbia rimane, come vedemmo, l’antica sua 
posizione. Trovasi nella chiesa di S Stefano 
di Murano un sepolcro dove si legge : Sepol- 
tura de sintomo Zio de Cloza piccola et 
suoi eriedi in pasce . MCCCXXl adi VII. Se- 
ptemhrio . Preteudesi che da principio avesse 

(1) Ad removenda expensa , et scandala ratione D. 
Episcopi etc. ...mittatur Bononiam , vel Paduam , vel 
Parisiis vel ubicumque D. Potcftati videbilnr ad babai- 
dum consilium etc. Flamin. Cornei. Eccles. venet. 

(2) In Chioggia minore fino dal 1000 cravi la chie- 
sa di . 9 . Martino che avea Parroco e Canonici . Questi 
dovea regalare al Vescovo cd alli Canonici nna testa di 
porco colla sua lingua , quando in certi dì dell’anno Ve- 
scovo e Canonici andavano a visitarlo. Nel 1299 saltò 
in capo ad un Pievano di S. Martino di nulla voler 
dare al Vescovo . Questi prese la cosa sul serio e mos- 
se lite a quello. Spese mollo nel litigare, per cui ri- 
corse alla città ed al Podestà .Sommo . Esaminata con 
profonda diligenza la faccenda dal maggior Consiglio e 
dal Pretore fu decretato di far decidere tanta questione 
alle Università di Padova, Bologna e Parigi, f'ianelli 
T. H. 
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un particolare Tribuno, e non compresa andas- 
se con Chioggia maggiore. 


CAPO TRENTES IMO QUARTO 
de’ lidi e luoghi soggetti a CHIOGGIA . 


Il porto di Chioggia formato al sud dalla 
punta del lido pelestrinese , al nòrd da quella 
del lido detto di Sottomarina, di Bromlolo , 
è assai profondo . Questo lido finisce al porto 
di Brondolo (i)> l’ultimo delle lagune nostre. 
Comunemente porta il nome di Sottomarina 
verso il nord, di Brondolo verso il sud; la 
sua lunghezza da un porto all’altro è di miglia 
4 circa , ma è assai largo e coperto da 
ottimi vigneti, c bellissime ortaglie, la faccia 
quasi a Chioggia sorge la grossa borgata di 
Sottomarina popolatissima e che gode un’aria 
assai buona . Conta piti di 6ooo abitanti robu- 
sti, sani, pieni d’industria, e tutti per profes- 
sione ortolani e vignaiuoli. Le loro donne vesto- 
no curiosamente portando gonnelle ed abiti di 
color rosso e bleu con certo velo e cappellino 
di paglia in testa, coronato spesso di fiori che 
somiglia in parte al vestito di alcuni popoli al- 


(i) Il porlo di Chioggia è alquanto più profondo di 
quello di Malamocco , ma troppo soggetto a’ venti di fuo- 
ri, per cui conviene alle volte si ricoverino i navigli 
in esso dietro alia fortezza. 
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pini. Anche in Pelestrina usano qualche cosa 
di simile. Forse deriva tale costume dagli anti- 
chi abitatori de’ colli euganei e berici su que- 
ste spiaggie stabilitisi a’ tempi barbarici. Parreb- 
be però che gli abitanti di Sottomarina quasi 
altra origine avessero da que’ di Chioggia . Chi 
sa da quanti paesi mai passarono genti ( oltre 
quelle a noi note) ad abitare gli estuarj , quan- 
do altro asilo sicuro non eravi che l ’ Alpi piu 
interne o le nostre lagune? Nella Storia meglio 
vedremo tal cosa, e per ora basti il dire che 
i Sottomarini potrebbero pure essere originarj 
da qualche luogo dell’ Istria . Comunque sia , le 
donne di questa borgata sono atte quauto gli 
uomini non solo a coltivare gli orli , ma anche 
a vogare alla lunga ne’ battelli. Tali pur so- 
no anche le pelestrinotte e malamocchine ; ma 
le sottomarine sono anche più attive e meglio 
formate (t). . , 

È probabile che lido di Brondolo più co- 


fi) Qualche volta ebbi sospetto che la popolazione di 
Velestrina e Sottomarina orionda fosse da qualche po- 
polo istriano litorale. Sulle coste istriane il linguaggio 
è già quasi veneziano, e Y Istria e la Venezie^ forma- 
rono già un paese istesso, e sotto i Romani, e dopo la 
venata de’ Barbari nel V, 'VI, VII secolo ec. come ve- 
dremo nella Storia. Mi vien detto però che ne’ colli eu- 
ganei vi sono de’ villaggi, dove le donne portano cap- 
pellini, veli e vestiti simili del tutto a quelli delle 
pelestrinotte e sottomarine . In fatti A le s lini , Monseli- 
cesi in quantità insieme co’ Padovani corsero a rifugio 
in questi lidi nella discesa degli Unni , Goti, Longo- 
bardi ec. La popolazione di Sottomarina è pufe così at- 
tiva e frugale, clic distiuguesi non poco da’ suoi vicini 
anche in tal cosa . 
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munemente in antico si dioesse questa spiaggia. 
Gli orti e le vigne sue le troviamo ricordate 
nelle antiche memorie, come pure in certo Di- 
ploma dato l’ anno 897 dal Doge Pietro Tri- 
buno a’ Chioggiotti (1). Vi erano anche delle 
boscaglie di elei e ginepri * Gli orli suoi prov- 
vedono non solo la capitale, ma le città ancora 
vicine e lontane . Dalla parte del mare sonori 
alte dune di sabbia, quelle che altrove dissi (a) 
chiamarsi montoni ed anche albajoni , motte di 
Fetonte , e motte di Pipino ( 3 ). Vedremo nella 
Storia come questo principe dimorò soprattutto 
ne’littorali di Chioggia e P eie strina , quando 
ogni sforzo fece per conquistare la nuova Ve- 
nezia e aggiungerla all’impero francese. Alte 
assai sono quelle dune , e coperte da ginepri 
e macchie , germogliando anche su di esse il 
satjriurn viride, Yophitis cordata , Yeriophorurn 
vaginatum, la pjrola rotundi-jolia , che piante 
souo dell’ Alpi fredde e sublimi . tu osservato 
che queste crescono anche in seno (4) alle pic- 
ciole valli delle dune olandesi, ma i bassi lidi 


(1) Cod. Trev. an. ioo 5 . Vineas et salinai et totum 
alodium de Ciuciti eie. an. 1108 . Domus , vineas in lito- 
re Clugiae eie. Docum. in Cornei. Eccles. venct. 

(a) Vcd. Tom. II. cap. IV. V. ec. 

( 3 ) Pini disposti in piccioli gruppi 0 sulitarj so- 
nori ancora su quelle dune oltre molti ginepri, (n fat- 
ti pajono esse vere ripe di monte o di colle, e doveaa 
essere una volta copeite forse da una folta pineta. Le 
dune antico limite del mare finiscono a Brondolo , pri- 
vi essendone i lidi di Pelestrina e Malamocco . Per 
questo il mare sommerteli in passalo. 

( 4 j De- Lue lettre s eie. 
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marinimi conformano il proverbio, die gli estro* 
mi si toccano, somigliando per molte cause agli 
alti terreni montani. La sabbia ne’ lidi marini 
mista al tritume d’ infiniti crostacei cd a molta 
terra calcare può dar vita e vigore anche allo 
piante montane . Noi però non vedemmo le sue* 
cennate nelle dune di Chioggia , e solo per al* 
trui relaziono le ricordiamo (i). Questo lido 
somministrava a’ Dogi antichi molli prodotti, o 
gli abitatori suoi censi pagavano di galline bian- 
che , fieno per le scuderie di que’ principi , e 
colle loro barche o gondole dovean servirli 
quando giravano l’ isole per render giustizia ( 2 ), 
o vi mandavano i loro Gastaldi, o volean ire 
alle cacete cc. Vedremo uella Storia come tal- 
volta i Gastaldi ducali abusavano della loro 
autorità opprimendo i coltivatori de’ lidi. Per 
ciò per le lagnauze di questi il Doge Pietro Tri- 
buno fissò il quantitativo delle cose, o le cose 
che pagare dovevano i Chioggiotti (5) a’ suoi 
Gastaldi. Colle loro barche dovean pure ser- 
vire costoro fino a Malamocco , dove trovavano 
le inaiamo cchine. Dall’ altra parte i Chioggiotti 


fi) Gli alito ni , dove si avvisarono di piantarvi della 
viti, danno a queste il vigore di produrre ottimo vi- 
no. Di famoso c gagliardo come quel di colle, ed a 
S. Erasmo , e nella spiaggia di Chioggia già se nc rac- 
coglie tanto nero clic bianco. Anche questo sarebbe un 
ramo di coltivazione da diffondersi su i nostri lidi. 

(a) Res errati s rcgaliis gallinarum vini et gondulae et 
foeni et receptionis suae et nuntiorum suorum excepto 
id quod fieri debent quando ire vel mietere velie ad re- 
natimi , etc. Danduli in Chron. 

(o) Cud. Public, et Cod. Trevis. 
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vogavanli fino a Cacarzere , e i rematori rice- 
veauo dal Doge certa quantità di denaro, e di 
vino. Dovean pure dare i Chioggiotti un certo 
numero di carri per portare gli equipaggi del 
Doge quando andava alla caccia ne’ Loschi di 
Loredo . Nel 1 2o5 il Doge Pietro Ziani rin- 
novò tali patti antichi con que’ di Chioggia (r). 
Il lido di Sottomarina si ristrinse in qualche 
luogo per causa del continuo rodere del mare, 
e di varie procelle, per cui dovettero munirlo 
con grossa muraglia di macigni posti però a 
secco gli uni sopra degli altri . Dicono gli abi- 
tatori che in qualche luogo si sarà raccorciato 
almeno a5o piedi. Senza quell’ argine o scoglio 
artefatto l’ onda sferzerebbe quasi le case del 
borgo (a). Yeggonsi quelle tremar tutte nelle 
tempeste più gagliarde, e tale tremito ad esse 
lo comunica tanto l’agitata atmosfera , quanto , e 
piìi , l’ondulazione del suolo al di sotto. Egli è 
allora che sulla croce del campanile di Sotto- 
marina appare alle volto una bianca fiammella, 
una spezie di fuoco di.S\ Elmo, o di Castore e 
Polluce , che vedesi anche sul campanile di Ma- 
lamocco . Il popolo crede quelle fiammelle o 
pennacchi elettrici cosa soprannaturale . Luccica- 
no più quanto più 1’ uragano è grande e il tem- 
po rotto. Vedemmo già simil cosa succedere a 


(i) Et de vestro porta usque in Athicc secundum li- 
tora , et de Athice usque Babiam , et de Babias usqite 
Choncas , et de Chonchis usque ad eorum portus etc . . . 
ad habendas et cultandas vineas etc. Cod. Trevis. 

(a) Dopo Sottomarina e al di là dalla foce della Bren- 
ta il lido è largo td è difeso dalle dune . 
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Duino ( 1 ), ed accadeva anche una volta in Ot- 
tona di Abruzzo (a), e in qualche amico ca- 
stello della Germania (5). Olire i lidi poi di 
Sottomarina e Brondolo , Chioggia possedeva 
alcuni luoghi sul margine del Padovano , come 
si dirà in seguito. Nel secolo V1U il Doge Tri- 
buno confermò i limili del tenere di Chioggia 
lino all’ Adige, alle Bebe ed a Conche (4) 
nella Terrajerma. Una dello ricchezze però di 
questa città e la più grande di ogni altra furo- 
no le saline. 



CAPO TRENTESIMOQUINTO 


DEL CASTELLO DI BrOKDOLO * 


Y erso l’ estremità del lido di Chioggia gros- 
sa borgata vi fu e castello detto Brintulo , e 
Brondolo , che formava una delle comunità ve- 
neziane . 1 Brundulenses per questo nominano 


(i) Ved. Tom. II. 

(a) Anche la punta del campanile di S. Marco in 
Venezia apparve fiammeggiante imperversando qualche 
procella. Nel iHqo a’ 6 dicembre verso la mezza notte 
un globo di fuoco videro su quella punta che scaglios- 
si poi contro il palagio pubblico dove rnppcsi in razzi 
e scintille. Nel tOa^ addi 8 novembre dopo grande for- 
tuna di mare la cima di quella torre ardca come una 
torcia. Galliccioli Tom. I. Ved. delle annuali procel- 
le ec. presso Pasquali ec. 

(5) lbìd. 

(4) Dauilul. Chron. 
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in un con quelle i trattati antichi cogl’ Impera- 
tori e co’ Re d’ Italia . Li nomina anche il Por- 
firogenito , al loro paese dando il nome di Bru- 
durn. Grandi vigneti e ortaglie vi furono colà, 
e il luogo noto era anche nell’epoca romana, 
oome osservammo altrove (i). Ma il mare da 
molto tempo lasciò di far danno a Brondolo, 
anzi ritirasi indietro e va abbandonando la spiag- 
gia . Il porto di Brondolo benché largo assai , 
non è più tanto profondo come lo era nel XIV 
secolo, e quando X Adige per esso 'sortiva , 
Presso a tal porto intorno al 7 7 5 il Doge Deo- 
dato fece costruire un castello, ma di là dall’ 
Adige (2). Fu demolito nell’ XI secolo per tras- 
portarlo di qua dal fiume. E il fiume pure fu 
tolto in seguito di là, e condotto a Fossone , 
nel luogo suo mettendovi la Brenta e il Bac- 
chigliene , che ebbero cosi bando assoluto dal- 
la laguna, nè più sboccarono in mare per i por- 
li di Lio , Mulamocco e Chioggia . 

A Brondolo finisce la laguna nostra, comin- 
ciando ivi bassi e uliginosi terreni , come quel- 
li di Eraclia verso il nord. A Brondolo pure 
vi fu un monastero assai ricco e famoso detto 
della SS. Trinità e S. Michele . 11 suo prin- 
cipio è tanto antico, che nulla se ne sa di cer- 
to . Raccontasi che lo arricchisse Sergio Duca 
di Sinigaglia con Margarita sua moglie nel 
788; ma già celebre era anche prima e fino 
nel 725, quando uno de’ suoi abbati fu eletto 


)i) Ved. Tom. IL cap. 5. 

(a) Flam. Cornei. Eccles. venet. Vianelli Ser- de’ V*' 
scovi ec, Verri Star. T. I. Decade P 
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Patriarca di Grado (i). A gara lo arricciarono 
Longobardi , Franchi c Italiani , quelli tra 
costoro che nobili erano, e feudi e signorie avea- 
no nel continente . Fecero lo stesso gli antichi 
Imperatori e Re , e i nostri Dogi e cittadini e 
nobili. Nell ’ 856 i Veneziani vi trattarono splen- 
didamente Lodovico II Imperatore con Angel - 
berga sua moglie. Nel g 54 - Almerico Marche- 
se e Duca figlio di Lanfranco Conte del Sacro 
Palazzo , e Franca sua moglie gli donarono 
grandi e ricchi fondi sul Padovano . Nel io^ii 
Maurizio figlio del Doge Tribuno Memo vi si 
feco mouaco, e donò allo stesso quasi tutti i 
suoi poderi . Molti glie ne avea dati anche il 
padre . La famosa Elena della Marca Trivigia- 
»a , la celebre Speronella verso il principio del 
1200 donò anch’essa assai terre a S. Michele di 
Brondolo . In somma era celebre da per tutto 
questo chiostro da’ Benedettini neri popolato 
fino al 1229, che il Papa li tolse e vi pose i 
Cisterciensi della Colomba presso Piacenza. 
Questi nel 1276 fecero aprire una strada attra- 
verso le vigne fino a Chioggia , e continuò il 
monastero a fiorire fino al «379, che nel ligu- 
re tumulto rimase distrutto . I Genovesi e Pa- 
dovani vi si fortificarono, e vi fecero lunga dife- 
sa (2). I Veneziani lo batterono col cannone, 

(1) V ianelli Serie de’ Vescov. di Malamocc. Vere! Stor. 
della Marca Trev. Decad. V. T. J. Dandul. Chron. Mo- 
naci» Hist. I. 1. 

(a) Dice il Gatari nella sua Cronaca dal Muratori 
pubblicata ebe i Genovesi nel dicembre del <379 gran- 
diosi lavori fecero in Brondolo rendendolo talmente for- 
te che pareva difficile il poterlo prendere da qualunque 
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per cui crollando le fabbriche il presidio nemi- 
co insieme col Dorici generale di;’ Genovesi ri- 
mase schiacciato . Intorno a Bromlolo allora 
sanguinosissime zuffe accaddero, per cui anello 
quella borgata rimase distrutta, nò di essa nè 
del monastero ora rimane più traccia (i). A dire 
il vero sommo fu l’odio che passò per molti 
secoli tra’ Veneziani e Genovesi anche dopo 
la guerra suddetta, che Genova lidusse in uno 
stato di languida mediocrità. No dà la Storia 
parecchi esempi . Il Bailo veneziano di 'Co- 
stantinopoli nei 1 44-5 (pochi anni prima elio 
questa capitale cadesse in mano de' Turchi) vie- 
tò con tutto il rigore ad ogni veneta nave e ga- 
lera di ancorarsi sotto i muri di Pera. Questo 
sobborgo è noto che lo possedevano i Geno- 
vesi ( 2 ). E ciò perchè essi insidiavano gli equi- 


armata. Ti avean 12 galere e quantità <1! cannoni. Tn 
falli «tal gcniiajo i58o fino al iebbrajo susseguente ilo- 
veliero faticare i Veneziani per prenderlo. Le vicetuie 
dell’ Italia costrinsero ora pure a fortificare di nuovo 
quel luogo con de’ fortini e con vaste linee ec. 

( 1 ) Le battaglie in terra e in acqua da varj mesi sitc- 
cedevassi l’ una all’altra con una ferocia c mortalità 
grandissima, mentre in Venezia la carestia era somma, 
ma pur snffrivasi con somma fermezza da ogni celo di 
persone. Quale diversità i secoli non mostrano tra loro 
negli annali delle nazioni! In poche settimane degli 
avanzi dell’arsenale fu costruita una gran, dotta di ga- 
lere, ed a gara ogni celo di persone corse a riempir- 
la, benché la fame, il freddo, le tempeste fossero con- 
tinue, c nel forte dell’inverno si cominciò una lotta delle 
più crudeli tra i due popoli dentro alle lagune. 

(a) Cum slatto naviutn nostrarurn vel navigios ad. 
palificaiam Perae non sii nisi cum maximo periculo tam. 
de nostris hominum ruiam de eorundem naiibus , et cati- 
Tomo III. si 
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paggi de’ nostri navigli arrestandone i marinai 
ali’ improvviso , cacciandoli poi in prigione , e 
duro trattamento facendo provare a’ medesimi. 
Altra Legge del Bailo pure e de’ dodici suoi 
Consiglieri del «446 parla di ciò, e racconta 
che l’Imperatore Giovanni Paleologo per far 
terminare le continue risse delle due nazioni 
diede a’ nostri altro luogo sicuro per ancorarsi, 
circondato da palizzate lunghe 55o piedi . Som- 
ministrò auzi egli due mila pali e la metà de’ 
chiodi, ferro ec. per tale fattura, mentre i Ve- 
neziani obbligaronsi di eseguirla, e formare un 
argine dietro alla palizzata . L’ imperatore pro- 
mise di mantenerla sempre a sue spese, e di 
esentare anche da ogni gabella i vascelli vene- 
ziani che ivi fcrmavansi. E ciò perchè, dicea 
egli, i vascelli veneziani erano troppo neccssa- 
ij, e onore ed utile rendevano alla sua capita- 
le ed alla sua persona (i). 

Veutinove anni circa prima della guerra del 
1379 eravi in Venezia un monastero di Frali 
genovesi , situato dove ora è il pio luogo detto 
la Cà di Dio . Esiste un’ allegazione scritta nel 
dialetto nostro, c presentata in giudizio dal Di- 
rettore di quell’ ospitale nell’occasione di una 


sa scandalorum , et questionimi qui intcr nos et Januen- 
ses quotidie ocurrunt . . . nam ut omnibus palei manife- 
ste et ut omnibus est notum illi de Pera modicam ha- 
bent adverientiam capi facere nostros Venelos , et eos 
incarcerari , et quod deterius est ,ipsos facere tormenta- 
ri etc. Cod. Bayli de Costant. inter Cod. Am. Svajer. 

(i) In laudem resultant et honorem praesentis Civi- 
taiis Coslantinopolitanae et pro/ìcuum et utilem Serenis- 
simi Imperatori ut patet manifeste eie. Cod. Bas ii C. P. 
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lite che avea co’ monaci di S. Giorgio per de* 
beni esistenti sui lidi. Leggasi in essa che nel 
i36o fu quel monastero chiuso « e i Frati ge- 
novesi che vi abitavano, cacciati via, e dal Con- 
siglio de’ X confiscate le rendile loro, perchè 
secreta congiura avean tramata per dare alle 
fiamme l’ arsenale . Se introduse pluxur Frati 
Zenoesi i quali avevano preparado de arder 
l’ arsenal nostro , et quelli sono acusadi et 
come i meritò dispersi per lo Illustrissimo Con- 
segio de Diese , confiscando il Logo etc. (i). 
Riportiamo tali fatti poco noti, per far vedere 
quale eterno rancore passava tra le due rivali 
nazioni. Del rimanente i cannoni puntati contro 
Beandolo e il monastero da’ nostri nel i58o 
portavano palle di 140 e 190 libbre di peso. 
Un colpo solo in fatti rovinò l’ alta e grossa 
torre del monastero uccidendo molti genovesi 
e il generai Doria , il cui cadavere posero nel 
sale pensando di poterlo trasportare a Genova. 
Una delle cose più «flessibili di quella guerra, 
ella è il numero grandissimo de’ cannoni che 
adoperavano ambi i partiti , ma più i Veneziani. 
Gredono quasi tutti che il cannone da poco 
tempo allora fosse inventalo : pure i nostri lo 
maneggiavano con tutta facilità; e avevano un 
numero di pezzi straordinario. Chinano auto- 
re allora vivente dice che non eravi nemmeno 
una barca piccola, che non ne fosse guarnita (3); 
senza quelle che faceano sopra i grossi legni ec. 


(1) Flam. Cornei. Eccles. venet. 

(a) Muratori Rer. hai. T. XX. Caroldo Stor. Mo- 
tori Stor. etc- 
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A proposito della guerra genovese si noti la 
falsissima opinione di un valente per altro Scrit- 
tore spagnuolo (i), che afferma avere nel XIV 
secolo la niariua de’ Genovesi superato di mol- 
to quella de’ Veneziani , perchè armarono essi 
nella guerra di CItioggia 84 galere , 1 3 navi 
grosse e ii 5 bastimenti da carico Ma non ri- 
flette egli che quello fu il maggiore sforzo che 
fare potessero, e col soccorso anche de’ loro 
alleati il He d 'Ungheria, il Patriarca d’ Aqui- 
leja , il Signore di Padova cc. Di piti non ri- 
cordossi che Venezia assai prima clic Genova 
nome avesse sul mare, armava potentissime flot- 
te, spesso numerose di 100 e aoo vele, lu fatti 
non eravi proporzione tra le forze delle due 
Repubbliche; e si rifletta, che in quella guerra 
appunto allestirono i V eneti quella gran flotta 
che tutta t ettorc Pisani perdette poi neH’/s/rt'a,. 
c una seconda che diedero al famoso Carlo 
Zeno , senza altre squadre minori . Di più dal- 
le quisquiglie, dirò cosi, dell’arsenale trassero 
in pochi giorni altre 4° galere, e più di aoo 
le gni piccioli per la flottiglia sottile tutti armali 
anche questi con cauuoui . In somma il dotto 
Scrittore per non conoscere la storia nostra pre- 
se un grosso abbaglio (2), e nell’ Opuscolo da 
noi pubblicato sul commercio antico e sulla ma- 
rina antica de’ Veneziani (3) abbiamo già di- 

(1) Antonio de Capmany y de Montpalau. \ [emoires /u- 
ttoria s olir a la marine barccllonese pag. 4 J. 

(2) \ ed. Morari Stor. di Chioegùi . Carolilo Stor. Chi- 
nazzo Stor. Danduli Chron. eie. 

(:*) Dell’opportunità delle lagune ec. Venezia tSoà 
presso Curii. 
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mostrato come questa tra essi era potente assai 
nel 900, nel 1000, 1100, 1200, c tanto onde 
imporre anche alle nazioni più forti allora sul 
mare . 

11 monastero di Brondolo possedeva in Ve- 
nezia la chiesa di S. Benedetto , che gli donò 
nel iota la famiglia Faletra o Faliera ■ Be- 
nedetto Abbate di Brondolo fu uno pure de' 
tre iuviati dalla nostra naziono al Papa Bene- 
detto IX nel io 44 p cr accusare avanti ad esso 
il feroce Pepone Patriarca di Arjuileja . Tutto 
quel lido poi era coltivato moltissimo , richie- 
dendolo anche la buooa qualità del terreno in 
molti luoghi. Già i lidi e l’ isole nostre debbo- 
no essere stati sempre posti a coltura per la fe- 
licità con cui vi vengono i fruttai e gli erbag- 
gi. Debbono essersene avveduti gli abitatori delle 
vicine città, come Adria, Aitino, Concordia , 
Aquileja, nell’epoca romana istessa , quando tan- 
to si badava all’agricoltura. Vedemmo in fat- 
ti aver lodato Marziale i littorali nostri (1); ma 
quando poi intere popolazioni discesero in essi , 
all ora la necessità di ritrarne il possibile prodotto 
avrà di molto accresciuta la loro coltivazione. 
Si è già veduto come da un capo all’altro del- 
la laguna per tutto dove poteano esservi, vi fu- 
rono vigneti, ortaglie, pascoli, campi e boschi. 
Si è pure veduto, che razze numerose di buoi 
e cavalli e greggio di pecore e di porci erratici 
tenevano, dove alcun poco il luogo lo permet- 
teva. Sapeafl porre a profitto ogni più piccolo 
spazio di terreno, come suol sempre avvenire 


(1) Ved. Tbm. IL cap, 1. c ap. io. ec. 
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dove il terreno è scarso . E perciò appunto 
creavano in certo modo nuove terre dove prima 
solamente acqua o palude esisteva (t). 

Se una barena, una tumba un po’ alta ed e- 
stesa vedevano , cercavano colla sabbia e col fan- 
go tratto dal fondo de’ vicini canali di alzarla 
tanto onde il flusso del mare non potesse arri- 
varvi . Circondavaula poscia di siepi o di mura- 
glie , e in pochi anni riducevanla a vigna od 
ortaglia. Gli antichi documenti ciò rammenta- 
no j ed è certo che copiosa rendita si ritraeva 
da queste nuove terre . Producevano esse erbag- 
gi , uve, frutta, legumi ec. Per lo più i colti- 
vatori pagavano la decima di tali ricolti a’pro- 
prietarj del fondo . Altre volte le nuove isole 
riducevano a prato per mantenervi buoi e vitel- 
li, o pure seminarvi il frumento. Usarono i pa- 
dri nostri in ciò l'istessa fatica c industria che 
usano gli Olandesi per ridurre coltivata e frut- 


(t) Pare che per i vigneti c ortaglie create nuove col 
rialzo di barene e tombe, gli antichi nostri particolar- 
mente verso Chioggia usassero una misura che anche 
adesso in vero usasi per i terreni aggiunti a’ vecchi nel- 
le lagune che gaybos chiamavano , ghebbo ora diccsi , 
e non serve pe’ terreni naturalmente alti e asciulti pe’ 
quali usiamo il passo c il piede. Il piede noslro forse 
è lo stesso che l’antico romano. Il gliebbo è una voce 
pure colla quale nel dialetto nostro accenniamo que’ ri- 
voli , que’canaletti piccioli e stretti che attraversano le pa- 
ludi . Sarebbe perciò da esaminarsi come ella siasi adattata 
anche ad una misura terrestre II Zanetti nella Dìssert. 
su di un Papiro Ravenn. p. itf. porta antica carta che 
dice: tre: petias terrae prima quorum continet gaybos 
MDC. recunda gajbos CCXl, tenia continet in se gay- 
bos CCC . 
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tiferà la bassa ed acquosa loro provincia, per- 
petuamente contrastata e insidiata dal mare e 
da’ fiumi . Ma i Veneziani ciò fecero e pratica- 
rono in secoli, ne’ quali ogni arte ed ogoi in- 
dustria bandite erano dall’Italia c dall’Europa. 
Pare che le nuove ortaglie formale col loto e 
colla sabbia tratta dal fondo de’ canali tenesse- 
ro quattro anni incolte, o al più seminate di 
cardi prima di ridurle vigneti (i) e ortaglie. 
Rendevano però massimo fruito, perchè il fan- 
go marino pieno di bitumi, olj, sali di varj ge- 
neri prodotti dalla putrefazione d’infiniti anima- 
li e vegetabili riducesi un ottimo terreno, quan- 
do è asciugato . Anche il vecchio Marino Sa- 
nudo notava la perizia (2) de’ nostri nel coltiva- 
re non solo i vigneti c le ortaglie , ma nel 
crearne delle nuove in seno all’ acque . Egli di- 
ceva, che nessuna nazione sapeva come i Ve- 


(1) 11 Co. Ad quatuor art no s expletos lìtico dare et 
habere e am elevatam de terra et de tabulo , et de alia 
terra secundum est alia terra . Et inde vineam planta- 
re debeam et incolum ducere usque ad ipsum termine , 
et de modo in antea praedicta tota terra et vinca de- 
beo semper bene laborare eie. Flarnin. Corn. Ecclcs. ve- 
tte t. Zanetti Opusc. 1 24C. Ego Andreas Futuri debeo Tum- 
bam quae dicilur Septem Salaria bene laborare . ... et 
in culmine cttm loto suo dispendio tenere .. .orniti anno 
in festa S. Michaelis decimata de loto vino puro ...et 
de omnibus blavis . . . leguminis et forntentis ... et de be- 
stiis omnibus qui ibidem nascuntur eie. Id. 

(2) Homines fortissimi in Clugia et dexteri seu docti 
vel opti ad cavandum terra tam in terra quam in aqua 
seu in paludibus , et ad levandum terra ubi est aqua, 
ac faciendum aqua ubi est terra. Secret. Fidcl. Crucis. 
\'id. Mcursius G est, Dei per Frane. 
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stani creare la terra dove innanzi eravi acqua, 
c l’ acqua mettere dove prima eravi terra . 11 
Sabellico auchc esso lodava (i) la bellezza de- 
gli orti su i lidi di Malamocco , di Pelestrina 
c di Chioggia (a); c lo Statuto di Chioggia 
tiene varie leggi (5) per la buona coltura degli 
orti, c perchè i Presidenti agli argini ogni an- 
no visitassero quelli delle ortaglie oude il mare 
non li danneggiasse. In somma picuc sono le 
antiche memorie di fatti che mostrano la cura 
che avevasi per coltivare i lidi, l' isole e le 
tumbe istessc in luoghi dove la natura pareva 
non voler ciò permettere (4) • 

1 monasterj , le congregazioni ( così chiama- 
no que’ dodici corpi ne’ quali è diviso il Clero 
della capitale ) ottimi vini riscuotevano dalle 
vigne di Chioggia, e fino col torchio spremeva- 
no dalle uve vino piti scelto e di qualità più 
ricercata. Veramente pare che noi ora potrem- 
mo miglior partito ritrarre da’ terreni sparsi per 
le marciume nostre. 11 suolo in essi misto spes- 
se volte di arena e terra calcaria , del tritu- 
me de’ crostacei , e di terra prodotta dalla disso- 


( i ) Porti ... interjectis vitibus , orbai ibusque frugiferi ’s . . . 
uliginosum solimi accolarum ingenio etc. De situ Urb. 
Sa bell i c. 

(a) Ordo prò aggeribns vinearum benefaciendis orniti 
anno ... Superstanles vadane Omni anno vardando figgere* 
et notificent comuni et nostri cepitibus aggeribus etc • 
Cod. Publicorum. 

(5) Stor. di Chiogg. 

(4) Sed et ipsam paludetn debemus tallare et cavare 
de vegore in totam ipsam terram et elevare in culmine 
sicut necesse est etc. Docutn. anno ioo8 in Cornei. Pe- 
ci es. veneti torcell. 
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limone de’ vegetabili e degli animali, ottima - 
mente corrisponde alla industria c fatica dell’ 
agricoltore, se voglia o sappia prevalersene. L’ 
aria marina piena di elettricismo e di aria in- 
fiammabile, nè troppo umido nò troppo freddo 
il clima giova qui assai alla vegetazione. In fat* 
ti piii che altrove le piante esotiche vi cresco- 
no con felice riuscita. Perchè dunque non pre- 
valersi di tali circostanze? Gli allori e lauri di 
varie spezie , gli ulivi si potrebbono moltiplica- 
re per l’ isole e per i lidi, gli ultimi io S ■ Gior- 
no maggiore e altrove dando ottimo frutto, e 
uulla il freddo del 1789 e 1795 avendoli dan- 
neggiati. Oltre il bene che forse all’aria fareb- 
bono gli alberi suddetti, potrebbono pure ab- 
bellire il luogo e i lauri darebbero una bacca 
da cui traggasi dell’ olio ricercato di là dall’ 
Alpi assai perche buono pe’ tintori e ad altri 
usi.* I ras, le bignonie catalpe, le acacie,. le 
elidi zie spinose , la magnolia, e cento altre pian- 
te forestiere vi riescono . 11 celebre Olivi ne’ li- 
di di Cltioggia scoperse la ruca gloriosa di 
Linneo , pianta americana . Essa vi cresce pro- 
speramente, beuchè non si sappia capire come 
sia andata colà a piantarsi . Sospetta al piii che 
il nostro botanico Zanichelli ne abbia sparso 
anni sono qualche seme quando iva erborizzan- 
do per i lidi. Scopri pure il giglio turco a fio- 
ri fulvi detto hcmerocallis fulva da Linneo, c 
la gramigna phalaris paradoxa , piaute tutte 
straniere e proprie delle calde e lontane contra- 
de . Esse riescouo , come beuc egli osserva , per- 
chè il clima nostro è più tepido assai di quel- 
lo della vicina terraferma . Da Padova sola pas- 
sando alle maremme trovasi grande differenza 
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nel fiorire più precoci le piante e nel matura- 
re de’ fruiti . Notava egli pure che nel fcbbrajo 
del 1791 uon ancora davano segno di vita nel 
Padovano molli alberi, che a Chioggia erano 
in piena fioritura. 

L’azione predominante degli scilocchi, l’influen- 
za dell’ acido marino e dell’ aria infiammabi- 
le , che copiosa sviluppasi sempre dal fondo 
delle lagune, e vuoisi ottima per sollecitare la 
vegetazione delle piante , crede egli causa di 
ciò (1). Già fu osservato che il calore termo- 
metrico porta la differenza di gradi a , 28 tra 
Padova e le nostre lagune . Perchè dunque non 
moltiplicare i cedri , i limoni, gli aranci, che 
se tauto bene riescono nella vicina terraferma, 
qui meglio ancora riuscire dovrebbono ? Si fa- 
rebbe de’ loro pomi un sommo esito ne’ vicini 
paesi e ne’ transalpini sopra tutto. Egli pure os- 
servava, che nelle cocenti arene de’littorali rie- 
scono perfettamente le uve più gentili. Così de- 
ve essere, perchè soleggiate assai quelle sabbie 
e miste di frammenti calcarei, imitano le ter- 
re delle colline . E perciò eccellente trovasi 1 ’ 
uva detta groppello de’ Bozzatini in Chioggia, 
la moscata pure , sicché è da credere che le 
dolci e carnose uve calabresi, siciliane e gre- 
che potrebbouo pure farvi buona riuscita (2). 
Rimettere anche dovrebbesi in uso ne’ lidi nostri 
la coltura del moro nero . Vi cresce già a gran- 


fi) Nuovo Giornale £ Italia 3o Aprile 1 7Q 1 . 

(2) In fatti ve ne sono in alcuni vignati de’ lidi di S. 
Erasmo, 0 in alcune delle isole vicine a Venezia che 
danno eccellente frutto. I grappoli pesano più di due 
libbre , e il succo loro riesce dolcissimo . 
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de altezza e grossezza, e una volta era comune 
per essi. Fu osservato che la miglior seta di 
Spagna è quella di Granata (i), dove il filu- 
gello si pasce colle foglie del moro nero . Per 
questo colà le sete di Valenza, Murcia ec. so- 
no interiori a quelle di Granata ; perchè qui- 
vi si danno le foglie del moro bianco a’ vermi, 
e i mori potansi ogni triennio , mentre i mori 
neri di Granata mai non si potano . Anche in 
Gallizia fanno Intona seta, ma ivi pure adope- 
rano il moro nero. Queste osservazioni di Bo- 


vules nuove però non sono, avendole fatte il 
nostro Navagero , quando 270 anni fa ritrova- 
vasi in Granata (a). Ora inutile forse non sa- 
rebbe se prosperando quest’albero nelle nostre 
maremme, delle sue foglie si alimentassero i fi- 
lugelli . Sappiamo che alcuna prova ne fu fat- 
ta , e che riuscì benissimo . Così pure brame- 
remmo che le selve de’ pini e degli abeti ritor- 


nassero sulle nostre spiagge, come vi erano un 


tempo . Già. ne fecero una felice esperienza sui 
lidi appunto di Chioggia , dove nuova pineta 
piantarono anni souo , la quale ora conta piti di 
40 mila piante, che da dieci anni ormai rendo- 
no frutto . Possa tale esempio togliere dalla son- 
nolenza loro gli abitatori de’ lidi tanto della no- 


stra laguna, che di quella di Caorle e Grado, 


( 1 ) Bovolej Jntrod. alla Stor. Fisica della Spagna. 

( 2 ) i5a6. » Non si pascono i vermi in quelle parti 
» di foglie di moro bianco , anzi appena sanno che si 
» trovi moro bianco, nè hanno essi altro che mori ne- 
» ri . Dal che si può conoscere che la foglia del moro 
» nero è quella che fa la seta buona ec. Leu. al Ran- 
» nusio . 
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(sicché facciano le pinete risorgere (i) per tutto 
dove il terreno proprio si mostra a tali busca* 
glie (a). 


CAPO TRENTESIMOSESTO 

DE’ LUOGHI SITUATI AL MEZZO GIORNO DELLA LA- 
GUNA di Venezia, Dece, Fossore, Laureto, 
Capodargine cc. 

Ij’ antico Ducato veneziano esteudcvasi an- 
che di sotto alla laguna di Venezia verso il sud 
e verso le foci del Po . Vai j monasteri e luo- 
ghi abitati possedeva colà la nazione , e in pri- 
ma Bebia o Bahia , detta poi Torre delle Be- 
bé . Dovea in tal luogo esservi anticamente una 
suflicientc popolazione, anzi una comunità del 
Ducato veneziano , perchè i Babienses o Bc- 
bienses sono nominali ne’ trattati antichi de’ no- 
stri co’ principi forestieri . In fatti scrive il Mo- 
rati che era luogo bene popolato, che avea duo 
chiese, e una forte torre per difesa contro le 


(i) Nuovo Giornale di Italia Maggio 1791, c 19 
Maggio 17 r)1. 

(a) Touvenel nella sua opera sul clima dell’ Italia , 
notava come l’atmosfera appunto di Fenezia trovasi sen- 
sibilmente meno umida e fredda di quella di Ferrara , 
Mantova , Padova, lu conseguenza alla vegetazione di 
molte c molte piante straniere ma utili potrebbe essere 
adattatissimo , Toaldo e Chiminello fecero la stessa os- 
servazione. 
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incursioni de’ vicini Padovani , Adriesi e Fer- 
raresi. Ebbe a soffrire le ostilità de’ Franchi , 
degli Ung/ieri , varie volte. Nel XII secolo il 
Doge Domenico Micheli col consenso del Pa- 
triarca e popolo veneziano diede la Torre di 
Plebe a certo Garilesso figlio di Tribuno , che 
nel 1137 la cede a’ Delfini c Pollini colle an- 
nesse fortilicazioni e case . Anche il Doge Hai- 
neri Zeno nel 1264 ivi possedeva uua casa. 
Vi dimorava un castellano, ed era luogo di 
grande passaggio per tutte le merci che anda- 
vano e venivano dalla Lombardia e dalla ilo- 
magna . Si è veduto come malamente credette- 
ro altri die tal luogo fosse l’antica B ih ione . 
Nel XII secolo fu Bebe assalita da 'Padovani 
uniti a ' Ravegnani e Adriesi. 11 Doge Ornie- 
lli ffo Fallerò vi accorse e li battè, ed essi do- 
vettero ricorrere ad Arrigo IF Imperatore per 
riavere l’amicizia d e’ Feneziani . Quando tutta 
1 ’ Italia settentrionale scosso il giogo straniero 
erasi data all’ agricoltura , al commercio , e di- 
visa in varie Ilepubbliche, abbondava di popo- 
lo c di ricchezze c frequenti erano gli spetta- 
coli c lo feste nelle città sue . I Trevigiani si 
avvisarono darne uua che magnifica fosse e g'a- 
ja insieme . Fabbricarono un grande castello di 
legno in mezzo a vasta piazza, e Castello di 
Amore lo intitolarono . Le mura ne copersero 
con pelli preziose , panni d’ oro , zendadi , ra- 
si , velluti, scarlatti e tappeti. Dentro a difesa 
posero un numeroso drappello di donne, e don- 
zelle nobili, ognuna servita da piìi damigelle. 
Erano queste le scudiere o le compagne d’ ar- 
mi di quelle Amazoni, c tanto le une che le 
altre scelte furono tra le più belle dalle città 
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circonvicine (t). Aveano in capo corone d’oro 
aspre tulle di topazj , smeraldi , ametiste, gra- 
nate e perle, e indosso vesti d’oro, argento , 
seta con ricami di gemme e perle . Le scudie- 
re altresì abiti aveano sommamente eleganti e 
costosi. Tutte formavano tin battaglione formi- 
dabile, e pronto a feiire od uccidere chiunque 
assalir volea quel castello. Esse in falli dovean 
prudentemente ( dice un’antica Crouaca ) per 
otto giorni almcuo difenderlo contro gli attac- 
chi degli uomini (a). 

Per armi usavano mele, pera, cotogni , dat- 
tili, pistticchj , giuggiole , che scagliate dalle 
mure facean le veci di dardi e di freccie . E le 
veci di sassi e pietre facean pure nembi di ro- 
se , gigli , gelsomini e viole , ch’esse dall’alto 
de’ rampari gettavano sul capo de’ nemici. Così 
in luogo di pece liquefatta, piombo, acqua od 
olio bolleute , lanciavano le vaghe Amazoni 
acque fragranti , balsami orientali , garofani, 
cannella, cinnamomo , canfora ed altre droghe 
odorose . Finalmente , in vece di scoccare dalle 
baliste e catapulte enormi pietre , laudavano 
buoni tortelli e focaccie nel volto a’ nemici. 
Gli assalitori furono divisi in tante turmc quan- 
te erano le città doude venivano. 11 personag- 
gio piu nobile d’ ogni squadra portava il vessil- 
lo della sua patria, e comandava al battaglio- 
ne. Ogni soldato pompose armi avea indosso, 
e più di un uomo armato o scudiero avea vici- 


fi) Vere! Star, della Marca Trevig. Carolilo Stor. Ro- 
land in ns in Chronac. Cronache Padovane ec. 

(*) Cronache volgari ap. Am. Svajer. Monaci» hist. cc, 
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fio. Gli assalti dovean farsi secondo le regole, 
e l’ armi missili erano per parte degli uomini 
fiori , fruita e cose simili. Ogni città si fece 
un punto d’onore d’inviare a quell’assedio la 
gioventù più nobile, più ricca e più bella. Im- 
menso fu per ciò il concorso de’ popoli, onde 
vedere una festa tanto singolare, che in vero 
prova e la ricchezza somma de’ nostri paesi a 
quel tempo e il genio sempre gajo ed agli spet- 
tacoli inclinato de’ nostri paesi . I Veneziani vi 
spedirono lo squadrone della loro gioventù, la 
quale , dice il Caroldo , nelle armi e nelle ve- 
sti superava quelli di tutte l’ altre città. Cosi 
dovea essere, perchè superiori erano i nostri a 
tutti gli altri nel commercio, e non gran tem- 
po prima avendo saccheggiata Costantinopoli 
opime spoglie avean portate via da quella ric- 
chissima metropoli. Per ciò il Duce dello squa- 
drone veneziano in capo si pose una delle co- 
rone auree e gemmate portate da Bizanzio , e 
che custodivansi nel pubblico tesoro , ma non 
potè averla senza previo deposito di molto de- 
naro ; almeuo così raccoutasi . 

L’assalto cominciò al suono degl’istrumenti 
bellici ed al grido di tutti gli spettatori, c 
lungo tempo durò con loro sommo piacere . 
Ogni battaglione tentava la scalata delle torri e 
delle mura, mentre il loro grido di battaglia era 
il cantare sul tuono delle litanie, Domina Giti- 
sela ora prò no bis , Domina Beatrice, Domi- 
na Speronela ora prò nobis , nominando le da- 
me più belle, che sapeano stare dentro al ca- 
stello. Ma ciò, dicono le Cronache, fu di gra- 
ve scandalo agli spettatori. Intanto lo squadro- 
ne veneziano avauzava più degli altri, e già mi- 
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nncciava di prendere il Porle in breve tempo e 
nella prima giornata. La sincerila di uno Stori- 
co non permeile di tacere ciò che in alcuna 
Cronaca si legge, cioè che i Veneziani dopo 
aver giitati nel Castello di Amore e fiori e frut- 
ta , gittaronvi nembi di monete d’oro, e che 
a tale balleria il presidio non resistè , e diede 
segno di resa . Ma una critica questa dobbiam 
supporla di quel rozzo scrittore mal disposto 
verso il bel sesso. 11 fatto si è, che i Pado- 
vani, i quali combattevano vicini a’ nostri , eb- 
bero dispetto vedendoli tanto innoltrati , e gl’ 
ingiuriarono con isconcie parole . Altri dicono 
che fu l’ Altiere dei nostri quegli (i) che primo 


(i) Fuii autem I uditi sire Curia eie. . . ./acium est quo- 
dam ludicrum Castrum , in quo postine suiti Dominile 
cum rirginibus , sire Domicelabus , et Serritricibus ea- 
rundum , quac sine alicujus riri auxilio Castrum pru- 
dentissime defenderent . Juit cnim Castrum talibus muni- 
tionibtis praemunitum undique , scilicct Variis ,Griscis , et 
Ccndatis , Purpurcis , Samitis et Kiceltis , Scanlelis , et 
Baldachinis , et Armerinis . Quid de coronis aureis cum 
gry soliti s , et jacjrnthis et topatiis, smaragdis , et py- 
ropis , et margaritis omnisque generis ornamentis quibus 
Dominarutn capita tuta fiorent ab impelli pugnalo rum ? 
Jpsum Castrum ... cxpngnalttm finii hujusmodi telis , et in- 
strumentis , pomis , dactjlis , muscatis , tortellis , pj-ris , et 
cotognis , rosis , liliis , violis : simililer ampullis balsami , 
etaquac rosee , ambra ,campìtora , cardamomo , cfpnamo- 
ma , gariojìiis , mclcgatis cunctis imo fiorimi rei specie- 
rum gencribus quaecumque rcdolent rei splendescunt eie. ,. 
de Veneti! viri multi et plures Dominile propter ono- 
' rem Curiac exhibendum eie.... cum S. Marci speciosum 
Vcxillum ... Vcnclum non sapiens tenens Vexillum S. 
Marci rullìi torvo et iracundo insultarit raduanos eie . 
Roland. Chron. Yed. Muratori, ilei. Ital. 
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insultò i Padovani. Comunque sia, alcuni Ve- 
neziani proruppero in ingiurie , e i Padovani 
irritati gettatisi sull’ Alfiere gli tolsero il grande 
stendardo di S. Marco c lo lacerarono. Allora 
la mischia si fece generale, e così fiera, che lo 
spettacolo interruppesi , e il popolo spaventalo 
fuggì via. A sterno poterono gli Anziani di 
Trevigi separare i Padovani c i Veneziani 
già azzuffatisi, e intimarono ad ogni nazione di 
ritirarsi subito fuori del paese . Cosi ebbe fine 
la festa con sommo dispiacere della folla accor- 
savi per goderla. Tutti però in collera contro 
de’ nostri, i Trevigiani o Padovani si strinsero 
in lega, e nell’ottobre del 1214 vennero ad as- 
sediare la Torre delle Bebe . l'u questa difesa 
con valore da certo Marco Cocano, quando a’ 
22 di quel mese insorta grande procella sciroc- 
cale , il mare tanto si gonfiò , che il campo pa- 
dovano ne andò sommerso. Mentre per tale 
motivo tutto in esso era sossopra, sopravvenne 
la flottiglia veneziana e chioggiotta , cito assa- 
lì i Trevigiani e Padovani , c facilmente gli 
oppresse. Molti vi perdettero la vita, tutti gli 
altri rimasero prigionieri. Tra questi ci furono 
300 nobili padovani e trevigiani , quattro Con- 
falonieri , e Guglielmo da Peraga , dotto dagli 
Storici di allora Confaloniere sopra tutti i Gon- 
falonieri . 

Tende, bagaglio, macchino per batter le mu- 
ra, tra le quali quattro di straordinaria grandez- 
za, due mila carri, e quantità di cavalli c buoi 
furono pteda de’ vincitori. S’è detto ancora (1), 


( 1 ) Ved. Tom. II. cap. 5. 
Temo III. 


22 
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che i Chioggiotti essendosi in quell’ incontro di* 
stinti, il Doge Zicmi gli esentò dall’ annuo trU 
buio di alcune galline bianche, che ogni lami* 
glia a lui pagava , e gran cosa ciò parve agli 
Storici di que’ tempi. Essi pure notarono, che 
giorno egiziaco era quello che vinti furono i 
Padovani, giorno per ciò secondo i precetti 
degli j4strologi nefasto . 

1 Padovani presto supplicarono per la pace* 
c il Doge accordolla ; ma volle che inviassero 
a Venezia quindici giovani a sua scelta tra 
quelli che iusultato avevano la bandiera di S. 
Marco Fu forza darli, e condotti nelle lagu- 
ne , il Ziani contento di aver fatto loro un po’ 
di paura, liberi lasciolli ritornare a Padova. 
Con più giudizio poi fece restituire da’ Pado- 
vani le merci che avean tolte ad alcuni merca- 
tanti francesi presso alle Behe mentre ritorna- 
vano da Venezia. Altri, e lo vedemmo altro- 
ve, aggiungono che per ogni tre Padovani pri- 
gionieri volle il Doge due galline bianche a ti- 
tolo di riscatto (i) . E notabile non di meno 
( come dicevamo più sopra ) la vivacità e il 
brio che regnava ili que* rnjtzi secoli negli spet- 
tacoli della terrestre Venezia, per cui in fatti 
celebri rendevansi i medesimi fino a’ popoli più 
lontani. Le dame trevigiane le troviamo loda- 


( i) Clnpienses quia virili ter de. a tributo triunt Grilli- 
narum quas in trihus vicibus quavlibct familia eie Cliron. 
Dand. levalo onere Clngien.ibus ... quia in federe per- 
cosso cunr Patavini t . ■ per aliquos annos condannati 
Siali solvere dita v gnllinas nlbas prò iribus qnibusque ca- 
ptivis. Not. in margine Chron. Dandoli. Muratori iier. 
Italie. T. XII. y. et T. IL eap. 0. 
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te nelle antiche catióni Proventali * e 
in ruolo colie cose più stimate in allora * 

Plasmi Cavalter Franccz 
E la donna Catalaua. 

E l’ovrar de Genovéz 
E la coUr de Castellana 
‘ Los cantar Provengale* 

E la danza trevisani 
E los corps Aragonéz 
Las tnans cara d’ Angle Z 
E la perla Juliaua 
E los Donzel de Toscana (t). 

Leila borgata di Bebe non rimane più ve* 
litigio : Ella rimase distrutta nella guerra geuo* 
Vesei 

Poco di sotto a Èebe trovasi la foce dell* 
Adige in mare nel luogo detto Fossone . For- 
se dalle antiche Fossiones PhiListinae (a) tal 
toomé deriva, e che ivi ne’ primi secoli della so- 
cietà veneziana ci fosse molta popolazione * lo si 
deduce dagli antichi documenti . Certo è che li- 
no il Porfirogcnito conta Fossone nel X seco- 
lo (3) tra i luoghi abitali del Ducato Venezia - 
Ho > e Phoasort chiamavaio . Non sappiamo per- 
chè il Zanetti (4) dica di non capire qual luo- 
go indicato sia con tal nome* e lo creda per 
ciò uba storpiatura di Bibionem . Anzi il Greco 
Collocò Fossone a dovere tra Brudum o Brott - 
dolo > e La un don o Loredo * Fossionum si ve- 
lo Memorias tiistorìcas sobre la marina etc. Antonio 
de Capmany y de Montpalav. 

(a) Ved. Toni. If. c. 4- 5. 

(3) Brudum , Phoasort f Lauri io m t etcì 

(4) Zanetti Opere < 
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«lo ricordato verso l’84o circa colle altre popo- 
lazioni veneziane nel trattato seguito tra Lota- 
rio Imperatore e i nostri (i). Ciò dimostra che 
popolato era in que’ tempi, e vi fu anche un 
monastero dedicato a S. Giorgio , del quale nes- 
sun vestigio più si vede ( 3 ). E prima che 1’ 
Adige ivi fosse condotto, qualche carta accen- 
na, che folte selve vi esistessero. Bellissime o 
verdissime praterie vi sono presentemente, e da 
queste pure come dall’ altre sparse per la nuo- 
va Venezia , gli antichi Dogi dovean ritrarre re- 
galie di fieno . Già avean essi scuderie numero- 
se di cavalli, cosa addetta troppo alla dignità 
loro, e in que’ secoli indispensabile per ogni 
Sovrano. Avean pure serragli di fiere, tra le 
quali successe una volta, che una lionessa par- 
torì tre Ho ne ini , lo che parve mirabile lauto, 
che si volle registrarlo (3) iu forma legale sui 
pubblici registri. Successe tal fatto non rarissimo 
per altro nel 1 3j 2 . Una di quelle picciolc fie- 
re il Doge Giovanni Soranzo donolla a Can -, 
grande signore di V erona Allo stesso Doge ua 
paratore portò un grossissimo pesce che una 
spada avea fitta in fronte. Fu probabilmente 
qualche spezie di picciolo narwal o sega smar- 
ritosi nell’ Adriatico . 11 Monacis racconta, che 
tale avvenimento si sparse per tutta l’ Italia, e 
che tutti convennero che ciò patentemente di- 
mostrava come i Veneziani con giustizia pos- 
sedevano il mare, e sul mare avrebbono sempre 


(t) Cod. Trevisan. 

(2) Vianelli Serie de' Vescovi di Chi aggio • 
( 5 ; Monacis fa'si. /. .14. 
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prosperato (i). Ì1 ragionamento hot» polea esse- 
re nè più chiaro nè più convincente . Per al- 
tro tanto era il genio per i cavalli tuia volta 
dentro alle lagune, che frequenti cavalcate si 
facevano per J^enezia, e magnifici tornei e gio- 
stre sulla piazza di S. Marco . 11 Sansovino ri- 
corda una legge del 1291, la quale vietava a 
tutti l’andare a cavallo dopo l’ora di terza dal- 
la Jicajn , che stava nella piazza di S- Salvato- 
re , per la Merceria fino a S. Marco . Ciò forse 
era perchè crescendo il concorso dopo tal ora, 
in quella stretta via potea succedere del male. 
Leggi abbiamo pure che vietano le giostre e 
tornei nelle piazze di Venezia forse per cau- 
sa de’ disordini che ne derivavano . Ella è del 
1*567 ( 2 3 ) : dopo però si sa che ritornarono in 
uso . Dello grandi cavalcate in occasione latte 
di nozze ed altro, può consultarsi una Disser- 
tazione su ciò pubblicata dal dotto cav. abate 
Morelli ( 5 )» 


(1) Dovette essere un cetaceo de’ nordici mari, non gii 
tm xipliia o pesce-spada perchè era questo troppo noto. 

(a) Quia est multutn Commendabile super illì's rebus , 
ffuae possunt induci pendila statuì nostro proridere , et 
non perdere tempus , Vadit purs quod de celerò in Ve- 
netiis in aliqua parte rei loco non possit facete to- 
stram , vel lornerium etc. ex codicib. Am. Svajer. 

( 3 ) Una volta in Venezia comune era tanto il caval- 
cate, che i forestieri vi arrivavano co’ loro cavalli, giu- 
menti ec. Leggi perciò eranvi per regolare ciò clic gli 
albergatori dovean prendere per lo stallaggio de’ cavalli 
il giorno e la notte, pel fieno, biada cc. E ciò dura- 
va anche nel 1 4 1 4- Li tal anno dice una legge: pio 
qUolibet equo ac cip lini t prò loto die solido s VI. pai vo- 
timi , dando faenum , pitica; , stabulimi , et quariarolum 
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Piu dentro terra alcune miglia esiste la bor- 
gata di Loredo o Loreo , detta iMurelum an- 
ticamente, e posta sopra un canale che in pas- 
sato riceveva l’acqua dall 'Adige, lilla è circa 
5 o miglia distante da Pene zia , ed è opinione 
connine che nel 99, fosse douata da Ottone III 
Imperatore al Doge Pietro li Orseolo . Noi 
però ne dubitiamo , e crediam che sempre de 
Penepiani sia stato Loredo , anzi che formasse 
una delle comunità della loro Repubblica . E 
in fatti i Lauredani o Lawidani trovansi eoa 
le altre popolazioni veneziane nomin.ati nel patta 
con Lotario Imperatore dell’ 840 ; per ciò un 
secolo e mezzo prima che Ottone regnasse. 

.L’ equivoco potè nascere da ciò che nella 
Storia vedremo accaduto imperando Ottone II 
che cruda guerra mosse a’ J r eneziani . Capo- 
dargine vicino a Loredo rivoltossi, e si dieda 
a quest’ Imperatore . Niente impossibile che Lo- 
redo pure seguisse un tale esempio , quando di- 
re non si volesse che Ottone occupollo colla 
forza, ogni mezzo avendo egli adoperato in ve- 
rità per opprimere la nostra gente. Ottone III 
poi, che fu il rovescio dell'altro, ritornello ad 
essa nel 99 x circa. E poi il Porfìrogenita con- 
ta Lauridon o Loredo tra le popolazioni vene- 
ziane ; e varie Cronache dicono che fu incen- 
diato da’ Francesi nell’ 8ia, da’ Tartari Ungheri 
nell’ 899. Nel 1006 circa gli Adriesi condotti 
dal loro Vescovo lo assediarono , ma furono 


unum bladum eie ■ . . . inter totum diem 
piani solido s IP prò quolibct e</uo 
Tom. /, 


ac noctem acer- 
ete. Callicciuìi , 
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malamente battuti (1); se non che per lame vi- 
cende quel borgo andò in tale desolazióne, che 
nel 1 09 4 Vitale Faledro Doge lo dovette ri- 
fabbricare. Esiste il Diploma da esso allora con- 
ceduto a ’ Lauritani , nel quale si dice che ob- 
bligo antico avean d’ inviare una gondola al ser- 
vigio de’ Dogi , pagare tre polli e tre denari tre 
volte all’anno per ogni famiglia al fìsco, rice- 
vere il Gastaljlo ducale , pagare la decima del- 
le anguille pescate nelle loro valli, in ispezie 
di quelle dette capitanee forse per la loro gros- 
sezza , la decima del pesce preso nelle valli 
chiuse , e perciò chiamate clausurae piscariae cc. 
Al contrario potean eleggersi il proprio GasUd - 
do e il proprio Pievano , ma dovevano servire 
il Doge alla caccia, come que’ di Gesolo ed 
Eraclia. Vasto bosco stava vicino a Loie do * 
che abbondava di cignali , de’ quali la testa e 
le zampe , quando no prendevano , dovean por- 
tarli al Doge. I Loredesi potean pure tagliar 
legna in quel bosco, benché di ducai ragione 
esso si fosse (2 J . 

Leggendo quel Diploma rilevasi che il Fale- 
dro © Faliero volle rimettere Loredo , perchè i 
suoi aiutatori facessero cessare le ruberie e le 
incursioni de’ ladri che molestavano i viaggiatori 
a Venezia diretti. Erano forse invasioni furtiva 


(1) Vedi sn quest» guerra i! T. IT. cap. 4 - 
(aV Cr ondularti vero nullam nulli dare difteriti! sine 
libera vostra voluntate . . . boscum vobis concedimus ad 
venandum eie. ... si cengia rem alirpw conatu ccperitis , 
caput illius cum pedi bus nobis nastrisene successo- ibus 
portatori estis eie. Docum. ad ann. 101 5 . Vid. Zanetti 
Diss. sopra un papiro ravenn, 
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fatte da’ vicini Adriesi e Ferraresi, 0 da’ nobi» 
li feudatai'j nelle terre di quelli stabiliti . 

Si sa che allora i nobili accovacciati (i) nel- t 
le- rocche e castella campestri erano il terrore 
c il flagello de’ viaggiatori mercatanti, delle don- • 
ne e de’ pellegrini . Chiunque passava vicino a 
que’ nidi di sgherri correa gran rischio . Accre- 
scevano anche il male le inimicizie eterne che 
avean tra loro. Perciò il viaggiare in Europa 
era impresa allora assai difficile , e da quelle 
avventure e prepotenze tolsero poi gli antichi 
romanzieri le prodezze e i fatti che trovansi ne’ 
loro poemi . Le guerre continue della Lombar- , 
dia a noi vicine avevano accresciuti anche iu 
essa tali mali, per cui meritaronsi poi i I.om- , 
bardi amari rimproveri da S ■ Bernardo (a) . 
Premendo pcrtauto al Faliero di assicurare la 
roba la vita e le donne di quelli che a folla 
per di là venivano a Venezia, ingiunse a ’ Lo- 
redesi di doverli scortare fino a Mezzo - Coro , 
c difenderli da’ malandrini . Oltre tutti i merca- 
tanti della Romagna, del Regno e della Lom- , 
bardia che tenevano quella via, passarvi dovean 
pure le truppe de’ Romei, cioè de’ pellegrini 


( i ) Quia stimulante avidi tate homintim cupiJorum qui 
proprio juri propriisque pertinenliis minime contenti alie- 
na invadere conati sunt , et calide subjiccre et violenter 
ramerò et etiam rapere etc . ... quapropter nos Vitali* 
l'aletro ad honorem pattine et securilateni inde trans- 
cuntinm , ne latrocinia quae ibi saepissime fìcbapt ulte- 
rius etc . ... proprio aere et expendio cast rum Laurcdum 
etc. Zanetti Diss. su di un pap. ravenn. 

(a) Insolcntia Lonpobardontm cui non est nota ? po- 
pulo procelloso bai baro eie. 
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oltramontani , che a Roma andavano per visi- 
tarvi le reliquie de’ Sami. Certa cosa ella è che 
a stuoli costoro venivano a V enezia , e per 
questo vi fu altre volte vicino a Primato una 
chiesa c un ospitale (i) destinato a dar loro 
ricovero. In fatu la via più breve per andare a 
Roma fu sempre quella lungo alla marina fino 
a Ravenna. Dal passaggio de’ pellegrini oltre 
quello delle merci traevano i Veneziani un som- 
mo guadagno , per cui dovea ad essi premere 
che sicure c quiete fossero le strade. Siccome 
le nostre lagune quasi sole godcano il commer- 
cio c la navigazione dell’ Oriente, così da tutta 
l’Europa vi concorreano i popoli per trovarvi 
imbarco verso quella parte . Detto abbiamo che 
fino all’ entusiasmo giungeva la devozione d’ ire 
a’ luoghi santi dell’ Asia . Fino da’ tempi di Co- 
stantino tal cosa già melica sossopra gli Euro- 
pei, nò mai per quante vicende accadessero, 
ella cessò. In conseguenza Spaglinoli, France- 
si, Inglesi, Alemanni , Polacchi, Ungheri di- 
scendevano a frotta in Venezia per dirigersi o 
verso la Palestina o verso Roma. Verso que- 
sta i Veneziani couducevanli colle loro barche 
o per mare fino a Rimino e Ancona , o per ì 
fiumi fino al di là di Loredo . Per questo al 
tempo di S. Pier Orseolo in Venezia esiste- 
vano grandi alberghi per i pellegrini, cd ospi- 
tali (2) per i più poveri tra loro, basti il dire 
che fu istituita fino una magistratura a bella po- 


li) Rossi Star, di Ravenna. Silvestri Paludi Aniline . 
Carolilo Star. Mss. 

(a) Vita Petri Urscolj in Malill. Ann. Bened. 
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sta per i suddetti, acciocché protetti fossero, 
ben diretti e trattati. Tuttora abbiamo il Codice 
della medesima (x), e un corpo nou picciolo 
di sensali eravi che non vivean se non che col 
procurare alloggio e imbarco a’ pellegrini, cam- 
bio di denaro ec. Interpreti erano chiamati, 
perchè pratici delle varie lingue europee, lur- 
cimani pure, messeti e tolornazi (a). Dal Co- 
dice poi citato pare a noi di rilevate che il 
maggior concorso de’ pellegrini in Venezia, fos- 
se per l’ Ascensione , e non partissero che dopo 
il Corpus- Domini . La fama di quella funzio- 
ne, e la stagione propizia per il mare era forse 
motivo di ciò . Iuterveuivano i pellegrini alla 
processione del Corpus- Domini , e da ciò po- 
tria darsi che ne venisse l’uso di accompagnar- 
si nella stessa un povero ed un nobile . il po- 
vero prese forse il posto dell’antico pellegrino. 

Loredo fu assalito di nuovo anche nel 1 163 
da Federico /, grande nemico de’ Veneziani . 
Istessamente i Ravennani lo assaltarono nel 
1334 , ma con grave loro danno. Sofferse assai 
nella guerra ligurica del i38o, per cui andò 
in decadenza . Ciò non ostante conta ancora 
quasi due mila abitatori. 

Terso il confine del Padovano possedevano 
i Veneziani sulla riva dell’ Adige grossa e bella 
borgata detta Caputaggeris , Caput argilis, ora 
Capodargine e Cavarzere . Ella florida esiste 

( 1 ) Intcr Coi. Am. Svajer. V. Dell* opportunità del- 
le lagune ec. Venezia i8o3. 

(a' Si è parlato di ciò alla lunga nel citato opusco- 
lo, ma si ripete che il passaggio de’ pellegrini somme 
incredibili apportava alla nazione . 
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e assai popolata . Il Sagomino la nomina come 
ultima popolazione della seconda Venezia, e 
il Porfirogenito nontiuolla ancor esso , ma il 
nome alterarono forse i copisti suoi in Carbent- 
zentza (i) eli’ è quasi impronunziabile (2). An- 
che ne’ trattati antichi co’ Sovrani dell’Italia in- 
sieme con altre comunità veneziane nominali 
sono i C aputargerenses . Questo grosso castel- 
lo vedremo che fu bruciato da 'Franchi, dagli 
Ungheri, e nel tempo del fiero Ottone li ri- 
bellossi e si diede a costui. Egli donò allora 
a’ Cavargeresi le valli di Fossone e Carlona - 
ria appartenenti a Loredo . Nel 1160 fu sor- 
preso Cav argine da’ Padovani , Ferraresi, A- 
driesi e Veronesi uniti da Federico Impera- 
tore contro de’ nostri . Vitale Michele Doge 
corse colà , li battè , e devastò il territorio a- 
driese . Alcune selve una volta esistevano ^ 5 ) 
d’intorno C av argine , e feracissime campagne 
circondano tal luogo, per cui sempre esso du- 
rò abitato e florido. Tra esso e Loredo, ma 
verso il Polesine , vi fu un monastero detto di 
S. Michele in Adige , dove abitavano Canonici 
Regolati. Nel 1199 fu pur questo benelicato 
assai ( 4 ) dalla famosa Speronella, e dicono ve- 
dersene ancora le ruine . Se non male inten- 
donsi alcuni documenti, eravi pure sull’ Adige 
un castello detto Castel Beifreddo , benché 

(1) Piuttosto in vero Cavargine con tal nome egli in- 
tese indicare che altri luoghi, come dicevamo più sopra. 

(a) In exiremitate Venetiae Castrimi quod Caput Ar~ 
gilis dicitur . Sagorn. 

(3) Murari Sìor. di Chioggia. 

(4) Vianclli Ser. do' V escavi di Chioggia. 
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fbrse potesse stare anche sul Bacchigliene . Il 
Castellano di esso dovea invigilare (i) perchè 
uè’ paesi confinanti e mediterranei non passasse 
che quella quantità e qualità di mercanzie, che 
al Governo piaceva introdurre nel continente. 
Dieci miglia poi al di là di Capodargine (a) 
altro forte vi fu detto Castello delle V ertez- 
ze (5), di qua dall’ Adige situato verso Anguil- 
lara . Tal nome è una corruzione di Castrimi 
Venetiarum . Fronteggiava Padovani e Vero- 
nesi al sud-ovest di Chioggia , e potea dirsi 
verso tal plaga il luogo più mediterraneo e più 
lontano del Ducato veneziano . Il tenere de’ 
Veneziani veniva colà a formare come due 
punte, una diretta verso le V ertezze , una pii» 
al sud verso Possane. Ma questa si prolunga- 
va fino verso le foci del Po. Le mine del forte 
delle Venezze si veggono ancora, come pure 
le traccie delle sue fosse dentro alle valli detto 
appunto le Venezze . 

(1) filler Cod. A T . V. Francisci Donati. 

(a) Ebbero quc’di Cavarzere famosa contesa co’ Ve- 
scovi di Chioggia nel 1222. Non volean permettere che 
questi secondo 1 ’ «so di allora procedesse Contro gli adfi!-* 
Ieri e spergiuri nel loro castello. Quando il Vescovo an- 
dava colà in visita, solea far piantare sulla piazza un 
palo ed a questo appendere una scopa o flagello col 
quale i rei legati al palo stesso venivano flagellati . Ab- 
bonavano tal cosa al sommo i Cavargcresi , e non la vo- 
lean permettere. Ebbero anche favorevole sentenza in 
ciò nel 1 222 da’ Giudici delegati da Papa Onorio /// 
contro Felice li Vescovo di Cluoggia. Nel 1255 torna- 
rono su ciò per altro a contendere con fVidone Vesco- 
vo clodiense , non volendo nemmeno clip punisse cano- 
nicamente i rei ,• ma ebbero il torto . Ciancili , T. /- 

( 3 ) lutei' Cod. N. V > Francisci Donati . 
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CAPO TRENTESIMOSETTIMO 

Dii’ LUOGHI POSSEDUTI DA’ VeNEZIAKI FRA LE FOCI 
DEL Po. 

Ija Storia poco e male c’informa degli an- 
tichi fatti nostri, e per ciò anche de’ veri con- 
fini della nuova o seconda Venezia , ella ci la- 
scia incerti o male informati . Non possiamo dire 
con certezza dove ella terminasse al di là di 
Possane verso il sud e le foci del Po . Al più 
sembra che ivi i confini suoi variassero più vol- 
te, ed ora nostre fossero quasi tutte le bocche 
del Po , ora soltanto le più settentrionali . Nella 
Storia vedremo che verso il 784 Carlo Magno 
vinti i Longobardi ordinò a Papa Adriano di 
scacciare i Veneziani non solo dalle terre che 
possedevano nel Ravennate , ma anche da’ pre- 
sidj , che in quella provincia avevano (1). t 
però da credersi che i uostri avessero occupato 
lungo alla marina le foci del Po prevalendosi 
della confusione in cui l’Italia trovatasi immer- 
sa per le guerre de’ Franchi, Longobardi e 
Greci (a). La potenza di Carlo e la guerra 
che a noi mosse nell’ 809 suo figlio Pipino , e 
le civili nostre discordie possono aver raccor- 
ciata la veneta provincia verso le foci del Po, 
Ma quando nell’ 880 circa i Dogi Partecipazj 


(1) Cod. Kar oliti. Ep. 67. 

(a) Cod. Karol. ep. 68, etc. Dand. Chron. Sagornini 
Chron. 
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presero e bruciarono Cornacchia, e sacchèg* 
piarono il Ravennate , forse ivi di nuovo là 
suddetta si estese . Potè ristringersi |>oi ; ina 
quando il Doge Pietro 11 Candiano mi g35 
circa prese di nuovo Cornacchia e brUciollo, 
facendosi giurare fedeltà d.igli abitatori , di nuo- 
vo pure a quella parte potè allungarsi . Poco 
dopo il feroce Doge Pietro 111 Candiano pre- 
se e bruciò anche Ferrara , sicché non è im- 

f irobabile che di bel nuovo allora colà si al- 
ungasse il Ducato veneziano . Ma dopo il §82 
la Barione trovandosi involta in civili discordie , 
e tanto quanto era stata nell’epoca degl’impe- 
ratori francesi , gl* Imperatori tedeschi se ne 
prevalsero , e ci fecero molti mali . Ollotie 11 
ci tolse C apod argine , anche Loredo si perdet- 
te, sicché di molto abbreviata rimase colà la 
nostra contrada. Sotto Ottone III per altro tut- 
to cambiò, e vedremo come il Doge Vitale 
Fallerò nel iog4 ordinò a* Loredesi di scor- 
tare le merci e i pellegrini fino a Mezzo -Go- 
ro . Pare per ciò che fino a tal sito ritornasse 
allora il confine nostro, dunque ben addentro 
al Ferrarese odierno, e sole 12 miglia lungi 
da Cornacchia. E per verità il Sagomino rac- 
contando la venuta a Venezia di Ottone III , 
dice che alloggiò alla Pomposa poco lontana 
dalla veneziana provincia. Quella celebre badia 
stava 5 sole miglia di sotto a Mezzo- Coro tra 
i rami del Po detti di G oro e di Volano ( 1 ), 
e nel 1 358 i monaci ne furono cacciati dalle 


(1) Tn quadam insula, qui Pompo sia dici tur , itort 
procul a Venctia, Sagorn. 


I 
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tatuare e mosche che pizzicavanli (1) a saugue 
botte e giorno . Nelle successive guerre poi co’ 
Ravegnani , ed altri forse mutarono ancora le 
cose, e certo vi furouo de’ saccheggi , e delle 
rapine più volte (a), e ingiurie reciproche e 
danni. Ad ogni modo i Veneziani troppo su-* 
perinri agli altri continuarono a possedere le 
hocche del Po . Si sa eh’ ebbero il Castello di 
S ■ Alberto sulla foce di Primato , di sotto per 
ciò a Comacchio e poco lontano da Ravenna . 
Eravi nel 1209 una grande penuria di grani 
nelle nostre contrade. Il Doge Lorenzo Tie - 
polo spedì grosse somme di denaro a Ferrara, 
Trevigio , Padova per comperarne ; ma queste 
ed altre città negarono ostinatamente di darne 
o poco o molto. Sdegnato il Doge, da molti 
legni fece chiudere 1 * Adiiatico tra X Istria e 
Ravenna, perchè nessuna merce potesse passa- 
re nei continente. Di più, enormi da?j impose 
a tutto ciò che veniva per mare in Italia ; lo 
che pose in iscompiglio tutti i popoli della me- 
desima 

Altieri e baldanzosi erano i Bolognesi allora 
per un elìmero ingrandimento del loro territo- 
rio. Piccati di tale editto, vollero introdurre 
del grano per le bocche del Po, le quali, di- 


( 1 ) Astivo tempore culices et cinifes et musette in tan- 
ta quamittite abundabant quod vix possit Abbai et Mo- 
nachi resistere. Archiv. S. Benedico Ferrariae . 

Predo s , latrocinia , furia , rapinas quae jam pri- 
dem Ravenna e quam Cymacli facta in ditione veneta 
i nfra Laureti fnssam Venetiarti versus restituantur . Pa- 
cioni iut. fiavenn. et Vcuet. fiossi Star- di Favenn. 
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ce il Dandolo (i), erano state sempre de’ Ve- 
neziani, che vi possedevano il Castello di S. 
Alberto. Ciò dice anche il de Monacis (a), e 
ciò pur sembra provare che anche prima del 
Xlll secolo fino colà la Venezia arrivasse . Non 
riuscirono i Bolognesi nel loro tentativo, per 
cui radunati i loro alleati al numero di 4 0 nula 
uomini concorsero ad assediare quel forte . I 
Veneziani spedirono nove galere, e una flotti- 
glia sottile a Marcomanni luogo prossimo a iS’. 
Alberto . Audovvi il Doge con un’ altra armata , 
e successero diversi fatti d’ armi reciprocamente 
buoni e cattivi . Durò la contesa per quasi tro 
anni senza profitto di nessuno, sostenendo però 
i Veneziani il loro punto , e dovendo in ulti- 
mo i Bolognesi chiedere la pace . Esiste nel 
Codice Trevisaneo l’ istrumento di questa, e 
vi si legge , che i Bolognesi promisero di de- 
molire i forti e le linee costruite sull’ altra riva 
del Po, nè mai più fabbricarne. Promisero pu- 
re di lasciare a’ Veneziani i privile? j , regalie , 
esenzioni che godevano in Ravenna . Al con- 
trario i nostri si obbligarono di lasciar passare 
ogni anno per Primaro ao mila corbe di fru- 
mento comprato da’ Bolognesi in Romagna e in 
Ancona per la loro città . Ciò per altro sola- 
mente quando il grano in Venezia valeva treu- 
ta soldi allo stajo , nè doveano i Bolognesi 
mai pretendere compenso nel prezzo o nella 

(i) Castrarti rocatum S. Alberti Marcomannis c/uod 
aruùjuitatis tempore Veneti cuslodiebant ■ Dand. in 
Chron. 

fa' Per partes riperiae Australis antiepùssimae jurisdi- 
ctionis Venetiarum . Monacis hist. I. i o. 
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quantità un anno per l’altro. Perniiselo pure 
a’ Bolognesi d’ introdurre per Primato 5o mi- 
gliaja di sale di Cervia, ma alla misura di 
Chioggia , c col palio di non esigere mai com- 
pensi su ciò un anno per l’altro. Vollero che > 

i sali e le biade dirette per Bologna si fer- 
massero à S. Alberto o in Pritnaro lineile il 
Doge spediti avesse tre Soggetti per esaminare 
se erano tali e quali volea il trattalo cc. Altre 
condizioni vantaggiose per i nostri furono pure 
stabilite, che nel Codice suddetto possono \è- 
dersi; del quale già fecero grand’ usò Apostolo 
Zeno, Foscarini, Zanetti, Temdnsa, Corna- 
vo ed altri (t). Così continuarono i nostri a 
dominare non solo sul mare, ma sul Po di 
modo che erano padroni di chiuderne o per- 
metterne la navigazione a’popolidel continente. 

Esistono gli ordiui dati al comandante del for- 


f.) Munllioncm custodum qttos habenl in Ponti Pri- 
marie ... ( Bononienses ) remov ebani . .. eastrum destini 
facìcnt . . .ncc amplia s reaedi ficalunt ... non moleslabant 
in faclo Ravennae . . . Dux conce dii quod Comune et ho- 
mtnes de Bononia passini per corniti nuntium tei munii 
omni anno facere acciai de Marchia Anconae vel do 
Romandiola corbas XX mille Formenti ad corbiam 
Dononiae , et facere parlari per mare et per aquam in 
Ci filate Bono niae prò asu hominum dictae terrae ■■ et 
hoc quantum valebit formcnliim Venetiis solidis XXX 
Venctorum prò wtoquoque Storio veneto vel ab inde 
infra non compensando de anno in anno eie. de sale 
Cervina ... de formento etc-... ita lanieri ut stare de- 
beanl a pad. Castrum S. Alberti de Venetiis vel in Pri- 
mario ubi D. Duci placuerit , et tres homines de Ve- 
netiis dicium formentoni et sale quando portabiltir ri- 
deant , et aestìment bona fide per sacramcntum etc. Cod. 
Trevi*. 

Tomo III. a 3 
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te di S. Alberto di F rimaro , perdi è vietasse 
e impedisse^!' andata e ritorno per il Po delle 
merci alle interne città lombarde c romagnuo- 
le , permettendo solamente a queste di lare nel 
fiume o in mare un ristretto commercio, e tal 
quale po’ loro lini vulcano i Veneziani die fos- 
se (i). A tale oggetto oravi sempre sul Po una 
squadra di galere sottili sotto la direzione di un 
capitano. Altre due squadre corseggiavano fuo- 
ri in mare, una lungo V Istria e Dalmazia , 
l’altra lungo la JRomagna c il regno di Na- 
ftoli . Oltre queste aveano una squadra di ga- 
lere grosse comandata dal capitano del Golfo 
per tenerlo netto prima da’ pirati, ma poi anche 
per inceppare il commercio e la navigazione di 
unte le nazioni situate lungo allo stesso . Egli c 
per questo che ci odiavano tutti i vicini, ben- 
ché di tal odio i Cronisti c Storici venezia- 
ni diano tutta la colpa a quelli. Per usare del- 
lo loro parole dicouo che ad ogni tratto redi- 
bant ad vomitimi (i). Diceano il vero in alcu- 
ni casi, ma per mollissimi il torlo era tutto per 
noi , e la ragione per quelli . Sopra tutto il te- 
nerli legati c sommessi nel commercio e nella 
navigazione dovea riuscire ad essi di un con- 
tinuo rancore . La servitù e l’ umiliazione non 
piacciono a nessuno . 

Si raccorciarono poi di nuovo i confini del 
Ducato veneziano alle foci del Po dopo la 
guerra genovese , c quella della lega di Cern- 


ii) fntcr Cod. N. V . Francisci Donati. 

(a) Dami. Chron. V. Dell' opportunità delle lagune ec. 
Venezia 1 8o5. 
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bray . Perdettero iu questa i Veneziani Cer- 
via , Ravenna ed altri luoghi della Romagna . 


Capo trentesimottavo 

De’ luoghi posseduti da’ Veneziani all’occidente, 

DELLA LAGUNA. 


Dopo Chioggia dove finisce la laguna, il 
margine della terraferma che la circonda e Clau- 
de dalla parte di occidente, rivolgcsi in su cor- 
rendo verso settentrione , come si è detto an- 
cora, fino alla foce della Piave. Ora anche sit 
questo margine possedevano qualche luogo gli 
antichi Veneziani. In faccia quasi a Chioggia 
e presso il confine de’ Padovani ( dove il Bac- 
chigliene e la Brenta avvicinandosi alfa laguna 
diramavansi in molti canali ) un forte aveauo 
per opporsi alle scorrerie nemiche chiamato Sta- 
limbenco , c poco più oltre cravene un secon- 
do detto Montalbano . Spesso nelle guerre co’ 
Padovani , che tentavano occupare le saline di 
Chioggia, questi forti da’ Chioggiotti furono pre- 
sidiati e difesi . Per tacere altri fatti , quando 
Padova fece porzione de’domiuj de’ potenti Sca- 
ligeri veronesi ormai prossimi a farsi Signori 
di quasi tutta la Lombardia , essi fecero fab- 
bricare un castello vicino a que’ due forti pre- 
tendendo anche di raccogliere il sale nelle la- 
gune. Ciò fu nel i556. I Chioggiotti corsero 
subito ad assediare quel castello c lo batterono 
giorno e notte con un ariete di sómma gran- 
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dezza, ed una catapulta che lanciava pezzi enor- 
mi di rupe. Il presidio si arrese, e il forte fa 
demolito (i). Lo Statuto di Chioggia tiene una 
legge , che ordina sia festivo il giorno (a) nel 
quale fu preso il forte Scaligero , tanto vicino 
a Montalbano , che colle macchine potean dal- 
le mura di uno arrivare i sassi e le pietre alle 
mura dell’ altro. Quella sconsigliata impresa fu 
causa poi della totale mina de’ possenti Scali- 
geri . 1 Veneziani gli oppressero ; e la via si 
aprirono a maggiori conquiste nel continente , 
ed a ricuperare l’antica terrestre Venezia dopo 
quasi mille anni che n’ erano partiti. L’aver vo- 
luto toccare le loro saline fu la causa che pren- 
dessero un odio mortale contro gli Scaligeri T 
i quali in fatti nel Codice di Chioggia chiamati 
sono superbi tiranni, come pur anche dagli Sto- 
rici contemporanei . Vicino a Montalbano eravi 
un’asciutta campagna coperta di viti che dava- 
no un vino tanto buono , che i Chioggiotti do- 
vean pagarne una data quantità alla tavola de’ 
Dogi ( 5 ). 

Ivi li ovavasi pure il villaggio di Conche do- 
ve finiva il territorio clodiense , e dove il Doge 
Pietro IV Candiano possedeva molti fondi nel 
949, comprati da una ricca e nobile donna di 
nazione franca . iNella crudele catastrofe di quel 
Principe furono fiscali tutti que’ fondi, ma nel 


(0 Saxnm ingens a machina terribili impelitele. Mo- 
nacis l. 1 o. Ctngienses clamaverunt ad arma et fortifi- 
eaverunt Stalimbenchum et Montalbanum etc. ld. 

(a) In die S. Caeciliae etc. Star. Clod. intcr Cod. 
Amad. Svajer. 

(3) CaroiJo Stor. Mss. Morari Stor. di Chioggia Ms. 
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9-8 il popolo veneziano li restituì a Vitale. 
Gandiano suo fratello, ed a Pitale Caruliano 
.Patriarca di Grado tiglio di Pietro (i). Il Dogo 
3 Tribuno Memo glieli assicurò di nuovo nel 982. 
Egli avea m moglie Maurizia Candiana sorel- 
la del Patriarca. Maurizio Memo figlio del Do- 
ge ebbe per donazione fatta alla madre dal Pa- 
triarca suddetto pure nel 1012 quelle tenute, 
tome pur anche altre in Fogolana e Chioggia , 
lo che venne approvato nel 1024 dal Doge Or- 
seolo. Nel io 3 o poi la metà delle stesse donò 
Maurizio all’Abbate Rurico di Brondolo , c nel 
'1071 essendosi ancor egli fatto monaco in quel 
chiostro donò anche il rimanente . Anche la po- 
tente famiglia degli Orseoli possedeva in Con- 
che molti campi* prati e boschi, che Viltà Or- 
seola cesse nel tot 5 a’ monaci di S. Cipriano 
da mare , o di Malamocco (2) . Vi furono del- 
le questioni molle per que’ beni tra gli Orseo- 
li e il popolo di Chioggia, acquietate poi nel 
1049, sotto il Doge Domenico Conlarini, da 
Pietro Orseolo figlio di Domenico , il cui pa- 
dre fu Pietro II Orseolo Doge figlio pure di 
Pietro I Orseolo Doge, e santo. Verso Con- 
che successero varie zuffe co’ Padovani nella 
guerra de’ Genovesi quando tentavano i primi 
di dar vettovaglia a’ secondi iu Chioggia. Pres- 
so di questo villaggio sembra che sorgesse una 
selva con barbara voce detta Clozisca, forse 
per corruzione di Clugiensis . La nominano su- 


fi) Viandli Star, de' Vescovi dì Chioggia. 

(2) Lo stesso ivi . Molari Stor. di Chioggia . Teinan- 
13 Diss. di S. Ilario . 
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che i documenti del 1160 (i). Molti altri bo- 
schi pure 'colà vi furono, per i quali sempre 
avcan che dire Padovani c Chioggiotti (a) . 
Già negli antichi trattati co’ Re longobardi , e 
co’ Sovrani franchi e tedeschi erasi stabilito che 
i Chioggiotti potessero far legna (5) anche nel- 
le selve poste dentro al Regno italico : ma i 
Padovani piti volle si lagnarono, che i Chiog- 
giotti pretendevano ( 4 ) farne anche ne’ boschi 
e terreni che stavano dentro al loro territorio. 
Nel it5o, i iGo ec. molle querele fecero i vil- 
l,i gei di Ciré o Civcude , Castel di Brenta, 
Calcinava ed altri a Conche vicini (5), perché 
i Chioggiotti coll’ armi alla mauo impedivano ad 
essi e di far legna verso la laguna, e di lavo- 
rar le campagne vicino a questa, anzi le semi- 
navano senza riguardo, mettendovi lino e fru- 
mento , armati sempre per respingere chiunque 
avesse voluto opporvisi. Anche prima vi furono 
delle brighe , memoria avendoci lasciata gli Sto- 
rici di Padova, che i Chioggiotti nel 1 1 5n an- 
darono ad occupare il luogo o villaggio chia- 
mato Petra de Bo , o Pota de Bo . Ma questo 


(i) Flamin. Cornei. Eccles. venct. Codex Trevis. Za- 
netti Opere . 

(a) Veti. T. Il, cap. 5. 6. 7. 

(5) Clugìenses possiti! capillare ut in antea etc . Cod. 
Trevis. 

(4 llodulfus de Clugia majori ... ditmus aliquanta ter- 
ra et palude posila in Spiva Clozisca etc. Zauett. Viss. 
su di un Papiro rasenti. 

(5) V idi Clugienses capillare in illuni boscum quod 
est supra Brentani de cantra Calcinarla eie. Gennari 
del corso ani. de’ fiumi in Padova . 
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per semenza Aa' Veneziani medesimi (i) lu ie- 
siituito a’ Padovani . Qualche Storico padova- 
no dice che nel i5oo quel sito di nuovo si 
presero i nostri, e che allora ivi fu trovata la 
seguente iscrizione sopra di un grati sasso scol- 
pita . 

In campo! Palavi hacc petra cecia J nere 

Praesenim Bovum stercora piena Jerc. 

Hacc quoque cum raperent Cluqienscs stercora Boum 

Cestii , et hoc futi pelea vocaia Bovum. 

Dicono che fu scoperta nel villaggio di Po- 
sarla vicino al luogo della contesa. Uu forte o 
uua torre a quella parte e prima di arrivale a 
Fogolana avean pure fabbricata i Veneziani a 
guardia dc’loro contini , e sull'alveo della Bren- 
ta, Torre del Nasancolo chiamata . Secondo il 
Sabbadino nel 1 555 se nc vedeano ancora le 
ruine . Viene dopo il villaggio di Fogolana do- 
ve nel i Pavtecipazj possedevano molti fon- 
di, e dove anche nel i3o6 esisteva un bosco 
di frassini ( 2 ) e molte ortaglie de’ monaci di 
Brondolo (3), che pagavano ad essi uve c po- 
mi, c coll’ uve spremute nel torchio facevano 
buon vino (4) • Picciol forte pare che ivi pure 


( 1 ) Scardeon! Agr. Palar. Salamoili Antiqu. Pad. 

(a) Usqqe ultra nemus de fraxinis qui est in Fogola- 
na eie. Cod. Trevis. 

(3) Caroldo Stor. Morari Stor. r 

(4) Tota v indentili cum nostra nave et vasculolyid 
vestram riparti de Ciucia Majori adducet e . . . tonati tor- 
culian nostrum esse dchet etc. ... Zanetti Diss. su di un 
Pop. roventi. Battifrcdum noviter constructum ...farla 
locum vocalum Cesso de Canne . Ducimi, in Cod, 
Trevis. 


\ 
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sorgesse delio Cesso di Canne , in faccia a cui 
i Padovani coso-ussero un beifreddo o batti- 
freddo, sorte di fortificazione usala piima del 
l'arnione . Lupa era alil o luogo dove pure i 
nostri avean de’ fondi, c la Torre di Curano 
frontiera anche essa do’ Padovani andando in 
su verso Pusiua. IVel 1 3 7 5 il Carrarese Signor 
di Padova fece lega col Re d’ Ungheria , c 
mosse guerra a’ Veneziani . Olicene ila quel 
Sovrano grossi squadroni di cavalleria unghera , 
transilvana c croata , alla quale unì la finteria 
padovana e tedesca accampandosi presso Lupa 
c Curano ■ Presto arrivò una gran fluita di bar- 
elle veneziane , che sbarcarono molli corpi di 
truppa nazionale a piedi , c grosse squadre di 
arcieri candiotli a cavallo. Fino da’ bei secoli 
della Grecia c di Poma grande riputazione e 
grand’uso face-vasi nelle armate dello tiuppe leg- 
gere di Candia. Conquistata Candia da’ no- 
stri, se ne servirono aneli’ essi per molli secoli, 
e furono prime le armate veneziane a far ve- 
dere in occidente e in Italia la cavalleria leg- 
gera, albanese c candiotla , (cioè Y epirota e 
cretese amica ) oltre le squadre di saettatori 
ovscr ai cicri cretesi a piedi, c f infanteria scliia- 
vona , croata e greca . Più volle anche ebbero 
nelle loro armate terrestri dell’ infanteria turca. 
Questa componevasi di soldati turchi asiatici 
parte volonlaij, parte falli prigionieri nelle guer- 
re de’ nostri co 'Turchi stessi in oriente. Iu par- 
te erano anche prigioni d’altri principi da’ quali 
fuggendo volontarj venivauo a servire la Repub- 
blica . Fino a mezza gamba andavano coperti di 
ferro, e avean sulle. spalle lunghi mantelli, lun- 
go turbante rosso in testa , larga sciabla al fiau- 
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co i, e luoghi archi in mano. Saettavano con tale 
vivacità e prestezza, che colpo a colpo succe- 
deva in uu batter d’ occhio , e per lo più erano 
nativi della Caramania, c de’ vicini luoghi. 

Ora nell’incontro suddetto fecero sbarcare a 
Lupa, uu grosso squadrone di cavalleria can- 
àio Ila , c un corpo di 3ooo fanti turchi che 
da qualche tempo militavano sotto le bandiere 
di S. Marco . Segui poco dopo una furiosa bat- 
taglia, nella quale i Padovani , Tedeschi ed 
Ungheri furono intieramente disfatti . La vitto- 
ria si dovette alla cavalleria cretese , c alia fan- 
teria turca , che con terribili scarichi di freccio 
posero in confusione c in fuga prima gli Un- 
gheri, poi i Tedeschi e Italiani. Rimase pri- 
gioniero Stefano Waivoda della Transilvania , 
con una quantità di nobili ungheresi , transil- 
vani, tedeschi c boemi, delti nobili barbari (t) 
da’ nostri Storici. Mille soldati ungheri furono 
anche presi , c più de’ tedeschi poi e degli 
italiani, oltre buon numero di uccisi nella zuffa 

0 annegali . 

I vincitori predarono tutto il campo e baga- 
glio nemico, e quattro stendardi degli Ungheri . 

1 prigionieri condotti a Venezia furono chiusi 
ne’ magazzini della Giudecca . Il JFaivoda aven- 
do fatto dire al Doge come trovat asi co' nobili 
suoi senza camicia, il Doge fecegli contar subi- 
to 200 ducali, c si lui che i suoi fece vcsli- 


(i) Stcphanus Transilvanus pannonici eaidtìs ductor , 
curii ornai fere harbarorum nobilibus captivi is etc. Lau- 
rent. de Monaci'. Itisi. /. 16. 
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re, e co’ loro soldati medicare e curare dalle 
ferite (t). 

Del rimanente a’ nostri non ricusavano di ser- 
vire i Turchi allora, in grazia del gran nome 
che noi godevamo per tutto l’Oriente. E ciò 
durava anche un secolo dopo, c quando già i 
Musulmani più alteri erano ancor divenuti per 
la presa di Costantinopoli . ÌNel i483 ardea la 
guerra tra la Repubblica e il marchese di Fer- 
rara , che soccorsi richiese agli Aragonesi pa- 
droni del reguo di Napoli. Questi gl’ inviarono 
alquante squadre turchesche prese in Otranto 
quando mezza Europa corse a ricuperar quella 
città occupata da’ Turchi . Appena costoro si vi- 
dero a fronte de’ Veneziani , che disertarono 
tutti e si unirono ad essi , dicendo clic cono- 
scevanli, e lunga serie d’anni correa che trat- 
tavanli, mentre nulla che faro avevano (a) cogli 
altri europei. Utilissimi in fatti riuscirono anche 
in quella guerra . 


(i) I Veneziani attaccarono spesso i Turchi dentro ter- 
ra e sopra tutto nel 1481 tutte le coste della Natòlia, 
Caramania cc. per lungo tempo desolarono con isbarchi 
e scorrerie di cavalleria albanese c della Morea imbar- 
cata a bella posta. La relazione di ciò scritta da certo 
Cippico , merita troppo leggersi, e come la pubblicò di 
nuovo il dotto nostro e celebre abate Morelli. 

(a) Monacis l. 18. 
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CAPO TRENTES 1MON 0 NO 

pei. monastero e ronco de’ SS. Icario r. Bene- 
detto, S. Maria in Bocca Lama, S. Angelo 
di Contorta, S. Giorgio in Alila. 

iSempre al nord salendo lungo il margine 
poche miglia dopo Fogolana e Canne un ar- 
gine eretto aveano i nostri per liberarsi dalle 
piene della Brenta . Là presso un borgo ed 
una celebre badia inconlravasi delta de’ SS- Ila- 
rio e Benedetto . La Brenta che dentro terra 
dividevasi in due rami, con uno correa verso 
l’est dopo il villaggio di Fiesso , c veniva a shoc- 
care in laguna presso Fusina c il Moranzano 
quasi in faccia a V e ne zia . Coll' altro correa al 
sud verso di Piove di Sacco, c incontrando 
il Bacchigliene che veniva da Padova, insie- 
me con questo shoccava in laguna verso Mon- 
tali) ano , e quasi in fàccia a Chioggia (i). Mol- 
ti rami più piccioli , e canali ed alvei derivati 
da que’ fiumi tagliavano poi in mille guise il 
paese, o vi stagnavano in varj luoghi, per cui 
di accesso difficile egli era, c per tale ragione 
appunto qua c là vi avean dominio i Fcnezia- 
ni . Simil cosa vedemmo essere stala alle foci 
del Sile, Piave e Licenza. In mezzo dunque 
a que’ canali diversi tratti di paese dipendevan 
da’ nostri, onde è che soggetto fu quel margine 
alla diocesi di Olivolo o di Castello . Ed ivi 


(i) Ved. T . II . cep . G. 
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pure nell’ 819 il Doge Agnello Partecipalìo vi 
trasportò i monaci dell’ isola di S. Servolo fab- 
bricandovi un monastero , che intitolò di S Ilei • 
rio per uDa chiesuola che prima cravi a tal 
Santo dedicata, e di S. Benedetto per causa 
de’ monaci condottivi . 3 V el diploma di quel 
Doge si dice, clic il territorio di S- llario ve- 
niva confinato tra il fiume Lna e i canali Sen- 
co , Clarino , Gambaria , Avesa , Lupa e la 
laguna . Erano que’ canali rami derivati dal tron- 
co della Brenta di Fusina Su di essi stavano 
molti mulini, i quali insieme cogli uomini che 
facevanli lavorare, furono donali dal Partecipa - 
zio a’ suddetti monaci (1). Esentò anche quelle 
macine da’ pubblici pesi, e i inoliaci dal dover 
andare a’ Concilj di Grado , e da ogni sogge- 
zione del Patriarca e del Vescovo olivolese (2). 
Giovanni Partecipazio Doge, c figlio primo, 
diede maggiori fondi ancora a monaci, da lui 
posseduti nel Padovano . Molli altri cittadini 
fecero lo stesso, c gl’imperatori Lotario II , 
Arrigo IV , Ottone IV, lo colmarono anch’essi 
di privilegj . Crebbe cosi in fama e in ricchezza 
anche per l’ esemplarità de’ Religiosi, sicché a 


( 1 ) Fra l’ altre cose cjue’ mugnai furono esentati tiri 
fare le vigilie al Palazzo ducale. I documenti insegna- 
no che tal obbligo ebbero anche S. Giorgio maggiore 
cd altri monastcrj , o sia i laici dipendenti da essi . Pa- 
re che queste vigilie fossero guardie notturne e diurne 
a’ Dogi cc. t mugnai erano numerosissimi una volta nel- 
le lagune perchè erano queste piene di mulini. Erano 
numerosi quasi come gli ortolani e pescatori . V. Dis- 
scrt. sul commercio. i8o3. presso Curii ec. 

(a) Temanza Diss. sopra S, Bario . 
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gara gli esteri pure impinguaronlo di doni. la 
Venezia possedeva la badia di S Gregorio , e 
i più illustri personaggi della nazione voleano 
essere sepolti in S. Jiario . Tra gli altri vi eb- 
bero la tomba ciuque degli antichi Dogi, e tra 
questi Vitale Candiano , che rinunciando al 
governo vi si fece monaco (i). 

Eravi anche colà una grossa borgata dife- 
sa da una torre detta Torre di S. Ilatio , e 
porto vi era pure o luogo di sbarco c di 
mercato tra gl’isolani nostri, e que’ del con- 
tinente. Un privilegio di Lotario II Impera- 
tore lo rammenta ( 2 ). Noi poi siamo quasi di 
opinione che da questo porto cominciasse una 
strada terrestre che a Padova conduceva . Co- 
minciasse la vera strada antica di Padova , ben 
diversa dalla moderna di F lisina . Si vedrà nel- 
la Storia che S ■ Pietro Orscolo quando intor- 
no al g^o fuggì dalle lagune, andò prima con 
i suoi compagni a S. Ilario , dove montati a 
cavallo corsero di galoppo a Padova (3) . Nel 
Monacis poi leggiamo che nel i36a certuno 
rapila la moglie di un altro fuggì cou essa (4) 
a Padova , ma por far ciò andarono prima a 
S. Ilario . Noi già citammo (5) più volte gli 
avanzi di un’antica strada coperta di ghiaja a 
pezzi interrotti esistente in mezzo a* campi alla 


( 1 ) Dandul. Chron. 

( 2 ) Cimi Portu similitcr et Burgo qui sunt juxta ipsum 
Monaslerium . Cod. Trevis. 

(5) Non procul a S. Hjìario equos ascendcns . Sa- 
gora. 

(4) Monacis Ititi. I. 5. 

(5j Yed. T. I. cnp . 8 . T. li. cap. 7 . 
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destra della Brenta . Da Padova quasi fino al* 
le Gambarare quelle traccie si trovano ne’ vil- 
laggi di Stia, PaLuello , S ■ Brusoti cc. li-lla 
viene interrotta dal taglio nuovo della Brenta 
al Dolo , c dal novissimo alla Mira , opere po- 
steriormente fatte su quel fiume . Da Padova 
fino quasi alle laguuc la couoscono i villani col 
nome di sassaia , per causa de’ ciottoli che la 
coprivano , e credono clic Pietro d cibano fa- 
cessela fare dal demonio in una notte . Ma se- 
condo 1* opiuione anche degli eruditi padovani 
la fecero fare alcuni de’ Carraresi , se non for- 
se prima di essi la Repubblica stessa padova- 
na per facilitare il commercio colle lagune c 
col mare . Iu fatti ella meglio c più presto di 
quella di Fusina conduceva alle lagune (t), e 
non dovette essere abbandonala, se non quandu 
i suddetti tagli nuovo c nuovissimo furono fat- 
ti, e sopra tutto quando Padova fu conquista- 
ta da’ Veneziani . Scelta allora fu per maggior 
comodo della capitale quella non retta e noti 
buona, ma pili breve alquanto, di Fusina alla 
destra della Brenta. Ora pare che l’antica stra- 
da venisse a correre presso S. diario ; e se fu 


(0 Si è veduto nel T. I. c. 8 . e meglio ancora nel 
T. II. c. 7 . come assai sospettare si può che la scusarti 
sia l’antica strada emilia che per Camino veniva alle 
Oambarare ed Oriamo dove voltava verso Mcslrc . Cosi 
sospetto almeno dopo nuove indagini cc. Non vieta pe- 
rò tal cosa il credere che dipoi la Repubblica di Pado- 
va avesse diretta la sassara verso S. llario per causa 
del traffico, e si avverta che questa via prima assai de 
tagli suddetti dovette rimanere disusata per servirsi di 
quella a Fusina diretta. 
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così, un gran coucorso di merci c di uomini 
dovea esservi in quel luogo. Padova ne’ secoli 
scorsi fu una delle piit ricche e popolate città 
dell’ Italia , piena di gente attiva e industriosa. 
Per ciò gran numero di merci traevano i Ve- 
neziani da essa, e numero maggiore delle loro 
ad essa davano . Tale commercio o per terra o 
per acqua passava tutto per S. diario . Diciamo 
così, perchè questa borgata esisteva anche alla 
foce di quel ramo di Brenta su per il quale 
principalmente allora navigavasi a Padova. Un 
grosso ramo di questo fiume sccndea allora a 
S. ilario, perdutosi poi nelle infinite variazio- 
ni, che gli uomini e la natura fecero provare 
alla Brenta. Molli documenti antichi (tj parla- 
no di ciò . Allora il ramo di F Lisina per lo 
piti volevasi chiuso da’ Veneziani . Noi abbia- 
mo già detto che nessun fiume (a) forse dell’ 
Europa provò tali e tante variazioni quanto la 
Brenta vera , c quanto pure il Bacchiglione . 
E per ciò uel Padovano fino alle laguuc spes- 
so incontransi alvei asciutti c quasi cancellati, 
che il nome portano di Brenta vecchia , mor- 
ta, secca ec. Consultando pure le carte del X. 
XI. c XII. secolo cc. trovatisi aliti alvei della 
Brenta diversi da’ moderni, che pur fino da al- 
lora erano chiamati co’ nomi suddetti di Bren- 
ta secca ec. Ed è per questo che impossibile 
riesce il conoscere l’ antico corso de’ suddetti 
fiumi tanto nell'età romana, quanto nella bar- 


(0 Gennari Del corso antico de fiumi in Padova. Te- 
ma tua Di ss. sopra S. Bario . Cod. Publicor. 

(a) Veti. T. I. cap. 6. 8. T. II. cnp. 0 . 7. ec. 
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bara . E Unto piti che ne’ secoli barbari nulla 
curandosi gli argini, niente provvedendosi alle 
rotte, poterono Tacque vagare da per tutto e 
farsi strada dove volevano . E dipoi ancora per 
le continue risse d e: Padovani co’ nostri peggio 
successe . Acque grosse e turbolente essendo 
quelle de’ due Me do aci , e attraversando esse 
campagne delle più fertili dell’ Italia , troppo 
premeva a? Padovani tenerle infrenale e regola- 
te. Ma non essendo essi padroni delle foci di 
que’ fiumi, e questi per poco che mutassero luo- 
go o condizione per le fatture superiori, inco- 
modando l’isole veneziane , o se i Veneziani 
facean de’ lavori sulle foci de’ fiumi, risentendose- 
ne i Padovani , mai un popolo con l’altro suda- 
va perciò d’accordo, e sempre lagnanze e con- 
tese vi erano tra loro. Eranveue pure per le 
Saline , sicché finire non potevano tali dissidj se 
non se oppressa e assoggettata fosse T una o T 
altra gente . Spesso dunque dovette il picciolo 
territorio di S- diario portare la pena di tali 
contese. La navigazione però che per tal luo- 
go, e per i rami perdutisi poi della Brenta fa- 
cevasi verso Padova , fecelo lungamente fiori- 
re. Ma nel secolo XI. accesa la guerra co’ Pa- 
dovani , andò tutto a fuoco, e in una seconda 
guerra i Veneziani tagliati gli argini della Bren- 
ta verso Chioggia, sommersero diversi popolati 
villaggi del Padovano , per cui vaste e pingui 
campagne (t) diventarono diserte paludi. Per 


(0 Gennari de fiumi Padov. ec. Giustiniano Pensieri 
di un Cittadino sulla Brenta ec- Temami Diss. sopra 
S. I lario . 
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vendicarsene i Padovani drizzarono la Brenta 
dentro terra (i) per altra linea, ond’ella doves- 
se giù al basso aprirsi nuova foce , e far danno 
a S. diario , ma presto fattasi la pace rimesso 
fu il fiume come prima. 

Nel 1108 Padovani, Trevigiani, Bave rina- 
ti si unirono a danno de’ nostri, ma furono bat- 
tuti dal Doge Ordelafo Faliero , che fece pri- 
gionieri 507 de’ più distinti tra loro, irrigo 
1 V~ Imperatore nel ilio essendosi interposto, la 
pace si ristabilì , e S ■ Bario non ebbe più dan- 
ni (a). Nel 1140 i Padovani per altro tagliaro- 
no la Brenta al di sopra di tal luogo, che n’ 
ebbe per questo molto a soffrire . La guerra si 
riaccese; ma al solito vinti i Padovani presso 
la Tomba , tao nobili, e molti soldati avendo 
essi perduto, collo spedire dodici legati al Do- 
ge, e con rimettere il fiume come era prima, 
la pace ottennero di nuovo. Nel iai 4 per la 
guerra del Castello di Amore soffri nuovi ma- 
li il monastero di S ■ Bario , e così poco dopo 
per la prepotenza del famoso Jacopo da S. 
Andrea rammentato da Dante nell’Inferno. Era 
figlio costui della famosa Spcronella , che fu 1’ 
Elena di questi paesi . Assai bella e immensa- 
mente ricca ebbe sette mariti, compreso uno 
degli Eccclini, mutandoli subito che aunojata 
so nc sentiva, o di un altro incapricciavasi . Ei- 

(1) Flumen- ipsum cum alveo in regna Venciorum eie. 
Dandul. 

(a) Morosini Stor. I. 0. Monacis hist. I. 5 . 5. eie. Sa- 
vina in Chron. Mss. Verci Stor. della M. T. Brunacci de 
facto Marchiac . Plana. Cornei. Eccles. venet. Te manza 
Dissert. Danti, in Chron. 

Tomo III. 24 
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la perciò fece insorger guerre e tumulti in tut- 
ta la Marca Trevigiana, e Jacopo ereditate 
avendo le di lei ricchezze immense e i vizj in- 
sieme, riuscì un pazzo de’ più grandi che la 
Storia conosca . Facea straue cose per iscialac- 
quare, raccontandosi tra 1’ altre , che quando 
era iu Venezia , infinito denaro perdeva col git- 
tare auree monete di taglio sulla superfizie dell’ 
acqua per farle rimbalzare di salto all’uso de’ 
ragazzi (i). Riscaldavasi con fasci di cannella: 
in fine tante ne fece, che ridotto a povertà si 
ammazzò -, e per questo Dante posclo tra’ dan- 
nati. 

O Jacopo, dicea , da Sant’ Andrea, 

Che t’ è giovato di me fare schermo ? 

Che colpa ho io della tua vita rea (a)? 

Ora costui già bisognoso di soldo, una notte 
con una mano di sgherri sorprese il monastero 
di S. Ilario , rubò dieci mila lire trovate nella 
cassa, cacciò l’Abbate, e parte dc’mouaci, parte 
trattenendone, e forzandoli ad eleggersi un al- 
tro Abbate. A questi fece pure pagare 5oo lire. 
Rubò anche tutti gli arredi e mobiglie, e ridus- 
se un diserto il monastero. Appena égli partì, 
che i mouaci tutti scapparono a Venezia , ma 
presto però furono frenate tali violenze e i mo- 
naci tornarono nel loro chiostro. Nel ia5o poi 
dcrubollo di nuovo il famoso tiranno Ecceli- 
no , e presidiollo con grosso numero di Tede- 
schi e Vicentini, finché il Doge Tiepolo vi spe- 


(i) Verci luog. cit. 

( 2 ; Inferno cetra. XIII, v. 1 35. 
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di il proprio figlio con buon numero di trup- 
pe, le quali scalato uu forte ivi costrutto dal 
tiranno, lo demolirono e ricuperarono il mo- 
nastero . A tale proposito notabili sono le pa- 
role di un antico Storico padovano . Dice co- 
stui che Eccelino diventato il terrore dell’ Italia, 
a’ V eneziani lece molte ingiurie e danni , ma 
che essi come uomini i più astuti che vi fosse- 
ro e di singolare prudenza forniti , sempre tran- 
quilli apparvero , e tutto dissimularono , finché 
maneggiata una lega , Padova tolsero al tiran- 
no , e la rovina furono di lui e della sua fa- 
miglia (t) . 

Ritornali i monaci nel chiostro non ebbero 
gravi molestie fino al i3o4, quando i Padova- 
ni vollero costruire un forte presso allo lagune 
per farvi il sale. 

Passeggierà contesa però fu quella, perchè 
colla demolizione del forte le cose si acquieta- 
rono. Ma nel i3ia, volendo i Padovani fare 
de’ tagli sulla Brenta , il monastero ne ricevè 
del danno , finché i Veneziani non li costrin- 
sero a rimettere il fiume come prima . Nel 1 336 
si rinnovarono le contese, e i monaci dovettero 
ritirarsi, e nel 1 56a il Carrarese Signore di 
Padova e fiero nemico de’ nostri pretese che 
S. Ilario fosse suo, ma in breve fu posto alla 
ragione. Egli però nel 1375 nuovamente mole- 


(t) Viri astuti et donis sapientiae ae prudentiae prue 
cunctis populis Jtaliae praedotati , tacite dissimulando 
eie. Monac. Patav. in Chron. Vide Rer. Italie. T. XIV. 
Monacis hist. I. 5. et 6. Cratia in Chron. Verci Stor. 
degli Ecce lini. 
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stollo , quando uniti erano a lui gli Ungheri e 
Tedeschi , e così pure nel «Srg, allorché per 
i suoi maneggi scoppiò la terribil guerra de’ 
Genovesi , c Chioggia fu presa. Tali frequenti 
molestie fecero disertare poco alla volta il mo- 
llasti - ro e il borgo, con tutto che Padova ve- 
nisse di poi conquistata da’ Veneziani, e di- 
strutti i Carraresi- Dovea cosi finire l’ antica e 
perpetua querela de’ due popoli sempre rivali o 
nemici. Un antico Scrittore (i) con versi cu- 
riosi accenna l’ansia perpetua de’ Padovani per 
dominare sull’ acque salse, e le continue ione 
che ebbero a soffrire per tale motivo. Quell’ 
autore forse vivea nel 1214. 

Anche l’aria crasi fatta morbosa a S. diario „ 
sicché i monaci mal volentieri vi dimoravano. 
Cercando di rovesciarsi addosso gli uni con gli 
altri Tacque de’ fiumi, avean reso colà i Pado- 


( 1 ) Trovasi negli opuscoli Calogeri, c fu pubblicati», 
dall’ ab. Brunacci . Quella Poesia credesi scritta nel tor- 
no di tempo, che le città italiane scacciarono i Vivati 
Imperiali , e si resero libere. L’Autore dà molti consi- 
gli a’ Padovani , c gli avverte, « di non voler fabbri- 
» care de’ castelli sull’acqua, nè tentare di acquistare lo 
» torri dentro all’ acque salse situale, perchè i giuochi 
» vani distruggono i delicati , e la superbia Conduce al- 
ti la schiavitù » . Pare che alluder voglia alle battaglie 
perdute évi Padovani contro i Veneziani, quando vollero 
prendere qualche forte di questi nelle lagune situalo, 
facendo lega co’ Trevigiani per la festa del Castello di 
Amore . 

Ncque ponant in aquis castra 
Nequc appetant comprehendere turres in sale , 
Quoniatn hulus vanitati! destruct delicato s , 

Et Typho supevbiac dcducct ad captivitatcm . 

Opu5C. Calogerà. T. XXV, 
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vani e Veneziani mezzo palustre il terreno . 
Per tali cause ( oltre le uaturali ) le loci di 
varj rami della Brenta su quel margine situali , 
ave a no causate molte atterrazioni o barene al 
piede del medesimo . Esistono deposizioni fatte 
al Governo nel 1627, le quali attestano, che 
non più allora l’ onda salsa sferzava il margine 
di S ■ Bario , mentre constava che innanzi al 
1377 giungeva essa a’ muri del chiostro, c sot- 
to a questi pcscavansi gli ghiozzi. Uno di quelli 
che deponeva tali cose dinanzi a’ giudici (t), 
giurava di avere 120 anni d’età, un altro i 3 o, 
e un terzo di avvicinare i 140. Abbiamo ac- 
cennato qualche altro esempio della lunga vita 
goduta da molti in queste lagune . Il fiume 
Una, o il ramo di Brenta cosi chiamato in- 
colpavasi sopra tutto degl’interramenti suddetti, 
che Unirono di ridurre S. Bario un diserto . 
Tale era già nel i44^« quando lo descriveva il 
vecchio Marco Cornalo deplorando la sorte sua, 
che ridotto 1’ avea un piccolo mucchio o rialzo 
di terra , d’ erba e di calcinacci coperto . La ric- 
ca, dicea quel vecchio Scrittore, et nobil Ba- 
dia de S. diario et Benedetto , nella qual 
giera , come se poi vedere , sepolti cinque Do- 
gi di frenesia, et molti Proccuratori , Zentil- 
aomini , et degni Populari , come se vede per 
le sepolture messe in dito luogo etc. (2) .... 
ora se trova derilìla et dirocada etc. Riguar- 
do all’allontanamento delle acque salse da quel 


(0 Aquae salsae verberabant ad mttros S. llarii , et 
ili ceperunt Gò ad fossinam ■ Cod. Public. 

(a) Della Laguna Mss. 



5 7 4 

margine le cose mutarono sistema, perchè ri- 
tornarono esse al di lui piede e vi arrivano an- 
cora. Fu per colà condotto pure il taglio della 
Brenta novissima , che viene dalla Mira . È 
pure da sapersi, come alcuni bassi terreni che 
al piede stavano di questo margine, c molto spor- 
gevano fuori in laguna, non vi sono più, per- 
chè coperti dall’ onda marina . Erano simili a 
quelli che vedemmo aver esistito alle foci del 
Sile (t) e in Campalto (a). Da tempo antichissi- 
mo però que’ bassi terreni dovean colà esistere, 
ed essere abitati, poiché nelle barene appunto 
che presero il loro luogo , si scoperse quel ci- 
miterio idolatrico e quelle anticaglie roruaue 
delle quali parlammo altrove (3) . Tali antichità 
stavano con molle grosse radici di alberi 3 o 4 
piedi sotto il livello, a cui si alzano ora Te ma- 
ree giornaliere . Sopra di esse eravi uno strato 
di terra cretosa, poi uno di fango pieno di 
telline e crostacei, poi l’odierno fondo della 
laguna (4) • 

Conviene ricordarsi ciò che dicevamo anco- 
ra (5' rapporto alle opposte vicende alle quali 
vanno soggetti i terreni della V enezia maritti- 
ma. Senza ripetere il già detto, è certo che 
là giù al piede del margine dove ora ondeggia 
la laguna, crebbero alberi messi non solo a’ 


(i) Ved. sopra. 

(a) Principalmente tra i rami del Sile vi furono mol- 
ti bassi terreni coltivati ed abitati , come sopra si è ve- 
duto . 

(3) Ved. Tom. li. cnp. 7 . 8 . 

(4) Ved. Temanza Dissert. sopra S. llario . 

(5) Ved. Tom. II. cap. 7 . 


/ 


Digitized by Google 



• 

tempi romani, ma anche ne* primi secoli venezia- 
ni. Ivi sonovi certe barene dette di Volperà, 
ma queste nel 1000, 1100, tao 5 , erauo co- 
perte da ortaglie, vigne e querceti dove caccia 
facevano di cignali . Appartenevano a’ monaci 
di S ■ Ilario . I documenti di ul» anni (i) dico- 
no ciò schietto, come dicono pure che parte 
di que’ fondi erano posseduti dalla parrocchia 
de’ SS. Gervasio e Protasio di Venezia . Anzi 
raccontano che nel iao 5 gli abitatori di questa 
co’ loro preti si armarono, e montati dentro a 
diverse barche passarono a Volpego, e vi ottu- 
rarono colla forza alcuni alvei fatti scavare da’ 
monaci di S. Ilario . Dicono pure che de’ ci- 
gnali ivi presi la testa e un quarto davano i 
cacciatori per consuetudine a’ monaci . Ora ve- 
dendovi sole barene e laguna , pajono fole tali 
racconti: ma la mutazione di que’ luoghi ripe- 
terla si deve dalle tante variazioni fatte fare alla 
Brenta , e dalla distruzione causata dal mare 
su’ lidi esterni o marittimi, che sorgono di fac- 
cia e non lontano. Si è detto che quasi tutto 
il lido di Pelestrina e Malamocco fu roso e 
sommerso dal mare . Per conseguenza deve aver- 
ne provato del guasto anche il margine di S. 
Ilario ad essi opposto. A piedi pure di questo 
meritano vedersi tra le diserte barene diversi 
canali scavati anticamente da’ nostri per iudriz- 


(i) Cigolus de S. Ilario in Burgo dixil quod a flami- 
ne usque ad Volpegum ...et aquas salsas est de Mona- 
sterio...et quod simt XXV annos quod ut intra eos fi- 
na... et quod venisscnt Clerici et vicini S. Gurvasii ar- 
mata manu eie. Cornei. Eccles. renet. 
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rare la correrne della Brenta nelle lagune a 
modo loro. La dirittura e la somma Inighczza 
di alcuno di que’ canali fa conisi et e il potere 
di quelli che gli ordinarono, anche nel XII c 
XII 1 secolo (t). 

Dentro alla laguna viva sorge diserta isoletta 
appena osservabile. Pure abitata fu altre volte, 
c tre chiese avea , una dedicata a S. Marco , 
una a S ■ Leonardo (a), uua a Nostra Donna. 
Fino al q6o alcuno fa salire l’ antichità di quelle 
chiese , la terza di lle quali divenne un mona- 
stero, da cui l’isola prese il nome di S. Maria 
in Bocca Lama Ciò fu nel ioi5. Molte or- 
taglie e vigne vi erano pure , e nel 1 34 7 im- 
perversando la peste fu destinata a ricevere 1’ 
ossa de’ morti per qualche tempo assai numerosi 
ogni giorno, come è noto. Prima di ciò tanto 
le correnti rodevanla, che inutile riusciva ogni 
riparo. Per questo nel i 528 il governo per- 
messo avea all’ Abbate del monastero suddetto 
di potere con argini e palizzate occupare uno 
spazio di laguna lungo a5o piedi. Dicesi in 
quel decreto che stimavasi utile la conservazione 
dell’ isola di Bocca Lama , perchè serviva di 
ricovero a’ pescatori di Poveglia nelle forti bur- 
rasche, ed alle barche, che per la lunga anda- 


(i.) Uno in particolare è di tale larghezza c dirittura 
clic reca sorpresa. Lo si distingue per lino stando snl 
Campanile di S. Marco . Per esso si vede che dovea cor- 
rere tutta la Brema e il Bacchigliune clic scendevano 
uniti dal Piovesano . 

(a) Flamin. Cornei. Eccles. venet . Trevi*, dalla la- t 
guna . 
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Yfttìo a Padova (t). Questa via lunga era quella 
diretta al porto di S. Hai io , e che facevasi per 
il ramo della Brenta , che ivi mettea foce in 
laguna. Dicevasi for^e via lunga nel i3a8, per- 
chè era stata già messa in pratica la più corta 
del ramo di Fusina . Bocca Lama poi detta 
fu l’ isola , perchè vicina alla bocca di un ramo 
della Brenta chiamato forse Lama . E nota- 
bile per altro , che mentre in quel torno d'an- 
ni interravasi la laguna sotto iS. diario, ella si 
profondasse poco oltre sotto all’ isola di Bocca 
Lama , e tanto che questa in line ne rimase 
disfatta ( 2 ) . 

Vicina eravi altra isola detta S. sfagiolo di 
Contorta . Ella esiste ancora , ma chiamasi S. 
Angiolo della Polvere . Anticamente avea un 
monastero di donne, che nel 1^7 si resero 
celebri per la scioltezza della loro vita, e per 
la caparbietà e ostinatezza (3), colla quale fcce- 


( 1 ) Agnoscentes utilitalem et commodum... omnibus eun- 
iibus PaAuam per viam longant et rcdeunlibus et ma- 
xime; piscatoribus tte l’opiliae eie ■ Cod. Publicor. 

(a) Questo ramo detto di Lama pare che derivasse 
da uno più grosso clic Jlumcn Una era detto, e che 
correa per il picciol tenere di S. Ilarìo . 

(3) Nel secolo XV e XVI in Venezia era massima la 
dissolutezza delle monache. Su ciò leggasi il Sansovino 
ed altri , non che la Cronaca Priuli presso Svajcr. Questa 
descrivendo la paura della città per il terremoto del 
i5tt, afflitta anche dalla guerra della lega di Cambray , 
dice che il pio Patriarca Antonio Contarini volle por- 
tarsi in Collegio e al Senato rappresentare le scellerag - 
girti del paese. Tra queste il grave peccato , la violen- 
za e disonestà grande delle monache serrate nelli mo- 
nasurj conventuali ridotti ad essere pubblici lupanari t 
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ro fronte a quelli clie volevano riformarle. Fu 
forza il levarle di là; per la qual cosa vuoto 
rimasto il chiostro andò in ruina. Vi posero 
poi la fabbrica della polvere, che saltò in aria 
una notte per un fulmine che la percosse . Tre- 
mò il foudo della laguna, e il continente vici- 
no per molte miglia , e d’ allora in poi prese il 
nome di S . Àngiolo della Polvere . Rimesse le 
fabbriche fu destinata ad altri usi, ma sempre 
conviene con varj lavori difenderla dalla corro- 
sione delle correnti marittime. Più verso Ve' 
nezia altra isola incontrasi detta S. Giorgio in 
Alica , anticamente abitala da’ Benedettini, poi 
da una Congregazione fondatavi nel secolo XV 
dal Patriarca S- Lorenzo Giustiniani , ed ulti- 
mamente da’ Teresini . In essa il Doge Paolo 
Renier incontrò il Pontefice Pio VJ , quando 
ritornava da Vienna l’anno 1782. 


ed elle sfacciate aperte meretrici ec. Vecchio era il di- 
sordine, poiché nella famosa orazione funebre del Doge 
Enrico Contarmi morto nel i58i lodasi esso per aver 
saputo resistere alle tentazioni delle monache . E ciò 
dicea 1’ oratore in faccia al Senato ed al popolo . Io cre- 
do che dalle monache greche che sappiamo come vivo- 
no in Scio, Statimene ec. derivasse tale disordine, non 
che da’ scismi degli Antipapi , e dalla depravazione so- 
pra tutto del paese dopo il XIV secolo, già troppo ri- 
marcata dal Boccaccio c da altri stranieri , e pur troppo 
vera. 
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CAPO QUARANTESIMO 

della citta' ot Vigilia, o Abbondia. 


t\itornando al margine di S ■ llario , non 
lungi da questo luogo pare che i nostri antichi 
avessero una picciola città detta Vigilia , c fors’ 
anche Abbondia , distrutta probabilmente prima 
che finisse il IX secolo. Ella perciò incognita 
rimase agli Storici de’ tempi posteriori, o pure 
ne parlarono in un modo incerto c non vero . 
Vedremo nella Storia come poco dopo all’83a 
fu bandito il Doge Obelerio , e come dalle 
contrade oltremarine riuscì ad esso di penetrare 
nel Ducato veneziano , tentando riavere la per- 
duta dignità . Egli ritornò , dice il Sagomino , 
nella Venezia , e si chiuse nella città V igilia 
presso di Curielo • Cosi dice pure il Dandolo , 
e cosi pure le cronache volgari; al più alcuna 
di queste scrivendo Aurilia in luogo di Vigi- 
lia, e Aurialo in vece di Curielo, ma tutte 
asserendo che Obelerio ritornò nella Venezia, 
e tra l’ altre una assai antica, e veduta anche 
dal Lucio (i) e dal Foscarini (a) rozzamente 
cosi racconta quel fatto. Obelerio lo qual fo 
privado dello Dogado e della patria in la Ve- 
nezia ritorna e in la città V igilia appuo Au- 
rialo se serra, la qual fb dallo esercido del 
Doge ( Partecipazio ) assediada che combatte 


(i) Lucius de rep. Dalmat. 
(a) Foscarini Leu. Veniz. 
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la dila città Vigilia . Allora quelli della città 
de Malamocco dalli quali Ob eierio avea avu- 
da origine , lassa el Dose et anda in agiuto , 
et favor de Obelcrio . Lo Dose sapendo zio , 
ritorna elo et lo so esercito a Malamocco , 
et quello combattè , et presalo , et affuogalo , 
et prese Obclerio. Et questo fece decolar, 
et la so testa fu ducta a Malamocco lo Sab - 
baio Sancto de quel milesimo , del qual quel- 
la fu apiccada a S. Martin de Strada (i). 
Se dunque d’ accordo i Crouisii dicono che 
Obelerio ritornò allora nella Venezia, ì igilia 
iu questa esisteva, e non altrove. Giustamente 
così riflettcrono il Lucio bcuchè straniero , c 
il Trevisano, Foscarini, Temanza ed altri. In 
fatti si vedrò nella Storia come appena saputo 
l’arrivo di quell’esule Doge, corse all’ istaule 
il Partecipazio ad assediarlo , e come presto 
pure intesa egli la rivolta de’ Malamocchini , 
lasciata Vigilia andò a bruciar Malamocco , 
indi ritornato sotto Vigilia la prese insieme con 
Obelerio che decapitar fece subito sul lido di 
Malamocco , indi la testa appendere sul margi- 
ne di Campalto , per atterrire , io credo , i Fran- 
cesi di lui fautori e padroni di quel margino. 

Ora come potean dire i Cronisti che Obele- 
rio era ritornato nella V enezia , e come tutte 
le cose suddette potea poi in brevissimo tempo 
fare il Partecipazio , se Vigilia , come crede 
il Zanetti, fosse stata Veglia o Vegla isola 


\ 


(i) Venetirtm reciprocasti et in Vigilia Cintiate a/md 
Curielum se retrusti. Sagorn. in Chtonic. et Dan>luli 
Chron. 
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della Dalmazia (i)? Questa sta nel Quarnero , 
almeno ito miglia lontana dalle lagune; dun- 
que non potea il Partccipazio eseguire in bre- 
ve tempo le suddette cose, se in Veglia l’esilio 
Doge si fosso fortificato . E poi la Dalmazia 
allora non era de’ Veneziani , sicché eglino non 
sarebbono iti colà ad intraprendere un assedio. 
In somma con ragione il Lucio riprese il Salici- 
lico , perche ed egli puro Vigilia credette una 
città dalmatina , senza por mente clic l’ autore 
della Cronaca Sagorniua , vicino al fatto , schiet- 
to disse pure che Obclerio ritornò nella Ve- 
nezia, e in Veglia si chiuse ec. ( 2 ). 

11 Sabellico scrisse che anche Cimilo era 
nella Dalmazia , battezzandola per Currito città 
di quella provincia allora dipendente (5) dal 
greco Impero , con cui stretta unione avevano 
i Veneziani . Non mai eglino perciò sarebbonsi 
avvisati di assalire una piazza dipendente dai Gre- 
ci ; e noi in vero siam rimasti sorpresi veden- 
do come il Lucio benché straniero apponevasi 
mollo bene al fatto, e con ragione perciò rim- 
proverava i nostri Storici, perchè mostravansi 
più pratici delle straniere che delle proprie con- 
trade . E più ancora gli avrebbe rampognati, se 
avesse veduta qualche nostra Cronaca che Vi- 
gilia numera e nomina tra le nutichc popola- 
ci Zanetti noi. ad Sagorn. 

(a) Nella storia meglio si conoscerà come tutte le cir- 
costanze di allora rendono impossibile la gita del Doge 
lino a Veglia. E ripetere poi giova che la condizione 
antica della laguna nostra fu sempre poco c male co- 
nosciuta da’ nostri stessi. 

(3) Sabellicus de sita urb. 


Digitized by Google 



58a 

rioni del veneziano Ducato (i). Adunque in 
questo élla fu, e probabilmente verso S. Ilario, 
come giustamente congetturò anche il Lucio . 
Noi poi crediamo che ella potesse sorgere su 
que’ bassi ed ora perduti terreni ( 2 ), che ve- 
demmo aver esistito di sotto al margine nel luo- 
go detto Volpego . Stava così in vista di Ma- 
lamocco , e poche miglia lontana da questo, 
sicché potea Obelerio ricovrarvisi egli che -in- 
telligenze molte avea in Malamocco , e potea 
pure sperare da colà soccorsi da’ Franchi co’ 
quali era esso d’accordo. Potea altresì in tal 
guisa e presto e comodamente correre dall’ una 
all’ altra il Parlecipazio, e fare quello che fece 
ad ambedue . Se anche il nome di Abbondia 
le dà qualche Cronaca (5) ( da noi però non 
mai veduta) ( 4 ), dicemmo già come molte delle 
antiche città nostre ebbero due nomi, e poi 
nelle salse barene esistenti intorno V olpego 
luogo vi è detto il Bondante , e tal nome in 
vero accostasi molto a quello di Abbondia . 
In quelle barene appunto furono diseppellite 
le anticaglie romane (5), e nel vicino Volpe- 
go o V 1 alpino , come lo chiamano i documenti 
del 1000 circa, vedemmo (6) che orti e selve 
mettono anche ne’ secoli posteriori , e prima 


(1) Castrasti , MarcelHana, “Vigilia , Brensola , Cavo d’ 
Argere , Babunia, Castro pusio , Mossone, Bebe, Centra- 
niga ec. Cron. Mss. ine. Cod. Amad. Svajer. 

(а) Ved. T. lì. cap. 7. 

( 3 ) Tcmanza Diss. su S. Ilario. 

( 4 ) Trevis. della laguna. 

( 5 ) Ved. Tom. II. cap. 7. 

(б) Alio loco descendente ad locum qui dicitur Aun- 
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che tutto quel terreno andasse sommerso . Il 
Curielo poi e l’ sfurialo che vicini erano a 
Vigilia, turono per avventura il primo ìa. Tor- 
re di Curano già descrìtta, e il secondo Au- 
reliaco, ora Oriago villaggio posto sulla Bren- 
ta di Fusina, di cui parlammo altrove (i). 
Potea però Aurialo essere anche quel villaggio 
o luogo Aurilia, Laureila, Aurelia chiamato 
ne’ documenti dell’Stg, 85g, n36, it43,ec. (a), 
e nello Statuto di Padova al i a55 . Questo 
nomina di fatti Aureliaco ed Aurilia come 
luoghi diversi, per cui pare che non si debba- 
no confondere e farne un solo . E in vero se 
questa vicina stava a Vigilia, dovea contigua 
essere alla laguna , lo che non potea essere di 
Aureliaco o sia Oriago ■ Se Vigilia poi iu qual- 
che Cronaca Utilia anche è delta , ciò proba- 
bilmente derivò per isbaglio di chi la scrisse, 
o da più antico Codice la ricopiò. 

Possiamo credere che il Partecipazio dopo 
aver presa Vigilia , in pena della ribellione la 
distruggesse e incendiasse, per cui ella mai più 
non risorgesse : e per tale motivo nè il Sagor- 
nino , nè altri de’ più antichi nostri Scrittori la 
nominassero . Non più vollero forse i Veneziani 
che risorgesse, perchè vedremo nella Storia co- 
me odiavano troppo e con ragione quei tra lo- 
ro, che partigiani facevansi de’ Francesi. Tali 

lìce de praedicto Jlumine Clarino etc. . . . Cunem qui di- 
citur Cureliani ... et sjrlvas quas antea gloriosissimus 
Dux genitor meus perpetualiter derelinquit etc. Testam. 
Partecipati! in Cod. Publicor. Ughell. Ital. Sacra T. XV- 
Cornei. Eccles. venet. 

(i) Ved. Tom. III. 

(a) Cod. Publicor. Gennari del corso antico ec. 
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furono forse i Vigiliesi o Abbondiani . Sospetto 
poi ci cade in mente, che Vigilia come Tor- 
cello , c qualche altro luogo delle lagune esi- 
stesse prima anche dell’epoca veneziana, esi- 
stesse cioè nell’ epoca romana . Ciò abbiamo 
congetturato anche in altro luogo (i) quando 
parlavamo delle urne cinerarie, delle medaglie 
ed altre anticaglie romane trovate nelle bareno 
appunto di Volpino e Rondante. L’ acque poi 
che sommersero i lidi esterni di Malamocco e 
Pelo strina , posero sotto la marea anche media 
o comune il suolo dove fu questa città , per 
cui orma di essa più non rimane. Pare nondi- 
meno che prima del X secolo ella figurasse tra 
noi , perchè il nome di città le diede il Sagor- 
ninoy lo che non fece con tanti altri luoghi 
ragguardevoli della nostra laguna (a) . 


(i) Vcd. Tom. IL cap. 8. g. 

(a) Nel testamento del Doge Giustiniano Partecipatiti 
dell’ 829 si nominano pure Volpino e Volperà , dove 
diccsi che v’ erano molte case, le selve vicine a S. /la- 
rio e Aurelia , non che i fiumi Una, Atosa, Storna, 
pietra ed altri di quel margine , che par vorrebbesi 
coperto dall’ acque salse anticamente . Sylvas quas ante 
gloriosus Dux Agnellus genitor meus eie. . . . ibi perpe- 
tualitcr derelinquit . . . terras ctc. . . . quod est in primo lo- 
co flamine Clarino descendente in fluvio quod dicilur 
Gambaria , et inde descendente in fossa qui dicilur Ru- 
ga* et inde descendente in canale de loco quod dicilur 
Luva percorrente in canale de Senco usque aquis salsìs . 
'Alio loco etc . . .in finalibus qui dicilur Aurelia , et in- 
de perexiente in canale , qui dicilur Avìsa perexicnte 
in fluvio Unae , super quod praefatum Monasterium aedi- 
flcatum esse vide tur . .Massarias XV.. primo loco etc . 
quod dicilur Storna petra . . . quarto loco quod dicilur 
V alpino cum casis , hortis etc. , . . Septimo loco Hoperso 
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CAPO QUARANTESIMOPRIMO 

Lizza - Fusina , S. Leone in Bucca fluminis, 
Moranzani » Posta de’ Lupi cc. 

Ijungo al margine sempre salendo verso set- 
tentrione un miglio dopo S. 1 lario incontrasi 
la foce della Brenta ora detta Brenta morta , 
e il luogo chiamato Fusina . Anticamente il suo 
nome era Lizza- Fusina , non Letica Fucina , co- 
me piacque al Salicilico per dargli un’aria an- 
tiquata . La Brenta cera o il Medonco mag- 
giore , vegnente da Baisano, come piti volle si 
è detto (i), scura toccar Padova verso Stia 
o Fiosso , nel territorio di quella dividevasi in 
due rami, con uno de’ quali correa lino a F Li- 
sina, ed ivi entrava nella laguna, e con l’altro 
indirizzavasi verso di Chioggia, come vedem- 
mo ancora. A Fusina fu fabbricato un espili- 
le per i peregrini quando romoreggiava la tem- 
pesta nella laguna, dedicato a Leone , e di 
esso trovasene memoria al i iS5. La celebre’ 


so eie. Cod. Trcvis. Nel T. Il- vedemmo già come cer- 
tamente un vico romano esisteva nelle paludi del Son- 
dante o barene, lo clic dimostra come f acque salse an- 
cora colà alzarono di livello c fecero mutar faccia al 
paese. I fiumi fecero pure lo stesso ( come tra i rami 
del Site c della Piave ); ma prima di tali mutazioni 
niente dunque impossibile che una picciola città vene- 
ziana vi fosse detta Fieilia cd Abbonditi die luogo pu- 
re abitato dovea essere nc’secoli romani . V. T. II. cap. ~. 
(t) Ved. Tom. 11. 

Tom. IH. 2 j 
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S peronella morendo gli lasciò alcuni legati (i). 
A motivo della sua situazione era detto S. 
Leone in bacca Jluminis . La foce colà del- 
la Brenta subì per altro molte vicende , che 
ora ne bene si sanno , nè bene si capisco- 
no, ora csseudo aperta pel transito delle bar- 
che , ora 1’ uscita a queste venendo impedi- 
ta . E ciò forse perchè troppo vicina trovavasi 
alle isole di Rialto , che ne distanno appena tre 
miglia , sicché iucomodavale colle sue torbide, e 
fors’ anche di poca sicurezza per le medesime 
supponevasi la libera uscita colà del fiume . Co- 
munque sia , i Veneziani vi fecero varie opera- 
zioni in tempi diversi, ma non rimane memoria 
se non che di quella del 1191, secondo il Tre- 
visano (a). Già prima ( e nel 1100, se questo 
autore non isbaglia ) aveano spediti de’ legati a 
Padova per far si che altrove rivolta fosse la 
Brenta di Fusina. Non si sa cosa sia succedu- 
to, ma ben si sa che il filone del fiume nelle 
basse maree passava torbido e veloce lungo al- 
la città, e percuotea troppo forte la punta di 
S. Marta , e la sponda di S. Niccolò de Men- 
dicali. Dissi più sopra» che per tal causa un 
argine fu costrutto in que’ luoghi. Le continue 
torbide poi della Brenta di Fusina avean for- 
mata una penisola protratta in laguna che arri- 
vava di qua di S- Giorgio in Alica incontro a 
V inezia , e Punta de’ Lovi o Lupi era chia- 

(1) Brnnacci De facto Marchine . Verci degli Eccell- 
ili , Star, della Marca Trevis. Opuscoli Calogeri . 

(a) Trevis. della laguna. Temauza iìiss. Sivos Stor. 
dì Fenetia Mss. Carolilo Stor. Mss. Morosi ni Stor. Sa- 
nado Stor. Mss. 


1 


Digitized by Google 


58 7 

mata. Facea brutta vista per li cannelli che la 
coprivano, e potea essere pericolosa per la cit- 
tà nostra; e di fatto nella guerra di Cambrajr 
volevasi spezzarla , e costruirvi sopra un forte . 
Ora nou se ne vede più traccia, e aperta lagu- 
na salsa ivi è da per tutto . Credea il Teman- 
za che la disfacessero poco alla volta (i) per 
servirsene della creta e della sabbia a rialzare 
le isolette di Spina Lunga o della Giudecca. 
Sarà forse così, ma è più probabile che quel 
banco del tutto sparisse quando diressero altro- 
ve la Brenta di Fusina. I lupi la notte sbucan- 
do dalle selve di Bottenigo e Campalto veniva- 
no su di essa e urlavano (a), e da ciò n’ebbe 
il nome di Punta di Lovi. 

Quando la foce della Brenta stava otturata, 
cravi su di essa la celebre macchina detta il 
carro , per via della quale a forza di piani in- 
clinati, di ruote e funi facean salire le barche 
più grosse e più cariche dal fiume, per farle 
poi discender nella laguna. Non sapremmo in- 
dicare l’ epoca della costruzione di tal macchi- 
na dal Giannotti descritta . Il Giustiniani (3) 
assomigliavala in grande a quella che a Pisa 
serve per trasportare i navicelli dall’ Arno nel 
canale di Livorno . Il celebre Cancelliere de 
l’ Hópital celebrolla nelle sue poesie (4) • 

Qualche Storia mss. racconta che nella guerra 


(i) Dìss. sopra una antica pianta di Venet. Te- 
manza . 

(a) La Punta de' Lori si disfece e sommerse per cau- 
sa anche dell' alzamento della marea. 

(3) Pensieri sulla Brenta ec. Giustiniani . 

(41 Hópital Carmina . Miscellan. pag. 4 
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del i5i3, causala dalla lega di Cambra y, il 
Viceré Carderia cogli Spagnuoli e Tedeschi 
fece una scorreria lino a Fusina c incendiò il 
carro , ritirandosi poi per paura dell’armata che 
veniva da Padova. Non fu dopo rimesso, per- 
chè voltato il fiume alla Mira , col taglio no- 
vissimo di Brondolo non più la Brenta sceso 
a Fusina, c in conseguenza la sua foce colà 
riapersero (i). Sopra a Fusina poi e dentro 
terra un miglio trovasi Oriago detto A ur eliaco 
nelle antiche carte. Pare che fino presso a tal 
luogo arrivasse il confine del Ducalo venezia- 
no , ma più basso però, c solo (ino a’ cosi det- 
ti Moranzani . Colà i nostri aveano costrutti fos- 
se e forti ( 2 ) per difendersi dalle incursioni de’ 
Padovani che avean pure fortificato Oriago . 

Dietro sempre al margine dopo Fusina altro 
non possedevano i nostri, almeno che si sap- 
pia, nè a Boltenigo nè in altro sito fino a 
Marghera. Pare clic i Trevigiani col loro con- 
fine arrivassero a toccare in tali situazioni le ac- 
que salse. Dietro a quel margine passava un 
ramo della Brenta diretto verso il nord, che 
toglievasi dal ramo di Fusina diretto all’ est . 
Dalle vicinanze di Oriago questo ramo andava 
a Mestre antichissimo castello, come abbiamo 
accennato altrove, quattro miglia c mezzo circa 
distante da Fusina , e un miglio dalla lagu- 
na (3). Visibile è ancora l’alveo suddetto lun- 


( 1 ) Ved. Tom. I. c lt. 

( 2 ) A parte Oriaci invasi t renrlnm Doni intimi usane 
sub -fossa et ostia Moranzani . Motiacis /. 5. 

(3) Ycd. Tom. II. c. '• 8. cc. 
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go la vìa, clic per il Bottenigo da Oriago cor- 
re a Mestre , c che chiamaulo in falli Brenta 
vecchia (i). Conca per colà anche il Musone 
lina volta venendo da’ colli asolani sicché lui- ' 
t’ altra condizione e aspetto ivi il paese ave- 
va, e perciò forse tra quegli alvei e la laguna 
possedevano qualche cosa i Veneziani. Dicca 
il Trevisano d’ aver vedute carte del t ■ 9 ■ , dal- 
le quali rilevò che eglino coslrussero argini (a) 
e chiusure presso a Bottenigo (>) , forse per 
riparare la laguna dalle piene del Musone c 
della Brenta . Già anche adesso quando rompo 
la Brenta in su e alla sinistra del suo corso, 
tutta la piena si rovescia verso le campagne di 
Bottenigo , e se ardirono i villani tagliare alle 
volte per disperazione gli argini che circonda- 
no la laguna, le acque salse in tal caso loihidc 
e dolci si resero fino dentro a Venezia. Ciò 
notava anche ucl 1 4 { 3 Marco Cornalo (4) • 
Troppo dunque dovea premere a’nostri di tener- 
le infrenate ; ma ciò danneggiando quc’della ter- 
rafertna, per necessità tra loro e noi essere do- 
vea continua la discordia. Di sotto a Mestre e 


( 1 ) Ved. Tom. ìì. Cap. 6. ec. 

(a) Quegli argini possono essere siati costrutti anche 
per ritenere la piena della Vergola, Lusor, Castagnaio, 
Bottenigo ed alni piccioli fiumi padovani e trevigiani, 
che in tempo di pioggic pollano grosse torbide. Molle, 
selve esistevano qui sul margine di Bottenigo , nelle qua- 
li andavano a tagliar legna que’ di Olitolo a Rialto in 
tempo però di pace cogli Italici. 

(3) Q uod clausurac Ratinici et Lizza Fusinac citta- 
duntur . Capitolar. Avog. in Trevis. della laguna. 

(4) Della laguna Mss. 
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in riva alla laguna trovasi Marghera o Marga - 
ria che era de’ Trevigiani che aveanvi una do- 
gana (i). Forse però non sempre fu di essi, 
poiché una legge del 1309 ordina (a), che una 
torre si fabbrichi in quel luogo . Nulla di me- 
no polca essere quella torre che esiste ancora, 
dentro alla laguna poco di sotto al margine do- 
ve ò Marghera, e Torre di Marghera in fat- 
ti si chiama. Sorge su di una picciola isoletta 
da barene circondata. Avea un ospitale annes- 
so per i passaggcri, che proseguire non potea- 
110 il cammino per le burrasche. Chiamavasi S. 
Giuliano del buon Albergo , ed avea annesso 
un picciolo monastero di frati, de’ quali parla 
una carta del 1286. Quella torre credevasi un 
posto di tanta importanza per fronteggiare i 
Trevigiani , che vi risiedeva nn capitano, e vi 
era una dogana per le mercanzie che venivano 
dalla terraferma. Passano per di là in fatti tut- 
te le merci provenienti dalla Germania ( 3 ). 

Era un nobile quel capitano , ed avea buono 
stipendio. Ve ne fu uno che tolse per forza 
una volta 7 pesci a due poveri pescatori. Que- 
sti ricorsero al Consiglio de’ X, che decretò su- 
bito perdere dovesse il posto che occupava , nò 
mai più riaverlo finché vivea, e dovesse anche 

(1) Quod dietimi loaim futi de recordatum hominum 
do jurisdictione Tarvisii. Verei Stor. della Marca Tre- 
vigiana . 

(2) Trevi*. della laguna. Flamin. Cornei. Eccles. 
venet. 

( 3 ) Ora atterrata la torre e la chiesa vi eressero al- 
te batterie, ed a Marghera pure un vasto forte fu co- 
strutto . 
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pagare buona somma di denaro alli pescatori 
ingiuriati. Ciò fu nel i358 (i). Da altri docu- 
menti del i5tt sappiamo, che ogni quattro me- 
si veniva approvato dal Consiglio suddetto . L’ 
ìsola, su cui è fabbricata, trovasi ridotta a pic- 
ciolo ambito, e conviene anche con palizzate e 
pietre tenerla (a) sempre difesa dal continuo ro- 
dere delle correnti marine. A quell’isola fini- 
scono le barene, c comincia la laguna viva, 
che si estende fino a Venezia lontana quattro 
miglia circa. Una volta le barene assai più 
estendevansi verso la città, e ciò quando giù da 
Mestre veniva a sboccare a Marghcra picciol 
fiume detto Jlumen Mestre, cd anche Oselli- 
no e Marzenego (3) . Nelle ore della bassa 
marra passava la sua corrente dinanzi alla Tor- 
re di S. Giuliano, e l’isola di S Secondo, e 
per Venezia correa, cioè per quel bel canale 
di essa che Canareggio ora si chiama. Entra 
questo direttamente nel Canal grande , c il ve- 
li) Quod Rainerium Dandulurn Capitancum Turris S. 
Juliani , qui accepit seplem Pisces de duobus Piscatori- 
bus redeuntes de supra Palma . . . privetur Capitaneria 
S. Juliani in perpetuo et solvat grossos XJI prò pisci- 
bus , et praedicla revocali non possit sub pocna librar, 
y prò qualibct ponente vcl consentientc parte in con- 
trario etc. Ex codicib. N. V. Francisci Donati. 

(a) Sull’ isoletta della Torre, su di un’altra vicina, e 
sulla quale trovasi una cappella detta ì'Xnconeta, isolctta 
pur bassa e con pali sostenuta contro il rosicchiare dcl- 
}’ acque, abbarbicano benissimo i pini, gli abeti e i ci- 
pressi. Ciò mostra quanto bene tali piante alligncreb- 
bono nelle maremme, e ricordano la selva fetontea , 
i larici padani , e quanto su ciò si è detto nel Tom, li, 
di quest’opera. 

(3) Ved. Tom. II. cap. 7 . 8 . 
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l~o suo nome antico fu Canaliclo per causa «Iel- 
le cauouccie che lo ingombravano. Quale di- 
versità per ciò di cose da allora al presente • 
Xnnto fango quel piccolo fiume portava in la- 
guna, che intcrravala molto dalla Torre di S. 
Giuliano fino all’isola di S- Secondo, onde 
sempre vi volea gente occupata a scavare que- 
sto spazio anche perchè passassero barche vuo- 
te (r). 

forse per colpa di ciò nel i 320 il Canal 
frande era pieno di scauni c secche da S. 
Chiara fino a S. Marco, che la repubblica 
lece togliere e scavare. Prima, c nel 1259 me- 
morie troviamo, che gl’ interramenti della lag u * 
na da Marghera a Venezia eransi molto in- 
uoltrati. Forse (a) ciò derivava anche perchè 
all’ Osellino univasi parte della torbida acqua di 
quel ramo di Brenta ( 3 ) che da Oriago veniva 
a Mestre, poscia correa verso Campalto . Cer- 
to è che questo nel suo passaggio incontrare 
dovea 1 ’ Osellino , ma siamo per altro imbroglia- 
tissimi , conoscere volendo la vera direzione di 


( 1 ) Ved. Trevisano, Tcmanza, Giustiniani, Tentori, 
Sabba «lino ec. 

(a) Quia eundo Mcslrem . . . in ter S. Julianum , et S. 
Secundum est tanta secura quod barchae vacuae itine 
transire non possunt , quod indulti pcriculnm etc.. •• ca- 
vedi/' il tic cuw uno Pontono de Pontoni s nostris qui ca~ 
vani in Venetiis etc. Ginstin. Pensieri sulla Brenta. 

(5 Anzi quegli scanni e rialzi dnll’accennato ramo abbiam 
motivo di credere formati, non dal limpido fiume che 
passa per llfestre . Scavandosi ora un nuovo canale per 
]c fortificazioni di Marghera, nessun sedimento antico 
fluviatile iucoutrossi giù iu laguna venendo verso S. 
Giuliano . 
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ambedue, e dentro terra, e dentro alla lagu- 
na (i). Nel i36o una legge ordinò certa- 
mente di scavare con grandi macchine gl’ inter- 
ramenti verso S ■ Giuliano causali dall’ acque 
che venivano da Mestre , per dove ora passa il 
Canale di Marg/iera , e per causa delle qua- 
li il monastero di S ■ Giuliano era anche detto 
in bucca Jluminis. L ’ OselUno fu poscia ri- 
volto verso Campalto forse per l’alveo della 
Brentella antica , sulla quale eravi un porto 
assai frequentato da’ J' eneziani . Diciamo cosi 
senza per altro sostenere che quel porto fluvia- 
tile stare non potesse anche sull’ Osellino . Me- 
stre già situato sulla emilia altinate fu sem- 
pre luogo popolato e mercantile . Vicina a 
quel castello eravi una villa detta Villa Mostri- 
na , dove pare che stesse il porto suddetto (a). 
Lo nominano molto i documenti antichi, e i 
Veneziani sempre attenti ad istradare il loro 
commercio , lino dal tempo degli Orseoli otte- 
nuto avean di fabbricarvi delle mansioni (3) per 


( 1 ) É anzi credibile che pel canale di Mitigherà in 
una qualche epoca scendesse in laguna quel ramo di 
Brenta clic poi vi scese da Campalto . Non è da dirsi 
come variarono tutti i fiumi le mille volte, e come im- 
possibile ora sia il parlarne con precisione e verità, 
mieli e perche quelli che dopo scrissero su di essi, forte 
sospetto danno di non aver voluto alle volte dire il 
giusto cd il vero . Fra noi successe in parte ciò 
che successe tra Bolognesi e Ferraresi per causa del 
Beno . 

(a) Vcrci Stor. della Marca Trev. T. XI. Trevis. del- 
la laguna . 

0) Cam fiumi na Mestrue, et Brenta multum creve- 



loro comodo, godendo parte de’ diritti e dazj, 
che in esso si riscuotevano, tanto sapean farsi 
necessarj per causa del commercio a quelli che 
dominavano ne) continente . Nel porto di Me - 
sire risiedeva un Gastaldo ducale (i) per re- 
golare le faccende de’ Veneziani , che stavano ivi 
vendendo i loro sali, e cent’ altre derrate stra- 
niere . Il Doge contribuiva solamente per tali 
privilegi <I uatt »'0 bisanli d’oro , o due lire di 
denari veneti al Vescovo di Trevigio padrone 
di quel luogo, e fino a 800 moggia di sale esi- 
tarvi potea senza niente pagare al medesimo. 
Le tante diramazioni poi ivi de’ fiumi faceano 
che anche a Caverniaco o Cavergnago , luogo 
vicino a Mestre, ci fosse uu porto, ( se pur 
non fu lo stesso che quello di Villa Meslrina ) 
dove i Veneziani tenean mercato e traffico (a) 
con quelli del continente ( 3 ) . 


rint et crescant versus Venetiam etc ... Lt ;x ad annum 
1299. Apud Trcvis. della laguna. 

(1) Docura. in Ughell. Ital. Sacra T. V. 

(2) Anno ioot. Rogus Episcop. Trevisin. . . damus ti- 
bi Petro Urseolo Duci etc... .tenia parte de universo 
Teloneo , atque ripatico quod pertinet ad Portum no- 
strae Ecclesiae nec non tantam terram quantam suffi- 
cit ... ad vesiras staiiones faciendas etc . . . . quando ve- 
strates , et nostrates illue causa negotii etc. ...et vestrum 
Gastaldionem qui vestra ibi erigere debet , et vestros 
homines distringere ibi etc. Ughell. hai. Sacra T. V. 

( 3 ) Verso Marghera e il luogo detto la Bissa , trovansi 
avanzi d’alvei antichi chiamati le Cavane . Colà presso , co- 
me pur anche presso Cavergnago , le ruine scorgonsi di 
antico caseggiato, non che del corso antico del Mar- 
zenrgo e dell ' Osellino . Colà certo i documenti del 991, 
1 175, ec. mostrano che uno o due porli e mercati aveano 



Lungo poi al margine salendo incontrasi Cani - 
paltò o S. Martino in Strato , così detto per 
causa deìl’ emilia altinate, che per colà passa- 
va (i), poi Tessera, Terzo, Palio ga , luoghi 
ora infelici, ma che villaggi floridi furono lino 
quasi al 1 5oo . Vi trafficavano molto per ciò 
Tore elioni , Muranesi , Majurbiani , Ammiane- 
sì ed altri de’ nostri isolani, che n’ erano a por- 
tata. Quel margine poi alto ed asciutto, e tanto 
alle isole suddette non che a quelle di Rialto 
viciuo, fu sempre battuto da’ nemici nostri quan- 
do assalire tentavano le lagune. Vagheggiava!» 
se non altro da colà le floride isole veneziane , 
alle quali accostarsi non potevano . Vedremo 
nella Storia come vi marciarono i Franchi nel 


i Veneziani in affitto da chi dominava nel Regno ita- 
lico . li’ cmilia altinate era ancora colà di uso, c fiori- 
vano assai i vicini luoghi di S. Martino di Strata, o 
Campalto , Terzo c Tessera . Il fiume Osellino rivol- 
to poi, come si vede, verso Campalto , dove non può an- 
dare che a stento, impaludò e danneggiò que’ luoghi. I 
Veneziani nell’antico suo alveo , forse però , come dissi , 
alveo anche della Brenta , scavarono il retto canale da Me- 
stre fino a Marghera , che dicono essere stato chiamato 
Fossa Gradeniga una volta , ora Canal di Marghera . Con 
ciò diedero luogo di montare la marea stessa fino a Me- 
stre ma stanca e morta, perchè quel borgo più di un 
miglio slassene dentro terra. Da molti anni lungo le 
sponde del canale suddetto molliplicaronsi da sù stesse le 
acacie africane , c vi crescono orgogliose e felici . I 
semi forse vi furono portati da’ venti turbinosi , toglien- 
dole da qualche giardino. Ormai molti utili lavori si 
fanno con il leguo di esse, duro e resistente. Perchè 
non moltiplicarle da per tutto intorno alle lagune? 

(i) Ved. T. II. cap. 9. io. Verci Star, della Marca 
Tre/ig. 
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IX secolo scilo Carlo Magno, e quando il dì 
lui liglio Pipino aspra guerra ci fece. Per tale 
motivo favoleggiano mollo ancora gli abitatori 
di que’ luoghi , c conoscono per tradizione il 
famoso paladino Potando o sia Orlando . Nel 

X secolo vi si attendarono i Tartari Ungheri , 
e nel XIII il lirauno Eccoli no (i), benché colà 
non avessero i nostri dominio, mille guasti vi 
fece . Prima assai , e nelle intestine discordie 
d e’ Veneziani , vedremo nella Storia come al- 


cuni di essi ritiravausi c allruppavansi in Cam- 
palto o S. Martino di Stia . In tal luogo pure 
grosso mercato e ricco faceano i nostri co’ Tre- 
vigiani , anzi il mercato di S. Martino era uno 
de’ tre luoghi privilegiali ne’ quali potevansi esi- 
tare i panni lavorati con oro. E ciò per sen- 
tenza del Doge Ottone Orseolo , come si « 
detto , parlando di Olinolo . Se col mercato di 
Olivolo e di Paria, capitale allora dell’ italico 
Pegno andava del pari il mercato di Carnpal- 
<o,vedesi da ciò che luogo era di grande con- 
corso per i negozj tra i Veneziani c que’ del 
continente. In Terzo pure oravi mercato e por- 
to ( 2 ) per simile oggetto (3j, e poche miglia 


(1) Flaiu. Cornei. Eccles. renet. Ugliell. Ital. Sacr. 
T. IX. V. T. I. cap. IX. T. 11. ager Altini c. 7. 8. 9. ce. 

(2) Tcmanza Dissert. sopra di S. Jlario ec. 

( 3 ) E questa porlo dal Tcmanza c da altri fu per 
isbà gl i 0 cieduto V ad Portimi della Tavola peutingeria- 
na . Vedi T. II. Grandi fondachi arcano in L’atnpaho e 
Terzo i Veneziani, c vi risiedevano Gastaldi del Doge , 
e vi si faceva uno smercio sommo di sali ed altre co- 
se . Vi concorrevano tutti i popoli della Marca trevigia- 
na , c in tutti perciò i Veneziani avesti grossi fondachi 
e i Dogi i loro Gastaldiones . 
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più oltre altro sul Sile a S- Michele del Quar- 
to , come accennammo prima d’ora (i). Passa- 
va, come si disse, sul margine di Campalto la 
emilia attiriate (3), e giìi subito dagli avanzi 
di questa scendendo in laguna, picciola casa 
esiste, intorno alla quale spuntano fuor di terra 
alcune traccio di grosse muraglie. A caso io 
scopersi su i muri di quella casuccia la scgucn-i 
le iscrizione: 

ANN' SALVT' MDXIir MENS' SEPT' 

HOSTILl • BAIIB AROll’ IGNE' QVO • MESTRE 'OPP* 
EXAIISIT • MAGNIFICA ■ HV1VS • AGRI • TFCTA 
VILLAEQVE • VIIIVERSAE • CONSVMPTAE 
EAEUEMQVE • DENVO 

ANGVSTtVS • P' V ET • HVMILIVS ■ ERECTAE 


(1) Una bolla di Eugenio PP. del iióa ricorda il 
castello e porto di Mestre , e la parrocchia di S. Mar- 
tino di Tessera come popolata . Così Cavergnago in una 
carta del 9177 di lìozo Vescovo di l 'resigi chiamasi cor- 
te , c dicesi che una cappella eravi dedicata a N. Ma- 
ria e donata al monastero di Mogliano . Nel 1170 il fa- 
moso Eccelino da /tornano giudicò alcune contese che 
erano insorte per i darj che pagavansi nel borgo di 
Cavergnago , e per de navi e ]ie’ mcrcadanti che per lo 
£ume di Mestre andavano c per 1 ’ acque salse a quel 
borgo. Nel 1177 Alessandro l/l PP. confermò al mo- 
nastero di Mugliano la corte di Cavergnago c colla ter- 
ra Agognano, e la cappella di S. Pietro fondata nel 
luogo detto Sarmazia , c in Strato cioè sull’ emilia al- 
tinate, Anche nel documento del 997 nominasi la ter- 
ra Agnaniano e Sarmazia . Vide Uglicll. hai. Sacra T, 
l r . Verci Star, degli Eccclini , c Star, della Marca Tre- 
vigiana . Flam. Cornei, ecciles. ven. et lo: celi. 

(aj Vcd. Tom. fi. de Aitino cap. 7.’ 
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Iticorda ella una villa assai bella od ornata 
che la famiglia Morosini possedeva colà, e che 
stava non però sul margine, ma al piede dello 
Stesso dentro alla laguna. Giù in questa oravi 
un basso terreno simile a quelli , che abbiamo 
veduto esistere tra le foci* del Sile o verso S. 
llario , che in forma di larga punta o penisola 
inoltravasi nella laguna verso Venezia . Magni- 
fico palagio eravi sopra, e vago giardino occu- 
pavalo tutto . Vedemmo anni sono il disegno 
presso l’arciprete di Campalto del giardino e 
palazzo fatto l’anno 1488. II giardino era or- 
nato da viali coperti o pergolati , era insomma 
pregevole e bello. Di fatti per tradizione se ne 
conserva onorevole memoria ancora in que’ luo- 
ghi. Nel settembre del i5i5 ardendo la guerra 
di Cambra y da quattro anni, gli Spagnuoli pe- 
netrarono per il basso Padovano nel circon- 
dario delle lagune in conseguenza della rotta 
data dagli Svizzeri a ’ Francesi a Novara , Im- 
provvisa fu l’irruzione degli Spagnuoli uniti ^Te- 
deschi e comandati dal Viceré Cordona e dal 
Cardinale di Gluch, due malvagi senza coscien- 
za e senza umanità . Erano anche indispettiti per 
aver perduto l’ onore e le truppe all’assedio di 
Padova . Siccome impossibile credevasi , che 
nemica gente potesse penetrare in tali luoghi, 
così lontane erano le armale, e nessuna difesa 
vi si trovava. In conseguenza quelle orde libe- 
ramente da’ contorni di Brondolo corsero fiuo 
a Campalto . Immagini il lettore tutto ciò, che 
di più crudele, furibondo ed empio possa com- 
mettere un esercito di Tartari selvaggi, e com- 
prenderà cosa su gl'innocenti villici commisero 
que’ masnadieri . La vita e l’onore degli abitanti 
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non risparmiarono, nè casa nè tugurio esente 
andò dal loro furore . Fa fremere il racconto 
degli Storici d’ allora, e ben fu quello un mo- 
mento di sonnolenza ne’ nostri , perchè grosse 
armate avendo in Padova , non le fecero muo- 
vere se non che quando il nemico pieno d’im- 
menso bottino erasi ritirato. Da Bovolenta e 
Conselve nel Padovano fino a Pieve di Sac- 
co , a Fusina e Campalto tutto andò in fiam- 
me. A Fusina fu incendiato il carro , e il 
fuoco distrusse anche Mestre e Campalto , e 
tutti i villaggi vicini. Quale spettacolo per Ve- 
nezia il veder ardere ville e case così da vici- 
, no, e insultarla il nemico dal margine di Cam- 
palto ? Crediamo ciò , perchè se allora il bel 
palagio de’ Morosini fu bruciato, come avverte 
la riportata iscrizione, dalla punta o penisola 
in cui stava e che assai sporgeva verso Vene- 
zia, chi sa non appuntasse il nemico qualche 
cannone contro la città e non tirasse de’ colpi 
inutili bensì ma insultanti contro di essa? In 
qualche Storico francese leggiamo che quattro 
anni prima avendo Luigi XI Re di Francia 
sconfitti i nostri a Chiara d’ Adda inseguil- 
li (i) fino a Fusina, e da tal luogo sparò il 


(i) La Lega di Cambiny fa stabilita contro Venezia 
da Giulio li Papa ambizioso e focoso, da Luigi XII Re 
di Francia incapace di conoscere l’ interesse vero del 
suo Regno , da Massimiliano Imperatore sempre povero 
di denaro e di consiglio, dal Re di Aragona e di Na- 
poli, Duca di Savoja, Marchese di Mantova, Marchese 
di Ferrara, Re di Ungheria ec. tutti paurosi e invidio- 
si della somma potenza de’ Veneziani . Se l’imprudente 
Alyiano non azzardava la battaglia di Ghiaia d' Adda 
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calinone contro Venezia per darsi il vanto di 
aver, se non altro , insultata questa inespugnabile 
città (i). Fola ò ciò, perchè se si fosse innol- 
trato fino alla laguna, probabilmente non sa- 
rebbe ritornalo più indietro. Quasi 200 miglia 
Fusina distava dal luogo dove crasi data la 
battaglia, nè prese erano ancora le piazze in- 
termedie . 

In fatti altri storici francesi più accurati ne- 
garono tal cosa (2). Forse la vanità francese si 
sarà appropriato ciò , clic dopo successe nella 
irruzione de’ Tedeschi e Spaglinoli . È certo 
che la punta de’ Morosini in Campalto for- 
mava la minore distanza dal continente a Ve* 
nezia . Potrebbe per ciò essere venuta voglia 


tanta procella svanita sarebbe in niente. Ad onta però 
di averla perduta, poco stettero il Papa e i Francesi a 
lasciare la lega, e unirsi co' Veneziani . Non si può 
perdonare per altro a’ francesi scrittori di allora la ma- 
niera villana c bugiarda , colla quàlc parlano della trup- 
pa italiana. Parlano, come ancora parlano dc’nostri co- 
dumi e studj i moderni Frauccsi. La Storia dell’abate 
de Pois contiene tali avventure e prodezze della No- 
blesse frangoise appunto nella guerra suddetta che muo- 
vono lo stomaco ad ogni uomo di buon senso , e sem- 
brano i fatti degli Amadigi di Gaula , o dell 'Orlando 
Farioso . E pure ebbesi la viltà di tradurla e stamparla 
senza neppur avvertire la falsità che ella contiene in 
tale proposito e il disonore clic ella apporta alla nazio- 
ne. Italia, Italia! Di siinil conio pure sono le memo- 
rie del Cavaliere di Fourbin . A proposito però della 
guerra famosa suddetta dovrebbonsi stampare le lettere 
del Cavalicr Porto vicentino allora vivente che ben lo 
meritano . 

(1) il. un tome Ilist. Daniel fusi, de Frane. 

(a) Daniel luog. cit. 


Dìgitized by Google 



4oi 

a’ nemici di tirare da colà qualche colpo con- 
tro di essa, e in fatti notai più volte, che qual- 
che oscura memoria ne rimane tra il popolo 
nostro . Di più per ordine del Governo quella 
punta dopo rimase affatto distrutta, lo che di- 
mostra pure che incomoda e pericolosa consi- 
deravasi per la capitale. È probabile, che auli- 
camente la formassero nella laguna le torbide 
di quel ramo della Brenta , che veniva da 
Oriago , e per Mestre passava. Traccie sonovi 
tuttavia in Campalto del suo alveo detto la 
Brenta vecchia (t). Sboccava forse presso al 
palagio de’ Morosini nella laguna, e da esso 
pure derivò quel largo canale , che dentro alla 
stessa cammina da Campalto fino a’ lidi marit- 
timi . Il palagio suddetto non fu più rifabbri- 
cato, solo iu alto, e sulla emilia picciolo ca- 
sino fu eretto, lo che acceunano le sigle della 
iscrizione P. V. cioè prope viam. Vedendo ades- 
so così aperta e ondeggiante laguna al piede di 
quel margine, pare quasi impossibile, che colà 
giù vi fosse ampio terrena una volta coperto 
da giardini (2) . 

Se nulla possedevano i Veneziani antichi sul 
margine suddetto in Campalto , Terzo , Tesse- 
ra ec. fino alle macerie di Aitino, nulla aveva- 
no neppure dopo di questo fino, alle foci del 
Sile . Solo giù al basso tra i varj rami, che fa.- 


(1) Ved. Tom. IL ctip. 9. io. 

(a) Anche a Tessera sporgeva una punta o penisola 
da basii terreni formata, che trattossi di rompere alle 
volte perchè troppo vicina a Venezia. Ella ora è di- 
ventata una barena fangosa. 

Tomo III. 
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ceva tal fiume, si è veduto (i) che possedeva- 
no de’ bassi terreni, dove al tempo di Carlo 
Magno furono fissati i limiti del loro Ducalo . 
Per le paludi forse del Zocaretlo passavano tali 
confini e tra i fiumicelli Zero , Dese e il Sile . 
Su questo andavano i nostri a trafficare co’ Tre- 
vigiani, c per ciò promettea nel toai lìam- 
baldo conte di Trevigio all’ Imperatore Enri- 
co (a) di non molestarli con indebiti pedaggi 
ed esazioni. Più oltre, e verso la Piave e la 
Livenza , possedettero dentro terra qualche mi- 
glio di paese. Pare strano, che così a salti, a 
pezzi staccati avessero a possedere de’ tratti di 
terreno nel continente. Ma ciò derivava dalla 
natura stessa de’ luoghi. Per tutto dove anche 
dietro al margine abbondava la palude e molti- 
pb cavatisi le braccia de’ fiumi , ( per cui una 
trincea naturale veniva a formarsi contro gli as- 
salti nemici ) si estesero gli esuli veneti quan- 
do abbandonarono il continente. Variarono pe- 
rò tali possedimenti secondo che variarono le 
circostanze degl’ isolani, o quelle di coloro che 
l ’ italico regno possedevano . 


(1) Ved. T. IL cap. 7. 8. 9. ec. 

(3) Netjue ad homìnes de Jìru'but Venetiae tulere etcì 
Docum. in Ugheli. T. y, Ved. T. IL cap. 9. io. 
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CAPO QUARANTESIMOSECONDO 

de’ Pozzi, Molimi « Saline della laguna. 

]_Ja singolare situazione de’ Veneziani, ed 
il trovarsi isolali e divisi da tutto il rimanente 
degl’ Itali , e l’avere spesso questi contrai j e 
nemici , li costrinse a cercare i mezzi onde nell’ 
acque loro possedere più cose indispensabili ad 
ogni società numerosa. Vedemmo già coinè e 
grani e animali, e frutta ed erbe per tal mo- 
tivo cercarono essi di raccogliere nelle isole 
e lidi; ma rimane a dimostrarsi come altri co- 
modi e cose seppero eglino pure ritrovare, dal- 
le quali privavali la natura de’ luoghi dove abi- 
tavano . 

A principio i V eneziani non possedendo che 
niente o poco del tronco de’ dumi che sbocca- 
vano nelle lagune, non poteauo avere la quantità 
necessaria di muliui per macinare il grano di 
cui ogni giorno abbisognavano. Non poteano, 
come dissi, servirsi delle correnti fluviatili, e 
se di alcune aucbe usarne potevano per far gi- 
rare de’ mulini , pochi questi erano certamente 
pel bisogno di tanta gente, e troppo lontani. 
Di piti usandone anche solamente quando erano 
in pace co’ loro vicini, il che non durava molto, 
dovettero perciò risolversi a costruirne dentro 
alle lagune e farli muovere dal flusso e riflusso 
del mare . Ad ogni momento iufatti trovansi tali 
mulini rammentati nelle carte antiche col nome 
di molendini , aquimoli , e come assai nume- 
rosi nelle lagune . Le isole di Jlialto ne avevauo 
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sul canal grande , a S- Benedetto , a S. Lu- 
cia , a S. Giorgio maggiore e in altri luoghi . 
Ve ne erano intorno a Lido maggiore, e nel 
canal grande di Majurbio, in quello di Torce ! - 
lo e di Murano , intorno alle altre isole pure , 
insomtna da per tutto (i). Spariti e disusati da 
lungo tempo non bene si capisce ora come la- 
vorassero , perchè le ruote loro dovevan rivol- 
gersi alcune ore da una parte, alcune altre da 
un’altra, c in conseguenza anche le macine. E 
ciò perchè quattro volte in 24 ore variano le 
maree, e di piii nè le due alle, nè le due 
basse sono mai regolari e costanti, ed ora lun- 
ghe, ora corte, ora veloci, ora lente si succe- 
dono al variare de' mesi c delle stagioni. Sep- 
pero non di meno rimediare a tali inconvenienti 
con molla industria. Da’ documenti pare che 
due sorta di mulini avessero , alcuni stabili, dirò 
così, ed altri mobili. Questi somigliavano a 
quelli che ne’ grossi fiurui esistono postati iu 
su barconi, c che conduconsi dove più torna 
meglio a seconda della corrente . In fatti erano 
collocati su barche sandonos chiamate, e do- 
veano stare su i canali maestri, dove c’è più 
gagliarda correntia . Di tal sorte furono pro- 
habilmeute quelli di S. Benedetto c di Caria - 
reggia in Venezia, del canale di Torcello , 
della Giudecca , Mazorbo ec. 

Gli altri stavano nella laguna c fermi erano, 
per cui sedilia alle volte erano detti . Pare cho 
scegliessero un pezzo di soda velina o palude, 
sulla quale fabbricavano poi una casa per i iuu- 

( 1 ) Cod. rubile, eie . 
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gnai, e per contenere la macchina dell* aquimo- 
lo. Con argini chiudevano il rimanente della 
palude verso la casa, onde formare un circon- 
dario d’acqua, che chiamano lago - Questo lago 
per un’ apertura riceveva c rimandava 1’ acque 
nella contigua laguna , secondo che in questa 
alte si facevano nel flusso, o basse nel riflusso. 
Nel primo caso per un canale detto forvia all’ 
uso romano l’acqua scendendo nel lago , preci- 
pitava sulla ruota del mulino e faccvala girare . 
Nel secondo per un’altra forma ella sortiva dal 
lago . Altre forme poi servivano a far girare il 
mulino in senso opposto, quando nella bassa 
marea in senso opposto movevansi le correnti 
della laguna . 1 documenti del 900, 1000 , 

1100, ec. parlano ad ogni tratto delle formae , 
ugge re s sedilia , lacus parlaudo de mulini (1). 


(1) 1044. Duobus nquimolis cum loti t suis pertinenti- 
bus aquis in litore Equilii . /Inno 1001. Aquimolo de 
Folendino' rodas tres macinante s prope Morianas . An. 
1078. Aquimolo Molendini posilo in palude juxia Cam- 
po allo cum omnibus suis perlincntiis . . . habeo ibi in* 
troitum et exilum , et junctorium . » .forma tuia ab eodem 
mulino pertinente eie. Ann. 1089. Fundamentum de no- 
stro Palano et molendina duo sita in Luprio . Ann. 
toi 3 . Ecclesia S. Benedicti quae sita est sopra canale 
cum vinea sibi juncta , simul c utn ipso lacu de Aquimo- 
lo etc. Anno 1 1 a 4 - Molendinum positum iti Morianas 
cum duobus rotìs eie. . .. et tota suo lacu etc. Ann. 1 1 5 o. 
Concedunt ut possint collimare , et j ungere suos aggeres 
ad serrandum aquam comunis Moriani ... et Jaciendum 
molendinum etc. Anno ii 5 a. Totani illam aquam quae 
est juxta illam aquam da vestro Aquimolo quam clau • 
sam habetis cum vestro aggere . . juxta S. Jeremiam etc. 
Anno 1177. In illa sedilia Motendinorum quae sita rst 
iti Cartaliclo , et fundamentum qui est in Luprio cura 
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Un documento del io 5 a ricorda gli argini di 
un mutino vicino a Murano, altro del 1281 
parla ili certo Mastro Massimiano ingegnere di 
Venezia, che avea scavata una palude verso 
Chioggia, c gittate pietre nella fossa per co- 
struirvi un mutino. Altro del 1082 ricordando 
un mulino verso Campalto , rammenta pure gli 
argini, le forme, l’ entrata e l’uscita dell’acqua 
dall o stesso , e la sua jaglatione e il suo jun- 
ctorio . La pi ima voce significava secondo il 
Tcmanza un condotto , uno scolo tanto coper- 
to, che scoperto (1), la seconda quella lista di 
terreno, che sovente vedesi in Venezia formare 
la via pedestre tra le case cd i canali, e spon- 
da essere di questi e fondamenta da noi chia- 
marsi. Anche fundamentum per altro chiaina- 
vanla gli auticln nostii quando parlavano latino, 
e per simile motivo appunto la dissero juncto- 
riurn dal verbo jungere , che vale unione, avvi- 
cinamento . Non era però la gradinata o riva 
come noi ora diciamo, e come credea il Za- 


tolo suo censu , et quintetto etc. Anno 1296. Aquas et 
paludes extra aggercs de dia Capetto , et de Cha Za- 
ne in insula Anmriani . . . ubi Mole odino etc. An. i 3 i 5 
S. Petri de Castello ... fundamentum totani cum domo 
lignea , et Jiolen dina etc. Anno 982. Monasterium S. 
Georgii ubi antea fuit lacus cum Molino . Ann. 1 282. 
Andicam nepotem Magistri Maxim ioni Ingegnerà de 
V cneciis . . . fodentem terram in paludis . . . prò, aedifi- 
cando , et costruendo mulino ... et junctorium lapidcni 
quo projecit in fossam etc. An. 1177. In confinio S. 
Panthalconis ■ . . in lacu S. Crucis . . . quod si fecerit Mo- 
lendino etc. Vide Cod. Publicorum . Flamini! Cornei. 
eccles. vi -net. Tcmanza Di ss. Zanetti Disseti, eie. 

(0 Tcmanza Opere. Zanetti Orig. dell' arti veneziane . 
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netti , quella riva cioè che per discendere all’ac- 
qua hanno tutte le case e le fondamente an- 
cora. Questa i padri nostri dissero sempre gra- 
data o ripa con voce pure latina, e distingue- 
vanla dal fundamentum o junctorium. Nomina- 
no pure le vecchie carte anche la transaglalio- 
ne , e questa il citato Temanza crede signifi- 
casse uno scolo , che gius aveva di passare ne- 
gli scoli inferiori quantunque d’altra ragione. 

Ritornando a 'mulini stabili , l’ invenzione loro 
dovca essere giudiziosa, quantunque non sap- 
piamo se sia stata tutta de nostri, allorché tro- 
varonsi costretti di abitare nelle acque , oppure 
1’ abbiano appresa d’altronde. Comunque sia, 
dubbio uon avrei che lino dal IX. secolo aves- 
sero eglino di tali mulini , benché i troppo forse 
lodati Enciclopedisti dicano che moderno ri- 
trovato sono i mulini mossi dal mare , e 
che 1 primi furono costrutti nel porto di l)un- 
kerque. Esaltano moltissimo l’inventore, e uti- 
lissima e felice chiamano la di 1 ni invenzione, 
e descrivendo quelli del porto suddetto, parlano 
di ordigni c cose simili quasi a quelle, che ac- 
compagnavano i nostri argini, cioè circondanti 
un bacino e divisorj tra esso e il mare. Parla- 
no di canali paralleli e di argini aperti in mo- 
do onde dare e togliere l’acqua marina dal ba- 
cino, e far che il mulino macini sempre. Mo- 
veansi per altro le mote de mulini di Dunker- 
que in un solo senso, e gli Enciclopedisti pro- 
pongono il mezzo di farle girare anche in senso 
opposto. Ma noi, come si vede in tutta l’esten- 
sione degli estuarj , avemmo tali macchine ne’ 
secoli stessi della piti crassa barbarie europea, 
c perciò mentano lode i padri nostri che le 


\ 
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usarono. Lessi in qualche viaggiatore, che nel- 
lo scorso secolo eranvi mulini nell’ Euripo , o 
canale di Negroponte mossi da’ flussi alterni e 
frequenti di quel celebre stretto (i). Forse i 
nostri gl’ introdussero colà quaudo padroni fu- 
rono dell’isola Eubea ; c dopo la conquista 
fattane da’ Turchi vi si mantennero , perchè uti- 
li troppo e necessarj . Ve ne sono anche nel- 
l ’ America repubblicana presso all’ Isola Lunga 
costrutti aneli’ essi a doppio meccanismo, onde 
rivolgansi di qua e di là le loro ruote secondo 
vuole la marca . Passano anche questi per un 
moderno ritrovato, ma Io ripetiamo, i Vene- 
ziani uc avevano mille anni fa nella loro pro- 
vincia. Durarono fin dopo il 1 4 4 0 * * n ta ^ epo- 
ca, secondo Marco Cornaro , essendosene an- 
cora presso Mazorbo e Murano ( 2 ). 

Notabile a noi sembra il dirsi da lui, che 
nel lago o bacino loro crasi alzato il fondo tre 
piedi da quando i medesimi erano stali costrut- 
ti . Ciò fa sospettare , che i tanti mulini sparsi 
per le lagune insieme colle tante saline , pure 
per esse disperse, siano stale una delle cause 
primarie di quegl’ interramenti che in quel se- 


(i) Cornelio Maggi Viappi in Siria ec. 

(a) t ni ol i ni <ic Mur.in , el de Mazoibo , die sono mo- 
llili, clic musetta in acqua salsa, et i so laghi de’ quali 
sono serrati 1 con a rie ri et legnami attorno attorno . Ma 
ha dito Messier Ilieronimo Malizierò fu de Messicr Fan- 
tin, et Mis. Marco Morosino fo de Mis. Silvestro, che 
i diti mulini sono soi, et me Ita ditto, che de soo ri- 
cordo i terreni sono alzadi dentro de’ laghi mejo de pie 
tre, et per nor» inlrar altra acqua che salsa latito e tan- 
to i se sono imbonidi ec. Mss. sulla laguna . 
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colo osservatisi nati qua e là da per tinto (i). 
Certamente che intoppi infiniti alla circolazione 
'e al corso delle acque doveau fare tanti mulini 
' e saline ; c forse d a ” I i estuai] queste e quelli 
per tal motivo furono poi tolti in progresso. 
.Ahbiarao detto piit sopra, che nel i35a un ve- 
neziano per nome Bartolommeo Verde ne’suoi , 
viaggi avendo veduti i mulini a vento delle 
Fiandre e della Pìcardia , ottenne di costruir- 
ne di simili presso l’isola di S. Cristoforo del- 
la Pace , ma che la cosa non ebbe buon esito. 

Più comodo riuscì il trasportare i pubblici mu- 
lini su i prossimi fiumi dopo la conquista del 
continente. Ma in grazia appunto de’ tanti mu- 
lini sparsi per le lagune ne’ secoli antichi i mu- 
gnai formavano un corpo numerosissimo in esse, 
e che eguagliava quasi quello pur numeroso de’ 
vignajuoli e pescatori . In un documento dell’ 
829, e in un altro del 981, il primo spettante 
a’ monaci di S llario , il secondo a quelli di 
S. Giorgio maggiore (a), leggesi che i moli- 


li) Chi sa in fatti, ripetiainlo pure, che innanzi all' 
epoca de! Cornino per causa di tanti mulini, di tante 
saline, e più di tante valli da pesce chiuse con arginel- 
li , c stuore di canne, la laguna qua e là non avesse 
sofferto a segno di causare forti timori, e l’odio preso 
allora contro i fumi? 

(a) linee autem nostra decrerit voluntas . .. ut praedì- 
cta Capella S. Iiarii sit quieta , et libera ab omni fa- 
elione publica tam de molinariis nostris , quarti de pi- 
scatoribus et colonis ubiqtie resideniibus eie. Edict. Due. 
Partecipa tii in Cod. Publicor. Nullum publicum servitium 
de Molinariis . . . nisì tantum vigilias per rices sant ad 
nostrum Palatium se.ctndum consuetudincm ctc. Flamin. 
Cornei. Ecdes. venet. 
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nari servire dovean nel Palagio ducale . Pare 
che avessero a fare una spezie di guardia not- 
turna, tali guardie forse ripartendosi tra mugnai, 
pescatori , coloni ed altri corpi più numerosi 
e più stabili nel paese (i). 

Noi vedremo in altro luogo , che i Veneziani 
fino dal VI secolo un esteso e grandissimo com- 
mercio facevano de’ sali, che raccoglievano nelle 
loro lagune , e come fino da’ tempi gotici ri- 
traevano grande guadagno da tale derrata . Ciò 
fece che stabilissero delle saliue da per tutto 
intorno all’ isole, lidi e margini delle lagune. 
Le loro saline poi erano non solo in que’ luo- 
ghi dove lo facilitava la natura c le circostanze 
del secolo, dell’ acque ec. , ma fino dove tutto 
ciò era ad esse contrario. Per la qual cosa il 
Monacis (a) nel XIV secolo scrisse che per 
forza i Veneziani ne avean costrutte in seno 
alla stessa laguna, e che erano esse vera- 
mente sorprendenti e magnifiche , ed una del- 
le cose , che qui più ammiravano i forastieri. 
E in vero riflettasi, che per farle in seno alla 
laguna e in mezzo all’acqua, formarle dovevano 
in una guisa tutta diversa da quella che in ogni 
luogo costumavasi. Scieglieano per piantare una 


(1) Converrebbe esaminare se in Grecia forse i no- 
stri abbiano imparato il modo di fabbricare que’ mulini 
di mare. Nelle correnti impetuose Ae\V Arcipelago , e 
negli stretti cauali di quell’ isole. poteano csservene alme- 
no iu alcuni , come ve ne furono nel canale di Negro- 
pome . 

(2) Salina s lam super litore maris , vel in ipsis pa- 
ludibus circumstructis aggeribus sumptuose ac riolenter • 
eie. 1. 8. 
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salina quelle velme o paludi di pura creta for- 
mate e con argiui e sovente con muraglie co- 
strutte ora di mattoni , ora di marmi le rimon- 
davano , poi con macchine vuotavanle dall’ ac- 
qua , e spianandole ne formavano un’area tutta 
pure selciata di marmi o mattoni . Nelle mura- 
glie ( che grosse ed alte dovean essere per re- 
sistere alle piene ed alle tempeste ) maneggia- 
vano porticelle e aperture a proposito per intro- 
durre la necessaria misura d’acqua sull’area, e 
tanta quanta bastava, perchè in vapori sollevata 
dal sole sul selciato lasciasse la crosta salina, 
che in sè conteneva (i) . Magazzini e case 
eranvi poi per i custodi di esse , e fundamen- 
tum salinarum chiamavanle forse perchè sel- 
ciate di marmi o di mattoni. Da esse gli ami- 
chi Dogi riscuotevano la decima parte del pro- 
dotto (a), e tale reddito nou potea essere di 


(i) Anno io3a omnes nos in Vico Amurianense quia 
sumus consorte s de praedicto fundamento salinarum , 
quod nos cum nostro praetio et expendio in palude Um- 
hraria ellevare et fallare visi sumus , et per circuitum cun- 
ctos ejus aggeres etc.... ubi Deo disponente XV sali- 
ruts , et duos barcholinos ellevare visi sumus etc . Cod. 
Publicor. Anno <*8o ad Jundamentum salinarum facien- 
dum . . . salvo censu et quintetto ad nostrum Pulatium 
idest prò unoquoque anno votante sai modio uno prò 
unaquaque salina , quando levaveris eam usque ad X sa- 
lis modios etc. Idem. Anno ii63. illum Jundamentum 
salinarum facientem salem , et redentes dies de sale 
ad ipsum Johannem de Succugolo etc. Idem . 

(a) Nella Storia avremo spesso l’occasione di rimar- 
care di quale antichità fosse il commercio de’ sali de’ no- 
stri fino dal tempo di Cassiodoro , e l’immenso guada- 
gno che ne ritraevano prima che nò pure un palmo di 
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poca entità atteso il numero grande delle sali- 
ne. Alcune magistrature vi presiedevano, e in 
Chioggia dicono che quattro ammali fiere face- 
vaosi con grande concorso di stranieri per com- 
prarvi i sali. Ora ogni traccia, ogni memoria 
delle saline c (inita nelle laguue, e poche sola- 
mente ne rimangono vicino a Chioggia . La 
conquista delle saline istriane e greche fatta 
da’ nostri, forse la paura che pregiudizio dessero 
alla laguua, c il uon poter più violentare le 
nazioni vicine e lontane a provvedere il sale so- 
lamente nelle lagune, le fecero sparire. 


terra possedessero fuori delle loro lagune . Vedremo co- 
me la nazione veniva al sommo invidiata per tal cosa, 
e guerre diverse sostenere dovette essa appunto in gra- 
zia di tal cosa, e muoverne pure non poche essa agli a '•( 
tri ingiuste anche e prepotenti alle volte, se riguardia- 
mo la giustizia appuuto non l’interesse. Vedremo come 
essa mettea a dovere ben presto i popoli italici tutti , se 
sospeudea con essi il traffico del sale. La nazione in fat- 
ti per gelosie c interesse di un tale traffico, impruden- 
temente voluto contrastare ad essa, rovinò que’ tutti che 
tentarono di tarlo. Scaligeri , Carraresi , Patriarchi aipii- 
lejesì , Polentoni ed altri lo provano. In somma le sali- 
ne pe’ V enetiani furono della massima importanza, e reg- 
gasi 1 ’ opuscolo mio intitolato Della opportunità delle 
lagune ec. Venezia presso Curii 1806. Ora ciò non 
potea succedere senza che infittite non fossero le saline 
per tutta la laguna , come già lo provano le carte no- 
stre antiche, e le citale parole del Monacis . Ora se co- 
si fu , e furono pur anche i mulini e le valli chiuse 
da graticci owero arginclli numerosissime dovunque per 
essa, quali interrameuli col tempo non ne dovevano 
succedere? In fatti colla forza furono via tolte una vol- 
ta, e non avrebbero ad esservi che in iscarso numero 
ancora. 
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Furono per altro , come si è già detto , uno 
degli ornamenti maggiori degli estuar) insieme 
con i mulini, i vigneti e le ortaglie, che dal 
seno dell’ acque sorgevano da per tutto. Alberi , 
mulini , torri , tempj , case sparse per la su- 
perlì/.ie del mare, e navigli intramezzati e misti 
colle torri, cogli alberi, co’ mulini, colle case, 
dovean in vero formare un quadro, una pro- 
spettiva tutta nuova, tutta romanzesca in questi 
cstuarj . Se essi tuttavia sorprendono , benché 
non altro da ammirare vi sia, che la Capitale 
della nazione , cosa dovean essere quando tutta 
la nazione contenevano? 

Un’altra cosa nelle lagune riusciva a’ forastieri 
di sorpresa, ed era il modo col quale gl’ iso- 
lani sapevano provvedersi e conservare l’acqua 
delle piogge, mancando essi di sorgenti e di 
rivoli. Un’arte propria ebbero sempre i Vene- 
ziani per formare delle cisterne, le quali, se 
siauo fatte a dovere, riducono l’acqua delle nu- 
vole sommamente sana c perfetta. Si crede co- 
munemente che quest’arte ritrovassero per ne- 
cessità i padri nostri : ma non è inverosimile 
che la conoscessero anche i Veneti primi, quel- 
li clic negli estuar) abitavano innanzi all’epoca 
veneziana . Si è detto (i) che nelle lagune sem- 
pre vi fu gente e coltivazione. Le famose Ville 
altinati doveano stare in gran parte su i lidi 
del Cavallino , Treporti ec. Così pure Tor- 
ccllo , Majurbio erano, come pare, abitati (ino 
dall’epoca romana, e gli altri lidi esterni o ma- 
rittimi, che abitatori avessero lino da’ tempi de’ 

(i) Ved. Tom. IT. cop. io. n. 
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Massimini lo abbiamo accennato ancora . Io tali 
luoghi pertanto dovean pensare a procacciarsi 
l’acqua potabile, poiché mancava essa del tutto 
nelle lagune. Ravenna medesima in mezzo alle 
onde salse allora situata, ed aitino ad essa somi- 
gliante, benché avessero de’ fiumi vicini, dovean 
però cercare il mezzo per bere acque sane. 
Detto già abbiamo come la prima sopra lutto 
di queste due città somigliava (i) alla nostra 
Vinegia. In fatti scrisse Marziale ( 3 ) che in 
Ravenna bramava egli possedere piuttosto una 
cisterna, che una vigna, perchè quella più che 
questa avrebbelo arricchito . Sidonio pure (5) 
per burla dicea, che vi si moriva di sete iti 
mezzo alle acque. Facile è dunque, che delle 
cisterne , de’ serbatoi d’ acquo piovane , in Ra- 
venna, Aitino e nelle ville di questo, ne’ li- 
di ec. vi fossero . E noto che il buon senso 
degli amichi conoscendo , che dopo l’ aria l’ ac- 
qua è la cosa più necessaria alla salute degli 
uomini, ne’ luoghi popolati dove mancava, ten- 
tavano con ogni mezzo d’ iutrodurvela . Erano 
essi talmente persuasi di ciò, che per riuscirvi 
non risparmiavano nè spese, nè fatiche. Inven- 
tarono per questo i dispendiosi acquedotti ; e 
gl’ Imperatori, i magistrati, i cittadini ricchi, 
avean per onore di provvedere d’acque buone 
anche le picciole città e le borgate. Se dunque 
pluviatili cisterne gli antichi K eneti di Aqui- 


(t) Ved. 7bm. II. cap. 9 . io. 

(a) Sic cisterna mihi quam vinea malo Ravenna* , 
Quum passim multo vendere pluris aquam . 

(3) In medio undarum sitiebamus . EpisW 
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leja, di Aitino ec. usarono, il modo di co- 
struirle da loro avranno appreso i nuovi Vene- 
ti . Già vecchia costumanza fu questa d e' Romani 
in generale, dicendo S Paolino (i), che rac- 
coglievano Tacque de’ tetti per condurle nelle 
cisterne, sicché invenzione de’ Veneziani dir- 
la non possiamo, benché altri abbiau detto di 
sì (a). 

La pioggia che scorre da’ tetti , per via di 
tubi o di marmo o di piombo si couduce sot- 
terra in un’ area quadrata piena di scelta sab- 
bia . Per formare quest’area si cava la terra fino 
alla profondità, che si vuole, e la cava foderasi 
a’ lati e nel fondo di creta impastata e manipo- 
lata in un modo particolare. Formasi come un 
grosso muro cretoso da’ lati, e un grosso pavi- 
mento pure cretaceo sul foudo , poi nel mezzo 
dell’area la così detta canna del pozzo fabbri- 
cano con mattoni a secco ed a certa distanza 
da essa la camera , che con quella però non 
comunica. Questa camera è formata da quattro 
muri a secco, ed a volto di sopra, e in essa 
mettono capo i tubi conduttori dell'acqua. Tutta 
1 area dentro alle pareti cretose riempiono poscia 
di fina sabbia che intorno così tutta ricopre e 
chiude la camera suddetta e in mezzo ad essa 


(i) Dertiijue ciucrnas adtraximiis undique tectìs 
Capiuri fundente Deo de nubibus amnes . In Vita S. 

Felicis . 

(a) Si vedrà nella Storia, com e Aquile j a avea de’poz. 
zi dentro alle sue mura , per tui benché negli assedj 
che sostenne , sviato il fiume che correa lungo ad essa , 
e rotti gli acquedotti, non ostante gli abitatori suoi non 
patirono mai Ja sete . 
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pure facendo salire in su la canna della cister- 
na, ( cioè la cisterna stessa fino al suolo ester- 
no) dove finisce in un pozzale marmoreo detto 
qui vera del pozzo . E ciò perchè è l’ anello 
quasi dello stesso . La creta unicamente adopra- 
no per fare il fondo e le pareti dell’area, per- 
chè hcn manipolata e impastata che sia, è l’uni- 
co riparo sicuro contro la filtrazione dell’ acque 
salse . L ’ acqua piovana da’ tubi condotta nclia 
camera la riempie , e per le fessure de’ muri 
poi lentamente trapela nell’ area sabbiosa, cir- 
cola lungamente per questa, e così depurasi da 
ogni lezzo , finché arriva in fine alla canna del 
pozzo, e vi penetra per le fessure delle pietre 
a secco, che quella formano, e vi si raccoglie 
e stagna limpida e scevra da ogni bruttura . Se- 
condo quanto vuole la legge de’ fluidi l’acqua 
della canna rimane sempre a livello con quella 
dentro all’ area raccolta, nè sorte da questa, se 
non che quando dentro a quella va scemaudo 
a forza di estrarne . In cotal guisa e buona e 
pura costantemente mantiensi, e se le cose fatte 
sono a dovere, l’acqua di tali cisterne pareggia 
quella delle fonti più celebri per salubrità e 
leggerezza . 

Gli antichi Veneziani dovean anche farle co- 
sì, perchè spessissimo non potevano usare di 
quelle de’ fiumi entranti nelle loro lagune. Ol- 
tre che correan questi ad ogni tratto torbidi , 
erano anche troppo lontani da molte isole, e 
di più era necessario per trovarvi acqua dolce 
e non salmastra l’ ascendere buon tratto su per 
l’alveo loro. Ciò diventava troppo rischioso in 
tempo di guerra . Per tali motivi dunque ogni 
comoda casa, ogni monastero cercò farsi una 
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o piìi cisterne , e il Governo ne fece fare poi 
in ogni piazza per comodo del popolo e de’ 
poveri . Credesi per altro che qualche polla d' 
acqua potabile vi sia in queste lagune . Nessuna 
meraviglia in ciò , perchè ne sgorgano anche dal 
fondo del mare . Noi anzi sospettiamo , che po- 
trebbono trovarsene molte nelle lagune, se si 
ricercassero o tornasse il conto di ricercarle. 
Il fondo ordinario delle lagune è fangoso o cre- 
toso. Se si scava per altro 8, to, ia piedi, 
costantemente sotto la creta o il fango incon- 
trasi uno strato generale di altra creta ora bian- 
chissima, ora cenerognola o azzurra, che nella 
durezza emula alle volte il mattone . Noi le dia- 
mo il nome di caranto (r). Percuotendola co’ 
picconi, questi rimbalzano alle volte in su. Il 
più antico letto di mare è quello strato, quan- 
do forse arrivava alle radici de’ colli friula- 
ni , asolani , trevigiani, e circondava i berici 
e gli euganei. Sotto di esso trovansi altri stra- 
ti , lavori ancor essi più antichi del mare , 
quando arrivava forse a' primi colli , e alture 
pavesi e piemontesi . Ora sotto quegli strati 
corrono grossi rivoli e polle d’acqua potabile, 
che in su spicciare potrehbono con impeto, se 
per avventura s’ incontrasse a rompere il caran- 
lo nel luogo preciso dove esse passano . E in 
fatti ciò successe più volte. Pochi anni sono 
nel fare le palizzate in Canareggio per collo- 
carvi le fondamenta di una casa, mentre con 
gran forza piantavano i pali nel caranto , questo 
si ruppe, e tant’ acqua dolce ne sortì, che ci 


(i) Ved. Tom. /. cap. i. 2. 
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volle tempo, fatica e terra molta per fermarla. 
Ciò accadde iu altri luoghi. 

Quelle polle vengono da’ monti e dalle alte 
pianure dei continente, che bibaci sono assai, 
e assai pendenti verso gli stagni nostri, e ripie- 
ne di sifoni sotterranei verso il mare incurvati 
e diretti. L’esistenza poi del duro caranto in 
fondo alle lagune è la causa per cui le alle e 
pesanti fabbriche di Vitiegia e dell’ altre isole , 
quantunque su pali fondate , non mai cedono . 
Se le palificate siauo a dovere , e i pali trovino 
il caranto , si appoggiano su tale durissimo pia- 
no, nè movonsi più (i). 

(t) 1081. Vìnta murata in lì toro Manccs se . . . atm 
ipsis puteis etc. Flamiu. Cornei. Eccles. venet. 1 129. Casa 
pctrinea posila in confìnio S. Triniiatis cum sua vinta , 
et horto , et puteo , et fumo etc. Cod. Publicor. 1 a 3 o. Fec.it 
elevare puteum , et banchas de creda , fecit feri gradus 
circa puteum , et portar i sabulum inultum , et desuper 
salizare per tolum , et fieri nicatus de lapidibus et de 
plumbo etc. Gratia Chron. S. Salvatori s. 1180. Vinca 
cum puteo suo etc. in Muriano etc. Cod. Publicor. Aon 
si può credere quanta cura avesse il Governo in antico 
perchè di bnoni pozzi e pubblici e privati fosse prov- 
veduta la città tolta. Ne’ lunghi e fieri blocchi in fatti 
sostentiti dalla laguna tutta e nella guerra con Pipino e 
con Ottone , e iu quella de’ Genovesi mai un cenno fan- 
no le storie di penuria d’acqua in Venezia , o nell’ al- 
tre popolazioni . Eppure le foci tutte de’ fiumi veniva- 
no dal nemico occupale c gelosamente custodite. Ora 
però i pozzi nostri sono assai male andati, l’alzamento 
del pelo delle acque salse avendoli resi in gran parte o 
inutili o poco buoni , al che si aggiunge anche la poca 
cura che se ne ha, e nel costruirne di nuovi, e nel 
custodire 2 vecchi. Ne viene quindi che l’acqua vera- 
mente buona poche case ormai in Venezia abbiano , e 
poche piazze. 
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